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X maggior parte degli 
Scrittori, nel dedicare 
le loro Opere a qualche 
Soggetto t niun altro 
motivo fanno per l'or-: 
dinarió trovare , che o la nobiltà della 
Nafcita, o V altezza del Grado, o la 



fperarizà di gualche pàitlcol <u c j c pri- 
vato vantaggio . Ora quantunque Voi 
Uluftriffimo Signore a niuno cediate nello 
Tplendor dei Natali , t paflato fiate per 
i più riguardevoli, e più gloriofi impie- 
ghi della Tofcana , del che facendo chia- 
riffima teftimonìanza e Firenze, e Parigi, 
e Roma , e la Città noftra , danno ficu- 
riflimi atteftati di un merito ben gran- 
de , che i noftri Sovrani hanno tèmpre 
in Voi riguardato ; e benché abbiate an- 
cora un Animo così generofo, che va- 
levole farebbe a farmi ficuramente fpe* 
rare gli effetti della voftra beneficenza: 
Tuttavia quelle non fono le fole , nè le 
più forti cagioni , che mi hanno fpinto 
a farvi dono della mia, qualunque fi a fi, 
prefente fatica; fui rifleffo, che di tali 
prerogative molti altri ancora fono do- 
tati, e, febbene quefte a Voi merità- 
itiente fi debbano , può talora di alcune 
darfene il vanto alla fortuna. Quello 
adunque , che fpezialmente mi ha mof- 
fo , è il vedere le amabili qualità , che 
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nobilmente vi adornano • e che fono tut£ 
te voftre , le quali dall' onore , che ho 
avuta di efler da Voi benignamente ac- 
colto, qualunque volta ho defiderato 
parlarvi , mi fi è fatto luogo di conofee- 
re appieno. Io ho in Voi ammirato la 
fertilità dell' ingegno atto a penetrare non 
folo la difficile arte di governare i Po- 
poli , ma a fpaziare eziandìo con lode 
pel più vafto campo degli Studj ; ho am- 
mirato la grandezza del Voftro Cuore, 
che é T origine di tutte quelle virtù fo- 
ciali ; dalle quali ciafeheduno e p ri Da- 
palmente J Letterati fentono benigna in- 
fluenza. In fatti il voftro cortefe tratto , ; 
r amore, che avete per gli Studj della 
mia Profeffione, e il coraggio ; che ave- 
te dato a coloro , che fi fono utilmen- 
te in effa impiegati, fanno si, che a Voi 
più , che ad ogni altro fi debbano quelle 
Opere , che sù quefte materie fi danno 
alla luce. Il faper poi, che tali doni fi 
collocano in Perfona, che sà gradirli, 
e conofcerli, e (limarli ancora, ove fie- 

i£ 2 no di 



fio di pregio, é valóre J compatirli poi, 
fe difettofi appàrifcano , è un penfiero, 
che recar dee molto piacere al Donato- 
re . 1/ eflere io ftato finalmente da Voi 
perfuafo ad intraprendere la traduzione 
di quella Opera , V effer da Voi anima- 
to a profeguirla , e F averne da Voi rac- 
colti dottifsimi infegnamenti , mi obbli- 
gano fino al punto di non potere andar 
lontano dalla più abominevole ingrati- 
tudine^ fe la medefima a Voi non con- 
facrafsi. Quefta adunque , Illuftrifsimo 
Signore, àccettate come voftra , e degna- 
tevi di gradire F animo dell' Autore, 
.che eternamente fi profefl'a . 

DI V. S. ILLUSTRISSIMA 

■ • 

Siena 15. Giugno 1757» 

Vmilift. Devoti//. Ohligatifr. Sei*} 
«ONAYENTURA PeROTTT 
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Ualora fi potere giugnèiì a tanto di 
ftabilire un fol principio , onde fojfe 
permejjo /piegare V immenfe cofe , 
che la NATURA ci fomminiRra, 
io non sò , fe nulla di più diletterò* 
le, e di più vantaggio fo fi potejje 
mai defiderare . Ella però ci mofira 
un fiftema, che femhra ai mftri occhi dipendere da più prin- 
cipe , i quali poiché ci flanno nafeofi, non meno che la dì 
loro combinatone , è afatto imponìbile di rintracciarli , fi 
alla fola guida dell' Immaginazione affidare ci vogliamo . 
La fedele feorta è la Sperien%a: Efia sforma in certa ma- 
niera U Natura a fvelare il fuo fegreto , e Jomminifira alla 
umana ragione i più fumi materiali , In fatti , chi altri 
mai ha Japuto fmentire e V orrore del voto , e /' unità dei 
Colori , e la femplicità degli Elementi , e tante altre vi/to- 
ni dagli Antichi fcritte, a dai Moderni credute? Ed affine 
di f piegare net? aria quella fu a qualità, che sì nccejjaria 
la rende alla vita degli Mimali , e dei Vegetabili , quanti 
rvani fiftemi, e follìe / imaginartno ? Alle continue ragie 
nate Sperien^e , ed Ofìerva%toni debbonfi filo quelle sì belle, 
e sì importanti [coperte , che intorno a quetlo Corpo fatte 
fi fono ai dì nofirii ad ejjè, per cagione di e f empio, dobbiak 



tuo ti fàperfi, che impermutabile attributo del? aria mn è 
l' efere ellafiica , ma che quefta talor* un corpo folido , e 
fifa diviene, e col poffare facilmente da quefto al primo /la- 
to , ficcarne in uno la for%a è contraria a quella , che neW t 
altro fi trova , così per tal meigo /' ordine giuffo , V equi» 
Ubrio , e la varia diftribuyone nelle cofe create mirabilmente 
conferva . E poiché la Natura neW Opere fue principali di 
un tale frumento fi ferve , di queflo fieflo valendofi il di 
lei ( a ) SAGACE INDAGATOLE, i principali fe- 
nomeni ne giunfe a penetrare felicemente. Va tutte le Ipo* 
tefi , ovvero dalla Via Sintetica quanto vantaggio ne abbia 
ai tempi fcorfi ritratto la SCIENZA NATURALE, 
ad evidenza fi fcorge , qualora fovvenganci le leggi del 
lAito nei paffuti Secoli Jfabilite , la leggiere^ra a fallita , 
Ja quiete, i vortici, la sfericità della Terra, e tanti altri 
Jtiìemi, che ora come favolofi Trovati conviene mirarli . Non 
con però avviene di Coloro, che battendo la Strada Ana- 
litica, andarono tant' oltre nella ricerca del Vero , che han- 
no rifcofja , e rtfcuoteranno per fempre diflintiflìma ftima , e 
y entratone. Il Gran G A LI LEO , il celebre %ET)1 , 
illusi ri Membri della Fiorentina Accademia (b) ne ban- 
r.o pur data una ficura riprova . Sicura non meno l* abbia- 
mo dal famofo MALTIGHt, dall' immortale A/O 7^ 
G*4G NI, e dai Soggetti chiari/fimi del 2 0 LOG NE S E 
1STIT UTO . £ finalmente a qualunque Accademia anche 
delle più rimote da noi ci rivolgiamo > fempre più forti ra- 
gioni 



C a ) il Cav. Ifacco Newton 
( h ) del Cimento 
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'gtow ritÀveremi, onde 'più confermarci nella preferenza dì 
aueflo metodo . 

Or fe vero è , ionf è certifico , che le [coperte hi 
que/l % ultimo Secolo fatte fopra la FiGca , e V Economìa 
Animale, ne abbiano fenduta la fcien%a affai meno imper- 
fetta , e [e altresì negarfi non può, che sì fatti avanza- 
menti delbanfi tutti alle confinavate Sperien^e, ed Ofier* 
vagoni , vado ficuro t che , ejfehdo da cui in poi per ca- 
dere ogni fpirito di Siftema , vorrà ciafcuno calcare quel» 
la via, che fla può condurci all' acqui/lo delle verità fco- 
7)ofciute. E poiché in tutto ciò], che riguarda il Corpo Uma- 
no , le accurate Sperien^e debbonfi tanto bramare , quanto 
le lpotefi fi hanno da temere , mi perfuado , che accetto ol- 
tre modo debba efere quello Trattato , che fui divifato me- 
todo dirittamente procede . Io qui non mi andcrò avanzando , 
come ordinariamente fuol farfi , nei lunghi elogj del dotto 
Autore, poiché quefl't non debbonfi m'tfurare dalle lodi del 
Traduttore. Il Sign. NO ROBINSON , che 

ancora è vivente , conofcerà dalla premura > che ho avuto 
dì rendere più palefe alla Repubblica Letteraria quefl* Ope- 
ra , la quale fra le cofe più rare io teneva nafcofa , il pre- 
gio 9 e la /lima {ingoiare , che profejfo di averne . Siami 
permeffo per altro di afftcurare il Lettore , che alla fatica 
diquefla Tradurne non mi ha già fpinto un puerile defi- 
derio di novità , e molto meno , ciè che farebbe in un Fi- 
lofofo più biafimevole, un vile interejje , o una vana am- 
bizione, ma foltanto V amore del VE%f) 9 dal quale altresì 
defidero 9 che egli debba efiere a leggerla unicamente invi- 
tato. Ed affinchè una materia tanto importante abbia da 

_ - - render fi 



nnictfi » eiafcbtdano fi chi fi p* famfo* 3 » fi*»* 
ZbZ tm»»' <<«"" Annotazioni, ti allontanarli, 
*JZ Jrì U Tradazio* jrbaU *r n*t«y ra- 
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DELL' AUTORE 
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Il I 
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■..■ri 



lil ì'j U / 1! -| ; «! 



■> G.i j. • 



Utto ciò , che non vieti dedotto 

dai Fenomeni , fi dice un' IfOtefi* 
E fìccome le Ipot'efi, di qùalun* 
que natura fi fieno, non debbo- 
no ammetterà nella Filofofi» , co* 
«i le ho efclufe affatto da quello 
Trattato, e vi ho porto .in quel 
cambjo le Leggio «che fi ravvifano nel Corbo Urna* 
no, deducendole dalla Ragione, e. dall' Efoérienzà* 
t j 5? mezzo delle . fperienze , e delle ofiervazioni 
fudall Amò 'ritrovato il mòto circolare del fangue. 
Dal Loderò di poi furono fatte àlcune feoperte , colle 
quali mife in un lume più chiaro non' fòlo òùefto 
moto, ma le caufe ancora, che fono valevoli a ri* 
tardarlo, o ad impedirlo del tutto . Dòpo quelli grand* 
uomini la feienza dell' Economìa Animale non fece 
un gran progreflo , fino a che il Cav. Ifaoco Newton 

non liCUODrì le ranO HpI lK.1l. »,r.. r„ / __ _ . 



. mm ^"v. tl w uuuijuc mi rrovo pnncipaimen- 
« MIK0 htÒ P er c - f P orr ? fopr«..l fatti 

I» quella Edizione ho aggiunto una filone con. 

A * v " cernente ' 
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cernente gli effetti , che vengono prodotti fopra le 
Fibre animali da di<verfi Fluidi , dall' Età , dalle diffe- 
renti qualità di Aria , e dall' Efercizio . 

, TRATTATO DELLA ECONOMIA ANIMALE - 

• I i I 4 ' • 1 » 3 

D Arò ih quefto Trattatola ìrotizià delle patti pria- 
cipali dell' Ec9nomìa Animale , le quali mi ftu- 
dierò di fpiegare, non già per mezzo d* Ipotefi , co- 
me ho detto, ma per via di ragioni, e di fperimen- 
ti. Le parti, di cui tratterò, fono il moto mugola- 
re* ti moto del f angue , la teff trazione , la digeftioue^ 
la nutrimione , la fef orazione degli umori , /' evacuazio- 
ni del Corto Umano, gli effetti , che i diwerfi Fluidi , 
/' età, le diffrranti aualità di aria, e l' efercizio pro- 
ducono (opra le Fibre animali . 

Ad effetto di fpiegar© il moto del /angue premet- 
terò una notizia dei moto dei Fluidi Canali Cilin- 
drici , e le proprietà di quefto moto iaran provate per 
via difperimenti. ^ 

W-A-M Z I O NE F R I M A 

»•?,'}) . *^J> '• i r' ..>',»,.• *. /••••••li" t 

«SI . > .< I m » « ^ . t « i< <S ■ i .Vii '.li* .li • 

< PJL MOTO PEI< FLUIDI NEI CANÀLI CILINDRICI 

* !fr*9 ROPOSIZIONE I. 

SS un dato Fluido in un Canale , o Tubo Cilindrica 
fatto a" una data forte di materia, fa mofio da 
una forza attiva » (ovantemente , ed uniformemente duran- 
te fer tutto il tempo del moto , la fua velocità^ falva la 
reatfenza dell 1 aria ( a ) farà in ragion comfojla della 

, .:-:..„.:■■ y ra è io * 

( a ) Nel feguito dell' Opera ci varremo di «erto fegno [ ) 
per fignificav falva la rejtflettz* dell' aria . 
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UgUn f* delicata della f erta movente diritta , e deU 
U fudduflicate ragioni* dei Diane tra, e delU Lun- 
ghézza del Canale prefe infame inwerf amente . Se F 
denota la forza mO'vente , D y ed L fi Diametro , e la 
Lunghezza del Canale , ed V la Velocità , collg qua* 
le il fluido corre pel Canale ; farà V frofwzionalc* 

a trJL 

Imperciocché tutto il moto del fluido correi^ 
te pel Canale farà misurato, come tutti gli altri 
moti) dalla quantità della materia molla , e dalla fua 
velocità prele infieme. Mi la quantità della materia 
mofla è in ragion comporta delle ragioni della quan- 
tità delia materia, o pefo del fluido contenuto nel 
canale, della velocità, colla quale il fluido corre pel 
cariale* e dei tempo del moto; Perocché la quanti* 
tà della materia, o il peto del fluido contenuto nei 
canaie e oppofto alla forza movente per tutto il tem- 
po della fua azione, e infogna, xhe fia mollo da ella 
per ogni indefinitamente breve Cilindro di fluido, 
fcaricato dal canale, che vale a dire per ogni punto 
fifico nella lunghezza di uu* altro canale cilindrico, 
di Diametro eguale a quello , pel quale feorre il fi ir- 
ido , è di una tale lunghezza, quale pofla contenere 
appunto la quantità del fluido fcaricato nel tempo 
del moto, la qual lunghezza clTendo come la velo, 
cità del fluido feorrente pel canale , e il tempo del 
moto prefi infieme,' la quantità della materia mofla 
farà in ragion compofta delle ragioni della quantità) 
o pefo del fluido contenuto nel canale, della velo», 
cità , colla quale corre dentro il canale , e del tem» 
po del moto. E tutto il moto, che è comela quan. 
tità della materia mofla, e la fua velocità prele in* 
Cerne , farà in ragion compofta delle femplici jagio- 

A a ni 
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sii della quarititi della materia 7 ovvero del pefo del 
fluido contenuto nel canale, e del tempo del moto, 
e della duplicata ragione della velocità. Dunque pu 
gliando T pei tempo del moto , Q^per la quantici 
della materia , o fia pefo del fluido contenuto nel ca* 
mie; tutto il moto farà come QJV>. 

[] Quello moto farebbe proporzionale alla forza 
movente, e al tempo della lua azione prefe infieme » 
cioè QTV* farebbe proporzionale ad FT, fc V inter- 
na fuperficie del canale per cagione odi foffregamen- 
to, o di attrazione, o dell' uno, e dell' altro non 
agifle continuamente fopra del fluido, che fi muove 
dentro di efifo, e non caufalTe un cangiamento nel 
fuo moto proporzionale alla efficacia , colla quale agi- 
Ice il fluiao , la quale efficacia in un canale fatto di 
una data forte di materia è mifurata dalla ragione , 
che ha I' interna fuperficie del canale alla quantità 
del fluido in e(To contenuto , cioè da DL applicato a 
Qj e per confeguenza «uv*^ farà proporzionale ad 
JBTj Dunque V farà prò "a~ porzionale a f 

Cor. t. Se la forza movente , e il Diametri 
del canale fiano ambedue dati, o fia proporzionale 1' 
uno all' altro, la velocità farà in ragione inverfa fud* 
duplicata della lunghezza del canale. Se F, e D ila- 
|jo dati, e fc F fia come Dj V farà come 5^ 

£ Cor. J. Se la forza movente fia , come la 
iquantità del fluido contenuto nel canale ; la veloci- 
tà farà in ragione fudduplicata del diametro del ca- 
nale, e della denfità del fluido prefi infieme. Ponen- 
jdo a per la denfità del fluido , fé F fia come D»La ; 
allora V farà come ■ 

Cor. 3. Se la forza movente fia come la quan« 
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t Iti del fluido contenuta nei canale j e la denfità del 
fluido fia datai la velocità [J farà nella ragione fud- 
duplicata del Diametro del Canale . Se F fia come 
D*La , e & fia data ; V in tal cafo farà come v'D. 

Cor. 4. Se la forza movente fia proporziona- 
le al quadrato del Diametro del canale, eia lunghez- 
za del canale fia data , ovvero fe la forza movente fia 
come la capacità del canale, la velocità [] farà in ra- 
gione fudduplicata del Diametro del canale . Se F ftia 
come D», ea L fia dato, ovvero F ftia come D»L; al- 
lora V farà come VD. 

Cor. 5. Se la forza movente fia, come il qua* 
dratodel Diametro del canale, la velocità farà jn ra- 
gion comporta della ragione fudduplicata del Diame- 
tro del canale direttamente , e della fudduplicata ra- 
gione della fua lunghezza inverfamente . Se F fia cch 
me D'i allora V farà come ^ ja 

Cor. 6. Se la forza movente fia come la ca- 
pacità del canale, e il Diametro del canale fia in ra- 
gion fudduplicata della fua lunghezza; la velocità fa- 
rà in ragione fubquadruplicata della lunghezza dei 
canale. SeF fia come D*L, e D fia come vX; allora 
V fari come f » 

j°n 7 * La forza m °vente farà in ragion com<* 
pofta della ragion duplicata della velocità , e delle ra* 
gioni fempiici del Diametro, e della lunghezza del 
canale, farà cioè F, come V*DL. 

PROVE CAVATE DAGLI SPERIMENTI 

Volendo provare la verità di quefta Trof. per via di 
lperimcnti, mi fervii di diverfi canali cilindrici di rame 
di diametri, e lunghezze differenti , ciafcun dei qua- 
li aveva una eftremità, fatta appalla per avvitar» ii*. 

»na> 



fai parte di uri vafo pierto d' acqua i tre dtàanzé 
differenti dalla fua cima, cioè a dire alla diftanza di 
un piè , di due piedi , e di quattro piedi . Il vafo fat- 
to per quelli fperimenti era un vaio quadrato di le- 
gno, alto un poco più di quattro piedi, e lungo, e 
largo internamente nove pollici del piè di Londra. 

prima che io dia ragguaglio delli fperimenti , fa- 
rà nece(Tario far vedere , come fi mifurano le forze 
moventi , e le velocità dell' acque , che fcorrono pe' 
canali cilindrici avvitati in una parte di un vafo pie- 
no di acqua , 

Per mifurare !a forza motrice dell* acqua corren- 
te per un canale cilindrico avvitato, come fopra , bi- 
fbgna prima fapcre V aja della fommità d'eli* acqua, 
che è nel vafo, V aja dell'orifizio del canale, la per- 
pendicolar dktanza» che pafla dal luogo dell' infer- 
zione del' canale nel lato del vafo alla fommità dell' 
acqua , e la fituazjone del canale rifpetto all' Oriz- 
zonte; L* aja della cima del vafo, ovvero la fuperfiV 
eie fuperiore dell' acqua, che è nel vafo fia A , 1* 
aja del foro fatto nel fondo , p nel lato del vafo fia 
M t e la perpendicolare diftinza , che pafTa dal foro , 
O luogo dell' inserzione del cahale alla fommità dell' 
acqua fia H, ed allora per la Prop. $4 del fecondo 
Libro dei principi di Newton, la velocità dell' acqua , 
che efee dal foro farà uguale alla velocità , che un 
corpo pelante acquiiterebbe nel cadere perpendicolar-.' 
mente » e lenza refill enza per lo fpazio , a'»b E pel 
fecondo Corollario della medefima froy. A *-7* la for- 
za generatrice di tutto il moro dell* acqua corrente 
farà uguale al pefo di un cilindro di acqua, la di cui 
bafe è »* parti dell' aja del foro, ovvero di «, e la 
di cui «7 profondità, o altezza è iaih . Se 1' aja del 
foro ila. eitremamente piccola, in A *-«* parragon dell* 
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*ja della fuperficie fuperiorc dell' acqua , cioè fe a 
paragonata ad A fia eftremamente minore, 1' altez- 
za 2a»w farà quafi uguale a iH; e per confeguenza 
la jT»*-4i forza generatrice di tutto il moto dell' acquar 
che efce fuori, farà quali uguale al pelo di un cilin- 
dro di acqua, la di cui baie è j_ l di A , e la di cui 
altezza è 2H, cioè quafi eguale >7 al pelo del cilin- 
dro m di mH; Ma il pefo di quello cilindro è pio- 



i una quantità invariabile . Dunque quando V aja «7 
del foro è eftremamente piccola in parragone dell' 
aja della fommità dell' acqua, la forza generatrice 
di tutto il moto dell' acqua feorrente farà quafi pro- 
porzionale al pefo del cilindro *H 

La forza generatrice del moto dell' acqua, che 
tfee per un canale cilindrico avvitato , come fa* 
pra, t pofto paralello all' Orizzonte è qualchè cofa 
più grande di quello, che è la forza generatrice del 
moro dell' acqua, che efce per un forò, il di cui Dia- 
metro fia uguale a quello del canale, e che fia piantato 
ad una egual diftanza dalla fommità dell' acqua , co- 
me apparirà dal confiderare la natura di quefti due 
moti . 

Neil' ofTervare il moto dell'acqua, che paflaper 
un foro fatto in una parte di un vafo , noi vergia- 
mo , che la vena non riempie il foro . Il Cav. Ifacco 
Newton nel determinare quello moto dalli {perimenti 
trovò, che la vena, dopo che era paifata fuori del 
foro feemava fino a tanto, che arrivata fofle ad una 
diftanza quafi eguale al Diametro del foro , e quivi 
mifurato il Diametro della vena , la trovò eflcre al 
Diametro del foro come 21. a jf. L' aja di una fe- 
stone trafverfale della vena in quella diftanza dal fo- 
ro , è all' aja del foro , come il quadrato del Diame- 
tro 
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tro della vena al quadrarti del Diametro del foro'}, 
cioè come 12. fta al 17. in circa. Quefta diminuzio- 
ne , o contrazione della vena proviene dalla natura 
«LI moto dell' acqua, allorché cade giù per il vafo. 
Imperocché nel cadere che efla fa dalla cima del va- 
fo al foro , le fue particelle fi muovono tanto lateral- 
mente, che per Y ingiù ; Ond' è , che 1* acqua me* 
defima ha da cadere per il foro non già a perpendi- 
colo, ma obliquamente. Dall'obliquità di quefto mo- 
to ne avviene, che la colonna dell' acqua difenden- 
te , va fempre di continuo restringendoli non folo 
dalla cima del vafo fino" al foro , ma ancora a qual-. 
che piccola diftanza fuori del medefimo, e che la ve- 
na non riempie il foro , ma cade dentro di quello , 
lafciando un piccolo fpazio voto all' intorno. A ca- 
gione di quefta contrazione della vena fcorre fuora 
meno acqua , e per confcguenza in un dato tempo 
minor moto è generato di quello , che farebbe, fe il 
diametro della vena nel foro foflfc efattamente egua- 
le al diametro del medefimo foro . E ficcome minor 
moto è generato, così la forza movente è finalmen- 
te minore, eflendo foltanto eguale al pefo di un ci- 
lindro d' acqua , la di cui grandezza è M di aH , quan- 
do il foro è eftremamente piccolo in ^parragone del». 
Ja fuperior fuperficie dell' acqua ; Laddove farebbe 
eguale al pefo di un cilindro d' acqua , la di cui gran- 
dezza è 2AH, fe la vena riempifle il foro, e non 
avefle contrazione , quando è ufeita fuori del mede- 
fimo . Dunque la forza movente è minore di quelche 
farebbe , fe la Vena riempifse il Foroi e non averte 
contrazione fuori del Foro in proporzione di 12. #17. 

Se poi l'acqua, in vece d' efeir dal Foro all'aria 
aperta partì dal Foro in un Canale Cilindrico, e da 
.quefto fucceflivamente neir aria; e fe il diametro dei 
foro fia uguale a quello del canale, allora la forza 

gene- 
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generatrice del moto dell'acqua nel canale; farà dif- 
ferente dalla, forza generatrice del moto v dell' acqua 
©el foro ii i. . *j *.s i \ > 

Supponiamo prima , che il canale ila paralello 
all' Orizzonte , ed allora la forza generatrice del mo- 
to dell' acqua nel canale , farà più grande di quel che 
è la forza generatrice del moto dell' acqua nel foro. 
Perchè il pefo dell' acqua nel canale , e la refiftenza, 
proveniente dall' interna Superfìcie del canale , oppo- 
nendoli in qualche modo 1' una » e l' altra al pefo del- 
la Cataratta discendente nel vaio , fanno ritardare il 
moto della Cataratta , e la impediscono di feorrere li- 
beramente pel Canale» conforme Scorrerebbe quando 
paflauV dal foro all' affa aperta • E per cagione di 
una tale opposizione , la baie della Cataratta al fuo 
entrar . nel , Canale fi Spande , e divien più larga , 
er conseguenza la forza movente s' accrefee, e faf- 
molto maggipre di quel che è la forza generatri- 
ce del moto dell' acqua nel foro. Di qui è evidente, 
che la forza movente crefeerà , crefeendo la lunghez- 
za del Canale , o Scemando il fuo diametro , e. farà 
grandi/Urna quando il Canale è infinitamente lungo, o 
infinitamente ftretto : Ne' quali cafi la bafe della Ca- 
taratta al fuo entrar nel Canale efattamente lo riem- 
pirà ; e la forza movente fera eguale al pefo di un 
Cilindro di acqua , la di cut grandezza è laH ; e per 
confeguenza. farà più grande di quel che farebbe la, 
forza generatrice del moto dell' acqua nel foro , in 
proporzione di 17. a 12. e il moto generato nell' ac- 
qua Scorrente pei Canale farà più grande, che il mo- 
to generato nell' acqua Scorrente nel foro , e la dif- 
ferenza di quelli due moti farà più grande , quando 
il Canale è lungo, o ftretto, che quando è corto, o 
largo. Perciò Se noi Supponiamo, che le forze gene. 
. .. B ratrici 



io 

Murici del moto ctell' acqua nei Canài! Cilindrici pa- 
xaielli all' Orizzonto ila no uguali alle forze generatri- 
ci del moto dell' acqua nei fori di eguali diatttecriy# 
collocati nel vafo ad -eguali perpendicolari ' diftanzo 
dalla fuperior fuperficie dell' acqua ; instai fuppofizìo* 
ne la foraa generatrice del moto dell' acqua nel Ca- 
nale farà proporzionale al pefo di un Cilindro d' ac- 
qua , la di cui grandezza è aH ; il moto poi dell' ac- 
qua nel- Canale più lungo , o più it retto , quando ila 
parragonaro col moto- dell'* acqua nel Canale più cor- 
to , o più largo , Ci troverà dalli fperimenti efier quale 
chè cofa più grande di quello , che dovrebbe eflere 
nel fuddetto fupporto della forza movente. 

La diflferenaa però non farà , che piccola nei Ca- 
nali di piccole lunghezze, e di piccoli diametri ; nei 
feguenti fperimenti perciò quando un Canale è pòftd 
orizzontalmente, io fupporrò la forza movente effe- 
re proporzionale al pefo del Cilindro uH. 

La forza movente in diverfa maniera opererà*' 
quando il Canale è inclinato all' Orizzonte . Il pefo 
dell' acqua nel Canale, per quanto accrefee, o dimi- 
nuifee il moto generato- dalla forzi proporzionale al 
pefo del cilindro aH bisognerà aggiungerlo, o feltrar- 
lo , e la fomma , o differenza farà proporzionale alla 
forza generatrice del moto dell* acqua nel canale in 
quel tal mòdo inclinato . Quella parte di pefo d' ac- 
qua nel Canale , che debbe aggiungerà , o fotirarfi 
dal pefo del Cilindro ali pnò determinarli così . (Ta- 
vola I. Fig. I. ) BD rapprefentì un Canale Cilindri- 
co, pofto paralello all' Orizzonte, colla fua eitremi- 
tà B avvitata da una parte di un vafo alla dittane 
za perpendicolare di B'A dalla cima del vafo . La^ 
forza produttrice del moto dell' acqua feorrente per 
quefto Canale è proporzionale al pefo dsl Cilindro 
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éM Ab fcefrclie ih fueflo cifo H .fc Uguale ad AB. Sia J} 
Ganale Wntoffb dal fuo pofta Orizzontale, e fya o fot- 
te all' QriiionreBd, o fopra all' Orizzonte <BJS allo* 
ra )a forza movente farà mutata » e farà propor zio, 
itele ài :pefb idei Cilindro a H Ab nel primo cafo , e al 
pefo del Cilihdro.ax A(3> nel fecondo . Poiché il P*fo 
dell' acqua nel Canale Bd per cagione della fua fitua- 
aionè inclinata accrefeè il moto dell' acqua icorrente 
per eflb, è quella parte tìi /queno pefo^ che è intiera* 
mente confumata hell' accJrefcer^ il moto, per le 4eg» 
giudei movimentò ; dei Cocpi pe* ,piani inclinati è ab 
parte del pefo di acqua contenuta nel Canale, o ad 
del Cilindro a h Bd; perciò quefto pefo è uguale .al, pe- 
to dehCilindro a x JBb. , E qujefto pefo as^nic^alpefo 

a i ^,m.-_j . a T? Jì :i ~<,C^ A*>\ rVlinHro a v Ah.. Il 



Canale « /a 

jrer medefimo, e quella parte di pefo, che è intiera- 
mente impiegata , nel .diminuire il mòto , è il.pcfo dei 

Cilindro a*B(3.' Òtqtfefa> ^«T^M^iM* 1 " 0 del 
'Cilindrò a k AB Ha per refidircr il 'peTcV 'ttèrXHindra 
a^Af?, il qual petb iè: la -for,aa rodu^kej del moto 
cfeiV acqua lcorrente pel Canale B&. 
- Se 3 "ila fatto Centro cU qn- Cerchio , . e Bd, 
o i 

Canale fotto il pi 
no retto di B$ (3 , che è -1'! angolo della fua elevazione 
fopra dell' Orizzonte. E per confeguenzà quando il 
Canale è abballato fotto 1' Orizzonte , la ; forza mo- 
vente farà proporzionale al pefo di un Cilindro d* 
acqua, la di cui bafe è eguale all' orifizio del Canale, 
e la dicui altezza è uguale alla fomrna delia perpen*. 

■ ' . • • B-2 T* ■»* c • dico- 




B 

dicolare Altezza dell' àc^ùa 8*1 vafo fopra il luògo;» 
dove il canale è avvitato, e al feno retto dell' anga. 

10 della depreflìone del canale fotto il piano dell* Ori*.! 
«onte . E quando il canale è elevato fopra i' Orizzon* 
te, la forza movente farà proporzionale al pefo di un 
cilindro d' acqua» la di cui bafe è uguale all' orifizio 
del canale, e la di cui altezza e uguale alla differenza 
della perpendicolare altezza dell' acqua nel vafo fopra 

11 luogo -dell' fnferzione, e del feno retto dell' ango* 

10 dell' elevazione del canale fopra il piano dell' Oriz- 
zonte, Se S denota il feno retto dell' angolo, in cui 

11 canale è abbaflatO, o alzato fopra il piano dell' Oriz* 
eonte ; la forza movente farà proporzionale al pefo del 
cilindri a k w-£s quando il canale è abballato lotto i" 
Orizzonte , e parimente ' farà, próporzi'ortale al pefo dei 
cilindro a *»V quando egli è elevato fopra dell' Oriz« 
zonte, e, comprèndendo l' uno, e 1* altro cafò in una 
fola efprefljoné, la forza movente farà come *x£3 
Avvero come D*x,^in circa. 

Sicché la velocità, dell', acqua fcorrente per un ca« 
fiale cilindrico avvitato , come fopra , farà mifurata da 

T D)(BtsDa quefta Frof< in fatti V è come p Ma 

F è come d» k u^s* dunque V è come y *^ |if s Un' al. 

*ra mifura di quefta velocità $u5 t ricavarti 
dalli fpcrimenti . La velocità dell' acqua fcorrente per 
un canale cilindrico pofto paralello , o inclinato all' 
Orizzonte è proporzionale ad una quantità d' acqua 
fcaricata in un dato tempo applicata ali orifizio del 
Canale . Imperocché la quantità fcaricata in un dato 
tempo applicata all' orifizio del canale darà la lunghezza 
di un canal Cilindrico, che poflfa contenere giuftamen te 
quella quantità ; la qua! lunghezza è lo fpazio , che fareb- 
be 
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Bc descritto nel tempo del moto da una 'uniforme velocità, 
uguale alla velocità , colla quale il fluido (corre pel cana- 
le, Quando la forza movente agifce collantemente , ed' 
uniformemente , come farà fe il vafo Zìa femore mantenu- 
to pieno, con verfarvi con bella maniera dell' acqua dalla 
parte di fopra còlla Itefla prontezza , e quantità , colla 
quale efce fuori del Tubo. Ma le velocità di tutti gli 
uniformi moti fono come gli fpazj defcritti in un dato 
tempo ; Dunque 1' uniforme velociti, colla quale la 
lunghezza del detto Cilindro farebbe deferi tta nel da- 
to tempo del moto , farà proporzionale a quella lun- 
ghezza ; e per confeguenza farà proporzionale alla quan- 
tità del fluido fcaricato applicata all' orifìzio del cana- 
le. M denoti la quantità dell' acqua fcaricata nel da- 
to tempo del moto, e allora la velocità V le farà pro- 
porzionale , e farà conseguentemente mifurata da m 
ovvero da « perchè i cerchj fono gli uni agli altri,'* 
come r if i d* quadrati dei loro diametri. 

Se la velorità^fia rettamente mifurata da que/ta 
Trof. allora ^ D ^S bifogna iìa proporzionale ad m 

in circa ; Come t apparirà dai feguenti fperimenti [] D » 
Benché in quefta Prop. abbia lafciato da parte la 
renitenza fat r a dall'aria a quefto moto, nondimeno farà 
necetfario confiderarla a nne di rettamente intendere 
le diverfe alterazioni , che elTa può caufargli . L* acqua 
dell' ufeir fuori di un canale all' aria aperta comuni- 
ca un moto all' aria, e ne perde tanto del proprio, 
quanto ne comunica. Or fe noi fupponiamo , che il 
moto comunicato fia proporzionale al quadrato del dia- 
metro della vena dell' acqua , che fe n' efce, e al qua* 
drato della fua velocità prefe infieme ; Allora il moto 
comunicato all'aria rifpetto al moto, che nel mede- 
fimo tempo farebbe generato nell' acqua ( lafciando la 
xefiftenza , che proviene dall' aria , c dall' interna fu- 
ne*- 



perfide del Canale) faÀ teciflrocatfehtè, come la ìùn«: 
ghezza del Canale . J ; ' , .;! 

Per conseguenza nei Canali della medefima ìuiwt 
chezzà i moti comunicati all' aria- faranno in tal fup~ 
nofizione proporzionali a quelli , che farebbono gene- 
iati nell'acqua , fe non vi forte aria, nè veruna re- 
fiftenza venifle dall' interna fuperficie det Canali . E 
perciò la refiftenza dell' aria non cauferà alterazione 
alcuna nelle proporzioni dei movimenti dell'acqua» 
che febrre per si fatti 'Canali . Il fupporre , che le 
Vene dell* acqua , che efefe' fuori , ricevano oftacolo 
dall' aria in proporzione ai quadrati dei loro diametri, 
ed ai quadrati delle loro velocità prefi infieme , non 
apparirà irragionevolc'quandó fi confideri ,che ai Glo- 
bi Tòlidi nel mùoverfi peli' aria vien fatta refiftenza m 
cucita medefima proporzione.' ' .* ' 

Sperimento Primo . Tre Canali Cilindrici , le lunw 
ohezze dei quali eflendo <lue , quattro, e otto piedi ) 
e il comun diametro efTendo 545 di un pollice èrano 
1» uno dopo l'altro avvitati come fopra alla per- 
pendicolare diftanza di quattro piedi dalla cima del va» 
fo, e polii paralelli all' Orizzonte . Quéfti tre Tubi CÒSA 
fituati fearicavano 175. 133. e 97. ^once d' acqua m 
mezzo minuto . ( della libbra * comfojta di dodut 
once. )T Tubi avendo eguali diametri, le velocita dell 




V è, come M. Secondo"* V altra mifura della ^velocità 
dedotta da quefta Trop. le velocità dovevano eflere reci- 
procamente come le Radici quadrate delle lunghezze 
dei Tubi ; cioè in circa come i numeri 20000. 14142. 
e 10000. Poiché avendo i Tubi uguali diametri, effen- 
di tutti avvitati in un* parte del yafo alla medefima 
-•li A 
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petpendicolare diftaitea dalla fommità dell 1 acqua , e 
rotti porti' paràlelli all' Orizzonte ; D ed H eiano dati > 
ed S eri *éro <, e pei 1 confegocnza la velodià , che io 
ho moitrato effere mifurata; da' .r~ nel prefente 

cafo dovrebbe effere come £ Le J. velocità fecon- 
do quefta mifura fono quali 7 L proporzionali a quelle 
prefe dalli fperimenti . Quelle delli fperimenti riipetto 
a quefte fono come i numeri 175. 188. 195. Di qui ap- 
paritecene la velocità prefa. dalli fperimenti rjfpetto 
alla velocità efprefla dall' altra mifuia, è qualche cofa 
più grande nel più lungo , che nel più corto di ambe 
due quelli tubi; come doveva effere fecondo quello,, 
che è ftato detto , tanto a cagione della refiftenza deli' 
aria } che della natura della forza movente. 

S?cnm. *. Tre Tubi Cilindrici , le lunghezze dei 

4U*li erano uguali, e ì diametri erano ^ :S ^ 
? -° 1 > rooo. 1000. rooo 

di un pollice, eflendo l'uno dopo 1' altro avvitati in! 
una parte del Vafo alla perpendicolare diftanza di 
quattro piedi dalla fommità dell' acqua , e pofti para- 
lèlli àJt' Orizzonte (caricavano 179. 33. ^, e 6 ». on» 
ce d* acqua- in mezzominuto . Le velocità 1 falca- 

vate dal partir quelle quantità pe' quadrati dei diametri 
dei loro refpettivi Tubi erano come i numeri 1293. 979* 
e 756, fecondo V altra mifura dovevano effere come 
le radici quadrate dei diametri dei Tubi; cioè in circa 
come i numeri 193'. 136. e 94. Imperocché i Tubi aven- 
do uguali lunghezze ? eflendo tutti avvitati in una pari 
te del vafo alla medefima perpendicolare diftanza dalla 
fommità dell' acqua, ed eflendo paralelli all' Orizzon- 
te; L, ed^H erano dati, ed S era zero, confeguentemen- 
te v-d^h!5 era in <l ucfto cafo comc VD. Le velocità 

l fecondo quefta mifura fona quafi propor- 

zio- 
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zionali a quelle prefe dalli Sperimenti; Quelle degli 
sperimenti rifpctto a quefte fono come i numeri 67©. 
720. 804» Donde apparifee , che la velocità fecondo 
gli fpcrimenti rifpetto a quella , che doveva etfere pella, 
mifura fìiTata da quefta Pro/, è qualche cofa più gran*; 
de nel più ftretto di quefti tubi , che nel più largo 
ficcome appunto ho inoltrato , che efler doveva peli* 
natura della forza movente. 

Sferim. 3. Due Tubi Cilindrici, uno di otto pie- 
di, e r altro di due, e i di cui diametri eran 1' uno 

il 5 e 1* altro di un pollice ftavano avvitati in 

IOOCJ 2000 r 

una parte del vafo alla perpendicolare diftanza dalla 
fommità dell' acqua , uno di quattro piedi , e V altro 
di un piede , ed erano pofti ambedue paralelli all' Oriz- 
zonte. Quefti tubi così fituati francavano 87 » e 16* 
once di acqua in mezzo minuto. Le velocità » in elfi» 
trovate dal partire i loro fcarichi per i quadrati dei 
loro diametri, erano in circa , come i numeri; 73. e 
46. Secondo V altra mifura della velocità doveano ef- 
fere, come le radici quadrate dei diametri de 1 Tubi» 
cioè quafi come i numeri i85. e 135. imperciocché H» 
ed L erano ciaf cuna di effe quattro nel primo Spe- 
rimento, ed uno nel fecondo, ed S era %ero nell'uno, 
e. nell'altro, e conseguentemente la velociti efprelfa 

con y JJ7j5§ ne * P re ^ entc ca f° era come ^ D • La vc - 

t" locità nel tubo più vicino alla cima del 
vafo èra minore di quello, che avrebbe dovuto eflere 
per quefta mifura in proporzione di 34. a 39'. E in 
tutti gli sperimenti , che ho fatti in quefta occafionc , 
ho Sempre trovato le velocita nei medefimi canali po<* 
fti in differenti diftanze dalla fommità dell'acqua eiTe-, 
re minori nelle minori diftanze dalla fuperficie , che 
nelle maggiori , rifpetto a quello, che' avrebbono do- 
. ... vuto 



I? 

truto cflere fecondo qutfaProf: Quello difetto di ve* 
locità può attribuirfi parte al fraftorno dato al moto 
da queir acqua ,' che fi verfava dalla cima del vafo per 
mantenerlo fempre pieno , il qual fraftorno elfendo 
più grande a una minor diftanza dalla fuperficie , pò- 
tcva caufare una maggior perdita di moto; e parte 
può attribuir/! all' eùer la forza movente qualche cofa 
lealmente più grande in una diftanza maggiore dalla 
iommità dell' acqua, di quel che avrebbe dovuto ef« 
fere per la mifura, che ne ho datàw 

Sperim. 4. £>ue Tubi cilindrici di eguali diametri,' 
c di lunghezze r. e 4. erano uno dopo 1* altro avvi- 
tati m una parte del vafo alla perpendicolare diftanza 
di quattro piedi dalla fommità dell'acqua, ed era d'a- 
lcuno deprelTo, e inclinato in un angolo di 30. gradi 
lotto il piano dell' Orizzonte . Quefti Tubi cosi collo- 
cati fcaricavano 41. oncia, e 3. ottavi» e 25. once, e 5. ot- 
tavi di acqua in mezzo minuto . Le velocità in quefti 
Tubi , per avere eguali diametri, erano come le quan- 
tità fcancate. Secondo l'altra mifura dovevano eflerej 
come 1 numeri 300. e 175. Imperciocché i Tubi aven- 
do uguali diametri, ed elTendo l' uno, e l' altro depref- 
fi, ed inclinati fotto V Orizzonte la velocità era mifu- 

f ata n a V ~ S 1 11 natural f eno di jo.gradi cflendo ugua- 
le alla l metà del raggio, S era la metà di un piè 
nel più corto Tubo, e due piedi nel più lungo : e H -f. 9 
era 4 e mez. nel primo, e 4 fefti , o tre metà nel T 
fecondo; ovvero 9 nel primo, e 3 nel fecondo. Ma le ' 
radici quadrate di 9ì e 3, fono come i numeri 300, e 
173 > 1 quali numeri fono quafi nella medefima propor- 
zione, che i numeri 41. 3. ottavi , e 25. 5 ottavi; Dun- 
que le velocità erano in circa nella medefima propor- 
zione, nella quale dovevano eflere per quefta Irò/. * 

C " PROW 
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. PROPOSIZIONE SECONDA 

SE un dato fluido /corre per due fijlemi di Tubi CU 
lindric't fatti di una data forte di materia, e compofii 
ci afe uno di un foto tronco , e di un me de fimo numero di 
branche nafeenti dal tronco . Se i Tubi dei due fijlemi b an- 
so fintile fit nazione , e capacità y cioè fe ambedue $ corri* 
J pò» denti Canali fieno firn il mente fit nati rifletto al re/lo 
de* Tubi) e le loro taf acita fiauo , come le capacità degl* 
intieri fijlemi ; E fe le forze generatrici de* moti nei dot 
corri fondenti Tubi fieno nella medefima proporzione » eie 
le intiere forze moventi dei due fijlemi ; Le 'velocità nei 
due corri fondenti Tubi faranno in ragioni tompoffe delle 
fudduplicate ragioni delle intiere forze moventi dei don 
fijlemi direttamente , e delle fudduplicate ragioni dei dia* 
metri , » dsllt lunghezze dei Canali p re f* in (teme inverfa" 
mente . Se V? V fian le velociti nei dae Tubi , D , d , 'e d 
Z % 1 i loro diametri , e lunghezze; Ed F £ le intiare fot* 
xe moventi dei due fittemi ; Dico , the y y t j . p.J 

" DI <ll ' 

Per la prima Trop. Le velocita in ambedue i cor- 
lifpondcnti Tubi dei due fittemi fono 1* una all' altra 
in ragioni comporte delle fudduplicate ragioni delle for- 
ze generatrici de* moti nei due Tubi direttamente , e 
delle fudduplicate ragioni dei diametri « e lunghezze 
dei Tubi prefe infieme inverfamente . Ma per fuppofto 
le forze generatrici dei moti ne* due Tubi fono nella* 
medefima proporzione > che le intiere forze moventi 
de* due fittemi . Dunque per la proporzione di eguali- 
tà , le velocità nei due corrifpondenti Tubi faranno 
in ragioni comporte delle fudduplicate ragioni delle in. 
tiere forze moventi dei due fittemi direttamente, e del- 
le fudduplicate ragioni dei diametri, e lunghezze dei 
due Canali inverfamente, 

PRO* 
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PIOVASI^ PE* ESJEUTENZE 

Sperim. i. Prefidue fiftemi di Tubi cilindrici fatti 
di rame, ciafeuno dei quali coftava di un tronco, e 
di due branche . La branca più larga di ciafeun fifte- 
ma era una continuazione del fuo tronco medefimo, 
'avendo un egual diametro, e ftando in linea retta col 
mede/imo ; la più piccola di ciafeheduno faceva un' an- 
golo di 30. gradi colla più larga , I tronchi » e le bran- 
che dei due fiftemi erano ciascuno un piè di lunghea- 
?a . Ji diametro del tronco , e della più larga branca 

del fiftema più grande era >ed era ~ q di un 

pollice il diametro della branca più piccola • Il Dia- 
~metro parimente del tronco, e della più larga bran- 

ca del fiftema minore era jjg , ed era^ di un 

pollice quello della più piccola . I Tronchi ài quefti 
due fiftemi erario una doppo 1* altro avvitati m 
una parte del vafo alla perpendicolar diftanza di quat- 
tro piedi dalla fommità dell* acqua , ed erano voltati 
in modo » che le lor branche veniflero paralelle all' 
-Orizzonte , In quefta fituazione le branche del fiftema 
-più grande {caricavano \6g* mezza, e 20. e le branche 
del fiftema minore Scaricavano 30, un quarto e 4. on- 
ce d* acqua in mezzo minuto. Le velocità nei tron- 
chi , e nelle branche di quefti fiftemi , trovate col par- 
tire le quantità, che (correvano dentro di quelli in un 
xiato tempo , per i quadrati dei loro refpettivi diametri, 
furono cornei numeri 1592* jai^e 571. nel tronco, e 
nelle branche del fiftema maggiore ; e come i numeri 979 
«65 . e 494: nel tronco, e nelle branche del fiftema minore . 
Le quantità dell* acqua contenuta in quefti duefiftemi fu- 
rono cornei num: 273. e 78. conforme ho trovato molti- 
plicando i quadrati dei diametri dei diverti Tubi col. 

Ci le 
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le loro lunghezze, e riducendo di poi i prodotti di 
ciafeun fiftema in una fòla fomma . Poiché dunque tutt' 
i Tubi dei due fiftemi erano alla medefima perpendi- 
colare diftanza dalla fommità dell' acqua, ed erano 
lìtuati paralelli. all' Orizzonte [ nella qual politura ì 
pefi del fluido contenuto nei Tubi non accrefeevano 
in modo alcuno le forze generatrici del moto deli' 
acqua , che ci feorreva ] le forze generatrici del mo- 
to nei tronchi , e nelle branche corrifpondenti , furo- 
no come i quadrati dei loro diametri , o come le quan- 
tità dell' acqua contenuta in quelli, a cagione, che 
avevano tutti la medefima lunghezza . E perciò fe que- 
lli due fiftemi fofTero Itati veramente fatti, come era- 
no le condizioni efpofte nella Prop. cioè fe le quanti- 
tà dell' acqua contenuta nei tronchi , e nelle corrifpon- 
denti branche folTero fiate efattamente proporzionali 
a tutte le quantità dell' acaua contenuta nei due fifte- 
mi , le velocità in quei Tuoi dovevano effere nelle fud- 
duplicate ragioni dei loro diametri direttamente . Ma 
la capacità della branca minore del maggior fiftema 
parragonata colla capacità di quello fiftema era più 
grande, che la capacità della minor branca del fifte- 
ma minore, parragonata colla capacità del proprio fi- 
ftema, in proporzione di j. a 4. in circa: perciò la 
velocità fecondo gli fperimenti nella minor branca del 
maggior fiftema parragonata colla velocità fecondo la 
Teoria era minore di quello , che farebbe fiata , fe la 
branca foffe ftata co/trutta efattamente , il che fi accor- 
da con quello, che ho altrove moftrato tanto dagli 
fperimenti , che dalle ragioni, cioè , che nei tubi di diffe- 
renti diametri , ma di uguali lunghezze, la velocità fecon* 
.do gli fperimenti parragonata colla velocità fecondo la 
. Teoria , è fempre molto più grande nei tubi, che fono 
più Aretti. La velocità poi fecondo gli fperimenti rifletto 
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alla velocità mifurata dalla radice quadrata del diametro 
del Tubo era minore nella minor branca del maggior 
(ìftema , che nella più piccola branca del minor fiftema > 
in proporzione di 21. a 16; Siccome la capacità della 
minor branca rifpetto alla capacità del fiftema era qual- 
che cofa più grande nel maggior fiftema , che nel mi- 
nore; Così la capacità del tronco, e della più larga 
branca rifpetto alla capacità del fiftema era al contra- 
rio qualche cofa più piccola nel fiftema maggiore , che 
nel minore. E per confeguenza da ciò, che fi è detto 
concernente alla natura della forza movente, la velo- 
cità fecondo gli fperimenti rifpetto alla velocità mifu- 
rata per la radice quadrata del diametro del tubo, fu 
più grande nel tronco, e nella più larga branca del 
maggior fiftema, di quello foffe nel tronco , e nella più 
larga branca del minore . Nel Tronco era più grande 
in proporzione di 43. a j<5. e nella branca in propor- 
zione di 75. a 6^. Quefte deviazioni della. Teoria dagli 
fperimenti, non fono obiezioni contro di ciò, che fi 
aflerifce, ma piùttofto argomenti della fua verità,- poi- 
ché tutte quefte dipendono ( e fe ne può rendere ra- 
gione ) dai fiftemi , che non hanno efattamente le con* 
dizioni, che fi fono ricercate in quefta Prop. 

S perint. 2. Due fiftemi di Tubi Cilindrici, il mi- 
nore dei quali era come il più grande dei due fiftemi 
uiati nell ultimo fperimento , e il maggiore eradi que- 
llo quattro volte più largo, avendo per altro il fuo 
tronco , e le fue branche i medefimi diametri , ed ef- 
fendo tanto il tronco, che le branche quattro volte più 
lunghi del tronco , e delle branche del minore. Stava- 
no co* loro tronchi un dopo V altro avvitati in una 
parte del vafo alla perpendicolare diftanza di quattro 
Piedi dalla fommità dell' acqua , e sì i tronchi , che 
le branche erano pofti paratoli all' Orizzonte . In que^ 

te 
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fla fituazione le branche del fiftema maggiore Ica rica- 
vano 90. tre quarti) e 13, e mez. once di acqua in mez- 
zo minuto, e le branche del fiftema minore ne Icari* 
cavano 169, e mezza, e 10, parimente in mezzo minuto. 
I diametri dei tronchi, e delle branche corrifponden* 
ti de* due Alterni effendo uguali, le velocità in quei 
tubi erano come i pefi, o carne le quantità di acqua, 
che vi (correva in un dato tempo , cioè come i nume- 
li 104, eunquar.90. e 3«quar:i3. e mez. nel tronco, 
€ nelle branche, del fiftema maggiore, e come i nume- 
ri 189. e mez, 169, e mez., 20. nel tronco, e nelle 
branche; del minore , Parimente i diametri dei Tubi 
corrifpondenti dei due fìttemi effendo eguali , e 2 tubi 
ftando paralelli all' Orizzonte, ed eflendo altresì nel- 
la perpendicolare diftanza dalla fommità dell' acqua; 
D , ed H erano dati, ed S era zero t confeguentemen- 
te l'altra mifura della velocita in quefti veni* 

va ad eflere fi Onde le velocita 1, nei corrifpon- 
denti Tubi dei fiftemi dovevan effere nell' inverfa fud- 
duplicata ragione delle lunghezze di quei Tubi, dove- 
vano eirere cioè due volte tanto granai nel tronco , e 
nelle branche del più corto fiftema, quanto nel tron- 
co, e nelle branche corrifpondenti del più lungo, con- 
forme erano all' incirca . Solamente queite velocità era- 
no nel fiftema più lungo qualche poco più grandi di 
quel che dovevano effere, parte per una minore reniten- 
za dell' aria, e parte pella natura della forza movente, 
h quale da ciò, che è flato detto circa alla fua mifu- 
ra era qualche cofa più grande nel fiftema più lungo, 
che in quello più corto. 

Sperir». 3. Collocai i due fiftemi ufati nell' ultimo 
fperimento in differenti perpendicolari diftanze dalla 
lommità delP acqua co' loro tronchi , e branche para- 

Ielle 
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Ielle all' Orizzonte,* è Tempre trovai la velocita nel 
tronco , e nelle branche di ciafcun fiftema eflfere quafi 
nella fudduplicata ragione delle perpendicolari diftanze 
del fiftema dalla fommirà dell' acqua ; Nelle minori di* 
ftanze però furono un poco minori di quel che doveano 
fecondo quefta mifura per le ragioni aflegnate nel ter» 
zo fpcrimento della prima Vrof. 

Speri™. 4. I due fiftemi ferviti al fecondo, e terzo 
fperimento furono un dopo V altro avvitati da una par- 
te del vafo a differenti perpendicolari diftanze dalla fom- 
miti dell' acqua ; il minore alia diftanza di un piede 9 
ed il più grande alla diftanza di quattro, ed erano fitu- 
ati in modo , che la branca minore di ciafcun fiftema 
veniva abba/Tata in un angolo di 50. gradi fotto il pia- 
no dell' Orizzonte , mentre il tronco , e la più larga 
branca di ciafcun fiftema erano paralelli all' Orizzonte. 
In quefte (ìtuazioni le branche del fiftema maggiore 
{caricavano t?. e mez. 17. e uno ottavo, eie branche 
de] minore Scaricavano 79. 13. e un quarto once di ac- 
qua in un mezzo minuto ; E ficcome i diametri dei 
cotrifpondenti tubi erano uguali, così le velocita iru 
quelli furono , come le quantità dell' acqua , che nel 
nato tempo del moto ci feorreva, cioè, come 106. % 
ottav. 89. e mezz. 17. t. ottav. nel tronco , e nelle^ 
branche del fiftema maggiore, e come 91. 1. quart. 79. 
13. un quart. nel tronco, e nelle branche del fiftema 
minore . Oltre a ciò i diametri dei corrifpondcnti tu- 
bi eflendo uguali» e le perpendicolari diftanze dei fi* 
ftemi dalla fommità dell' acqua eflendo , come le lun- 
ghezze dei fiftemi , ed i fiftemi eflendo fituati egual- 
mente rifpetto all' Orizzonte ; D , ed S furono dati , 
ed H era proporzionale ad L ; Confeguentcmente in 
queftocafo l'altra mi fura della velocità divenne una quan- 
tità data . Dunque le velocità nelle corrifpon denti bran- 
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che doveano fecondo qùefta mifura eflere eguali . tè 
loro differenze non furono grandi , c probabilmente^ 
provennero in gran parte dall' eflere (tato (ituato il mi- 
nor flftema più vicino alla fommità dell' acqua , di 
quel che folle il più grande • 

* * • • • * * 

PROPQSIZIONE TERZA 

SE un dato fluido /corre per due fidenti di tubi Cilis* 
drici y fatti di una data forte di materia , e compofti 
ambedue dt due tronchi-» e di un medefimo numero di bran- 
che Jimili nelle loro fi t unzioni , e nelle loro capacita, cioè 
fe ambedue i corri/condenti Tubi fono Jimilmente fituati 
ri/petto al refto de' Tubi, e le loro capacità fieno come le 
capacita detti loro intieri fiftemi , /e inoltre in ci a/c un fifte- 
ma le ultime, e le più piccole branche dei due tronchi fie- 
no continuate , e /e te forze generatrici del moto in ambe 
due i corri /pondenti Tubi fieno nella medefima proporzione , 
the 1* intiere forze moventi dei due fiftemi; Ne avver* 
rà, che le velocità in queftiTubi faranno in ragioni com- 
pofte delle /udduplicate ragioni delle intiere forze moven- 
ti dei due fiftemi direttamente , e delle /udduplicate ra- 
gioni dei diametri, e delle lunghezze dei Tubi pre/e 99+ 
ficme viver /amente , cioè y. v : : V ~ * 1 ~ 

DL di 

i ' Per la prima Trop. le velocita in ambedue i cor- 
rifpondenti Tubi dei due fiftemi [ ] Tono in ragioni com- 
pofte delle fudduplicate ragioni delle forze generatrici 
de' moti in quei Tubi direttamente , e delle fuddu- 
plicate ragioni de' loro diametri , e delle lunghezze 
prefe infieme inverfamente : Ma per fuppofizione le_* 
forze generatrici dei moti nei due corrilpondentì Tu- 
bi , fono come le intiere forze moventi dei due fifte- 
mi : Dunque per la proporzione di eguaglianza le vc^ 

loci* 

4 
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locìtì nei due gorrìfpondenti Tubi [] faranno in iu 
gioni compofte delle fudduplicate ragioni delle intic* 
re forze moventi dei due fittemi direttamente, e delle 
fudduplicate ragioni dei diametri , e delle lunghezze 
di quei Tubi prefe infieme inverfamente . 

SI PROVA DAGLI SPERIMENTI. 

PEr confermare la verità di quefta Trop. prefi due 
fiftemi di Tubi Cilindrici fatti di rame , come fo- 
no rapprefentati nelle figure a. e 3. della Tavolai. Ciaf, 
cun fiftema cofta di due tronchi, e cinque branche po. 
S? tu ^ te . in un medcfimo piano. I tronchi, elebran- 
che di ciafcheduno avevano eguali diametri, e le me« 
defime lunghezze. Il comun diametro dei tronchi, c 

delle branche del maggior /I/tema era il 7 ed il Dia- 

1000 

metro comune dei tronchi , e delle branche del mino- 

Je cra tooo di un P ollicc • comune lunghezza dei 
tronchi, e delle branche del maggiore era un mezzo 
piede, e la comune lunghezza dei tronchile delle 
branche del minore era tre pollici. I tronchi di cia- 
fcun fiftema sboccavano nelle branche fra due fpazj 
piramidali , dei quali era lungo ciafcuno tre pollici nel 
maggior fiftema, e un pollice , e mezzo nel minore; 
e le loro capaciti erano quafi nella medefima propor-' 
zione, che le capacità dei loro tronchi, e delle loro 
branche , cioè in proporzione % di 87. a 10. Quando 1* 
éftremità F, ed f furono inferite nella parte del vafo 
ad una perpendicolare diftanza di quattro piedi dalla 
fommità dell* acqua, e quando i lift eroi furono vol- 
tati in modo, che le loro branche ftaflTero paralelle ali» 
Orizzonte; le oppofte éftremità G, e g lcaricarono 
35. e j. ottavi, e 6. e 1. ottavo once acqua in 
; D mezzo 
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mezzo minuto ■ Le velociti nei tronchi trovate col 
partire gli fcarichi per i quadrati dei loro diametri fu. 
rono come i numeri 1047.6 1003. incirca. E per que- . 
ita Trsp. dovevano eflere come i numeri 883. e %66. 
che fono proporzionali ai numeri 1047. e 1003. in cir- 
ca . E poiché quefti mìemi erano fenili) e fimilmente 
fituati , non è da dubitarti ♦ che le velocità nelle cor- 
rifpondenti branche non fodero umilmente nella mede, 
iima proporzione. 

PROPOSIZIONE IV. 

SE nn dato Fluido /corre per tue compofii fifiemi di Tu- 
bi Cilindrici , confidenti ciafeuno in due tronchi cilin- 
drici , e nel medefimo numero di più piccoli fifiemi fintili 
ai deferirti neW ultima Troj. i tronchi dei quali fifiemi 
minori fiocchino nei loro refpettinji principali tronchi dei 
fifiemi comfofii » fé tutt* i corrifpondenti Tubi dei compa- 
tii fiBemi abbiano fimili fit nazioni , e capacita < ei*è fc 
ambedue i corrifpondenti Tubi fieno fimilmente fituati ri- 
spetto al refiante dei Tubi t e le loro capacità fieno nella 
proporzione medefima^ che le intiere capacità di tutt* i 
fifiemi) e fe le forze generatrici dei moti in ambedue i 
corrifpondenti Tubi fieno come le intiere forze moventi dei 
due compofii fifiemi > dico j che le velocità in quei Tubi [ ] fa- 
ranno in ragioni compofte delle fudduplicate ragioni dell* 
intiere forze moventi dei due compofii fiBemi diretta- 
mente , e delle fudduplicate ragioni dei diametri , e> 
delle lunghezze dei Tubi prefe infieme inverfamente , cioè 

DL di 

La dimoftrazione di quefta Prof, è la medefima dell' 
antecedente, e perciò è inutile di replicarla . 

Cor. 1. Se le intiere forze moventi dei due cora* 

" Y " p°& 
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pofti fiftemi fieno come le capacità di quei Memi , cioè 
come le capacità di ambedue i corrifpondenti Tubi ; 
Je velocità in quei tubi [ ] faranno in ragioni fud dupli- 
care dei loro diametri , Se F, f : ; D'JL o>l ; fari V. v : : 
ITO. Vd. 

Cor, 2. Se le Intiere forze moventi dei due com- 
pofti fiftemi fieno come le capacità di quei fiftemi» cioè 
come le capacità di ambedue i corrifpondenti tubi , e 
fe i diametri dei corrifpondenti tubi fieno in ragioni 
fudduplicate delle loro lunghezze, ovvero delle lun- 
ghezze dei fiftemi; Je velocità nei corrifpondenti tubi 
[ ] faranno in ragioni fubquadruplicate delle lunghez- 
ze dei fiftemi. Se F, f D>L. d»l, e D.d:; ih. VI 
i t 

farà V. v :: L~* 17 

Cor. 3. Se le intiere forze moventi dei due corn- 
pofti fiftemi fieno come m Poteftà delle loro capacità» 
e conseguentemente come m Poteftà delle capacità di 
ambedue i corrifpondenti Tubi; e i diametri di quei 
tubi fieno come n Poteftà delle loro lunghezze , ovve- 
ro come » Poteftà delle lunghezze dei fiftemi; le ve- 
locità in quefti due sì fatti tubi [ ] faranno nella^ 

2nrn+ - m ' n - 1 Poteftà delle lunghezze dei fiftemi. SeFf:; 
D *«n\« . d a*j«, ca<J .. L "io farà v . v:: 

.2nm-t-m-rw i 
• . 

z 

C° r - 4* Le intiere forze moventi dei due compofH 
fiftemi fono in ragioni compofte delle duplicate ragio- 
ni delle velocità nei due corrifpondenti tubi , e delle 
ragioni /empiici dei loro diametri, e delle lunghezze, 
cioè F. f:: V*DL. v*dl. 

Scoli:, Quefta Prop. fi verificherà, allorché i due 
fiftemi fieno fatti di Tubi Conici eguali nelle loro ca- 

' D 1 paci. 



pacita, e nelle loro lunghezze a quei 1 Cilindrici» ej 
chimi di maniera, che i più grandi, o i più piccoli 
diametri di ambedue i corifpondenti Tubi Conici ab- 
biano da per tutto la medeiima proporzione V uno ali* 
altro come i diametri dei due Tubi Cilindrici, che-* 
fono loro uguali . 

PROPOSIZIONE Q^U I N T A. 

PROBLEMA I. 

La velocità di un dato fluido , che fi muove per utt 
Canale Cilindrica di un dato diametro , e di un&+ 
lunghezza data , e la forza generatrice del moto efien» 
do ambedue date ; fi ricerca ai determinare le velociti 
generate da un' e guai forza in diverfe farti di ttu fifle* 
ma fimile ad uno di quelli , che fi font deferitti nella 
terza Prop. 

Le due forze generatrici dei moti nel Canale ci- 
lindrico, ed in quello fiftema eflendo uguali per fup- 
pofto ; le loro mifure faranno altresì le medefime ; in- 
perciocché la forza generatrice dell' intiero moto nel 
lìftema è la fomma delle forze generatrici dei moti 
in tutte le fue parti,- e le mifure delle forze genera* 
trici dei moti nelle diverfe parti del fiftema fono in 
ragioni compofte delle duplicate ragioni delle velo- 
cità in quelle parti , e delle femplici ragioni delle lo- 
ro lunghezze, e dei diametri, per il Cor. 7. della 
frop. 1. Dunque ponendo L per la lunghezza del Tu- 
bo Cilindrico , D per il fuo Diametro, V per la ve- 
locità del fluido , che fi muove per elfo ; / per 
la lunghezza di quel tronco , dentro al quale il flui- 
do feorre nel fiftema , d pel fuo diametro ed X per 
la velocità del fluido feorrente ; \ per la media iun* 
ghezza delle branche , c per il diametro di un Cilin- 
dro » la di cui lunghezza fia* quella media lunghezza, 
e il di cui orifizio fi a uguale alla fomma degli orifi- 
zi di tutte le branche > A per la lunghezza dell' al, 

tro 
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tto tronco Cilindrico; e $ per il fuo diametro; ne 
ieguirà, che la mifura della forza generatrice del mo- 
to del fluido fcorrente pel Tubo Cilindrico farà V»DL; 
e la mifura della forza generatrice del moto in quel 
tronco , che sbocca nel fi/tema farà X* di . La media 
velocità nelle branche ita ad X che è la velocità in 
cjuel tronco come d> Uà a ^, perchè le velocità d' 
lina medefima quantità di fluido fcorrente per due 
Canali Cilindrici in un medcfimo tempo, fono reci- 
procamente proporzionali ai quadrati dei loro diame- 
tri, onde la media velocità nelle branche farà — :e 
la mifura della forza generatrice del moto nelle bran- 
che prefe tutte infame, farà ^p^.Per la medefima 
ragione la velocità neir altro tronco, da cui il fluido 
feorre fuori del fiitema farà £J ,cla mifura della for- 
za generatrice^ del moto dell» acqua fcorrente per 
cflb farà Ma la fomma delle forze generatrici 

dei moti in tutte le parti del (Ulema è per fuppofto 
uguale alla forza generatrice del moto nel Canale Ci- 
lindrico, dunque X»dl A gd4A_ t _X«d4\ ^ v%J>Lj 

Onde X è uguale a £ v* ■ ° L 

c n . d» ^5 S$ 

Se a quello valore di X venga foftitufto il valore di Xd% 
che è la mifura della media velocità nelle branche ; 
quella nufuia in tal cafo diventerà v DL 

a * 
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Xd* 

E fe al valore di X Ha foftituito il valore elia- 
che è la mifura della velociti nell'altro tronco, allo* 

V DL 
ra quella mifura diventerà ^ V y ~~ A ~~\ 

■ 

Cor, i Se la capacità delle branche venga accre- 
feiuta con allargare i loro diametri , ovvero con accre- 
icere il loro numero, cioè f e & fi accrefea» continuane 
do ogni altra cofa ad eflere la ftefla, le velocità gene- 
rate da una data forza faranno maggiori nei tronchi» 
c minori nelle branche, di quello, che erano prima di 

un tal cangiamento » - „ 

Cor, i. Se la capaciti delle branche venga ice- 
mata da una contrazione dei loro diametri ; o dalla 
diminuzione dei loro numero cioè, fe A fia diminuito, 
ogn' altro ftando Jo fletto ; le velocità generate da una 
data forza faranno minori nei tronchi , e maggiori nel- 
le branche di quello , che erano prima di un tal can. 
filamento. . 

Cor. 3, Se i due tronchi del fiftema fieno dati ; 
le velocità generate da una data forza faranno gran- 
difllme nei tronchi , e piccoliflime nelle branche quan- 
do A è infinito, nel qual cafo il termine A fvanirà» 
o diverrà zero : la velocità nel tronco , entro a cui 
feorre il fluido nel fi/tema , farà mifurata da j ( *j £ 

. d» fi 

La velocità nelle branche farà infinitamente piccola : E 

V DL 

la velocità nell' altro tronco farà H ì^j**— ^ ' • 

di^ SI 

Cor, 
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Cor, 4 Se la velocita in un dato Tubo Cilindrico 
(la uguale a Ha velocità in quel tronco > pel quale il 
fluido fcorre nel fiftema* cioè) fe V da uguale ad X, 
c per confeguenza V* (la uguale ad X*i e fe il dia- 
metro del tubo fia Uguale al diametro di quel tronco, 
cioè fe D fu uguale a ^, allora la lunghezza del Ca- 
nale Cilindrico > ovvero L farà uguale ad 1+. -t- 

Cèr.^. Se le branche prefe in/ìeme (iettò più larghe* 
che T uno , o 1' altro dei tronchi ; la lóro media velo- 
cità farà minore di quel che è nei tronchi ; e fe un- 
tronco fia più largo dell' altro » la velocità farà propor- 
zionalmente minore a mifura che il tronco è più largo. 

PROVASI DAGLI SPERIMENTI 

IL maggiore dei due fìttemi fatti per la prova della 
3. Pro/, fi avvitò nel vafo alla perpendicolare diftan- 
&a di quattro piedi dalla fommità dell' acqua , e fà 
collocato in modo, che le fue branche venuTero pa- 
rai e Ile all' Orizzonte. Le branche di quefto fiftema* 
erano così fabbricate, che le loro eftremità vicine al 
vafo potevano aprirli , e ferrar (1 per mezzo di picco- 
le valvole di rame . Quefto fiitema riandò così fituato, 
quando la branca C (blamente fi apriva , il tronco G 
{caricava 29, e mez. once di acqua in mezzo minuto. 
Quando fi aprivano le tre branche b , c , d francava- 
no 16 once in mezzo minuto • E quando fi aprivano 
tutte le cinque branche Scaricavano 3 £.e %. ottavi d'once 
di acqua nel mede fi mo tempo . Le velocità nei due uguali 
tronchi erano come le quantità fcaricate . Quando una 
fola branca fi apriva , la velocità in quella branca ' 

dive- 
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diveniva eguale alla velociti » che era nel trondò ì c 1 
perciò la velocità nella branca C, quando il retto del- 
le branche flava chiuio, era come 29. e mez. La media 
velocità nelle tre branche , trovata con applicare %6 — 
a 3, , che è la fomma dei loro orifizi , efiendo x 1* ori- 
fìzio di ci^feuno dei tronchi, era come 12. E la ve- 
locità nelle cinque branche , quando erano tutte aper- 
te , trovata dal partire 35. e j ottavi per 5. era come 7 
e tredici quarant. Tali furono in quefti tre fperimenti 
le vere velocità nei tronchi, e nelle branche. Adcflb 
inoltrerò quali avrebbono tfoyuto etfere fecopdo que- 
llo Problema, 

I due tronchi, e la branca C prefe infieme pof- 
fono cpnfiderarfi , come un folo canale Cilindrico , c 
perciò poffono rapprefentare il Tubo Cilindrico dato 
in quefto Problema, nel quale la velocità V è come 
29. e mezz. I tronchi > e le branche di quefto fiftema, 
avendo tutti uguali diametri , D , d , £ erano eguali » 
Le lunghezze dei due tronchi erano altresì uguali ? e 
quando fi fommavano infieme , la loro fomma veniva 
uguale alla lunghezza delle branche colle lunghezze 
infieme dei due fpazj piramidali» nei quali sboccavano; 




| \ ^ ; e per conseguenza uguale a due piedi , 
«d / , Ti erano ciafcuno un mezzo piede , e A u" pie- 
de . La velocità nei tronchi , 4 eflen4o 1 , farà efprcf. 

fa da 29 ~ V_L— 

1 

onde quando tre branche erano aperte, e per con fé- 
guenza o> era uguale a / 3 , la velocità doveva enere 

quaG 
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<JuaC come 38. E come 40 — in circa, quando tutte 
le cinque branche erano aperte , ed era a uguale a ^5. 



t z 



Le velocità nelle branche efprefic per 19 7 



tfovevano effere xi ~ quando tre branche erano aper- 
tele 8— quando erano aperte tutte le cinque. Lìl, 
vicina convenienza di quefte velocità con quelle pre- 
fe dalli fperimenti moftra , che le velocità nei tronchi, 
e nelle branche di quefto fiftema fon rettamente de* 
terminate dal prefente Problema . 

PROPOSIZIONE VI, 

SE un dato fluido /corre per un femplice fiftema di 
Tubi Cilindrici compoflo di un Tronco , e di un nume- 
ro di branche ; la velocità in qualunque tubo farà più gran- 
de , 0 ptù piccola, fecondoche la forsta movente del Jìflema 
farà più grande , 0 più piccola , fecondo che il Tubo farà 
più largo , 0 più flretto , piti breve, 0 più lungo , più vi- 
cino , 0 più lontano dalla forza movente , fecondo che il 
pefo del fluido cooperi , 0 fi opponga al fuo moto , 0 fecon- 
doche qualchednno dei tubi del fifiema venga allungato , a 
fcortato . ** 0 * 

Che la velocità in qualunque Tubo di quefto fi. 
ftema ha più grande .0 più piccola a mifura che Uu 
iorza movente del fiftema è più grande , o più piccola, 
a mifura che il Canale è più largo, o più Gretto , più 
corto, o più lungo, ovvero a mifura che il pe fo del 
fluido contenuto nel Tubo coopera , o fi oppone al fuo 
moto , è flato appieno provato nelle pallate Trop. E che 
là velocità^ fia più grande, o più piccola fecondoche 

E il 
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il tuba è più vicino, o più lontano dalla forza movente ; 
può provarli cosf . Per la natura di quello moto a mti 
fa la forza movente fà refiftenza la quantità del fluido 
contenuto nel* intiero fiftema. E quella parte di que- 
lla forza, che muove il fluido per ogni Tubo è n- 
fpinra in qualche maniera dalla quantità del fluido in 
quella parte del fiftema, che gli Uà innanzi. La refi- 
ftenza perciò farà più grande, o più piccola, fecondo 
che un tubo è più vicino , o più lontano dalla torza^ 
movente. Ma a mifura che la refiftenza è più grande, 
o più piccola , la predone del fluido moventefi contro 
V orifizio del tubo, e confeguentemente la velocita nel 
\ tubo è altresì più grande , o più piccola ; Perciò cae- 
teris ptribus la velocità in un tubo è più grande, o p iu pic- 
cola fecondo che elfo è più. vicino, o più lontano dalla 
forza movente. Finalmente là velocità in un tubo laia 
maggiore, o minore caetcris paribus , fecondo che alcuno 
dell'altri tubi del fiftema è allungato, o feortato : Impe- 
rocché dall' allungare, o feorciare un tubo , la refiftenza 
fatta dal fluido contenuto in efTò a quella parte della forza 
movente del fiftema, che è confumata in quel tubo , di- 
viene più grande , a più piccola di quello, che^ era 
prima : Ma una maggiore, o minore refiftenza rende la 
forza ' movente di maggiore , o minor forza fopra gli 
altri tubi , ed accrefee , o feema in effi la velocità ; Dun- 
que la velocità in un tubo faià accrefeiuta , o feemata, 
c ateris panbns , fecondo che alcuno dei tubi farà allun- 
gato , o feortato , , \ 

PROVA Sf DAGl* SPERIMÉNTI 

CHe la velocità in un tubo di quello fiftema fi a mag- 
giore, o minore, a mifura che la forza movente 
del fiftema è maggiore, o minore, a mifura, che il pe- 
fo del fluido contenuto in eflb coopera , o fi oppone 
al fuo moto, ovvero a mifura che il tubo è più largo» 

c più 
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a più ft retto, più corto, o più lungo, rena pienamen- 
te provato dagli fperimenti delle panate Prof. E che 
la velocità fia maggiore , o minore fecondo che il tu- 
bo è più vicino, o lontano dalla forza movente, o fe- 
condo che qualunque altro tubo del jlftema è allunga- 
to, o feorejato, apparirà da' feguenti /perimenti. 

Un fìftema di tubi cilindrici comporto di un tron- 
co , e tre branche di uguali diametri, e di uguali lun- 
ghezze, podi curri in un medelìmo piano, fù avvi caro 
jn una parte di vafo pieno di acqua , Le branche 
furono piantate alla diitanza di 4,9, 16. piedi da quel- 
la eftremità del fiitema, dove la forza movente era ap- 
plicata, e cominciando da quella branca, che era la più, 
vicina alla forza movente , Scaricavano in un dato tem- 
po una quantità di acqua , che era come i numeri 9, 
6 5 e 5. ftecome tutte le branche avevano uguali dia. 
metri, così le di loro velocità erano come Je quantità 
fcai ieate . Dunque ja velocità in un .tubo far* maggio- 
ra , o minore , ftteris paribut > fecondo che il tubo è 
più vicino, 0 più lontano dalla forza movente . 

Una data, branca alla diitanza di un piede dalla 
forza movente /caricava 10 .--once d J acqua in mezzo 
minuto, quando Va lunghezza del tronco era due pie- 
di v e 35— once n#l medefimo tempo, quando la lun- 
ghezza del Troncò era accresciuta fino a otto piedi . 
E un fimil cangiamento di velocità in un grado mi- 
nore veniva prodotto dall' allungare qualcuna dell' al- 
tre branche; dunque Ja velocità in un dato Tubo fa- 
rà maggiore , p minore taeteris paribus , fecondoche 
alcuno dei Tubi del jìftema ila allungato, o feorciato. 
PROPOSIZIONE VII. 

SE un. dato fluido feorre per uh Siftema femplice di 
Tubi Cilindrici) conjtfiente in un Tronco, e in un di- 
terminato numero di branche ; e fe_ un Tubo del fiftema è 
i E z . turato . 
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turato , o aperto ] contratto , o dilatato , la 'velocità ere! 
fiera , o f cerner à in tutti gli altri Tubi del fiftema . E /' 
aumento , o la diminuzione di velocita in qualunque di 
quei Tubi farà maggiore , o tninote , caeterit paribus, fe~ 
condocbe farà pia vicino , o fin lontano dal tubo turato x 
v aperto , contrattò , o dilatato . 

Il turare, o contrarre un Tubo è in fatti il mc« 
defimo, che 1' allungarlo; fìccome dall' altra parte!" 
aprirlo , o il dilatarlo è lo fteflb, che lo fcorciarlo: La 
prima parte di quefta Prop. è vera per la precedente: 
£ la feconda fi prova così : Quando un tubo è turato 
o contratto , quella parte della forza movente , che_* 
prima di quefto cangiamento generava il moto diftrut- 
to nel tubo turato, o contratto, non è già perduta, 
ma s* impiega, e fi confuma neir accrefcere i movi- 
alienti negli altri tubi, che fono aperti, e può effere 
confiderata, come una nuova forza applicata al fifte- 
ma fui luogo della oftruzione, o contrazione, e prò- 
pagata da quefto a tutti gli altri tubi del fiftema ; Dun- 

3ue per l'ultima Prop. le velocità generate in quei tubi 
a quefta nuova forza faranno maggiori , o minori fecon- 
doche i tubi fono più vicini , o più lontani dalla forza , o 
vogliam dire dal luogo dell' oftruzione , o della contra- 
zione. Il contrario debbe accadere allorché un tubo è 
apertolo dilatato, nel qual cafo le velocità diminui- 
ranno in tutti gli altri Tubi , e la diminuzione farà 
maggiore , o minore , cateris parila* , fecondo che r 
Tubi faranno più vicini, o più lontani dal luogo dell* 
apertura , ò dilatazione ; E perciò la Prop. è vera . 

Cor. Se il fiftema femplice fia così coftrutto , che 
le velocità nei fuoi Trónchi , e nelle fue branche fie- 
no refpettivamente uguali alle velocità di quel Tron- 
co principale , e di quei Tronchi minori di auel tal 
compoilo fiftema di Tubi Cilindrici, quale è deferitto 

nella 
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nella quarta Trop. o nel fuo Scolio, pe' quali Tron- 
chi il fluido fcorre entro del fiftema compofto , e den- 
tro dei fiftemi minori , di cui è comporto ; allora qua- 
lunque cangiamento di velocità venga fatto in ambe- 
due i corrifpondenti Tubi dei due fiftemi ei produrrà 
firn ili cangiamenti di velocità in tutti gli altri corri- 
fpondenti tubi , e in confcguenza quando la velociti 
è diminuita in qualunque dei detti tronchi più piccoli 
del fiftema compofto, crefcerà in tutti gli altri, ed il 
fuo crefcimento farà maggiore , o minore c&tcris pari" 
hus a mifura che il tronco farà più vicino, o più lon- 
tano da quello, in cui la velocità è fceraata. E quan- 
do la velocità è accrefciuta in uno dei detti tronchi 
minori , fremerà in tutto il retto . E la fua diminuzio- 
aie farà maggiore , o minore , cateris paribut , fecondo 
che cfli fono più vicini, o più lontani da quel tronco* 
nel quale la velocità è accrefciuta. 

r 

PROVASI DAGLI SPERIMENTI 

UN {ulema di tubi cilindrici aveva cinque bran- 
che A , B , C , D , E , di diametri , e di lunghezze 
eguali . La branca A flava più vicina alla forza mo- 
vente di B , e così dell' altre fecondo 1* ordine, con cui 
fono notate . In tutte quefte branche le velocità ot« 
tenute dalle quantità dell' acqua fcaricata in un dato 
tempo furono come i numeri 94. e 2. terzi » 68, 51. 
36. e un terzo , 19. e un fettim. quando V eftremità del 
Tronco era aperta ; e come i numeri 98. 76. e un quarc. 
70. e un terzo, 66, e mezz. 61. e un fello quando l a 
eftremità del tronco era chiufa ; e le differenze delle 
velocità nei medefimi tubi quando V eftremità del tron- 
co era aperta, e quando era chiufa furono 3. e un ter- 
£0, 8. e un quar. 18. c mezzo, 30. e un fefto , 41.0 

un- 




un quarantaduefimo . Quando la branca C era chiufa, 
le velocità nelle branche ABDE furono come i nume-. 
f i pp. e mezz. 81. e mezz. 43. e 3. quart. 23 . e un terz. 
e je differenze fra quelle, e le velocità nelle medefime 
branche , .quando £ era aperta furono 4. e 5. felli, 13. e 
mezzo, 7. e mezzo , 4. e un quinto , ' 

I medefimi cangiamenti di velocità 9 ma in un gra- 
do minore faranno prodotti, quando un tubo Solamen- 
te è contratto. Se il fiftema non avelfe avuto da prin- 
cipio, che le fole quattro branche ABDE , e la bran- 
ca C fofle fiata aggiunta dipoi, egli è evidente da que- 
fti Sperimenti , che le velocita nelle branche prime fa- 
rebbono ftate tutte diminuite dall' aggiungere quella 
mova branca ; e che la diminuzione della velocità in: 
ciafeuna di effe farebbe (lata maggiore, o minore, fe- 
condo che quella branca foiTe fiata più vicina , o più 
lontana dalla branca C. Così aggiungendo un nuovo» 
tubo al fiftema produrrà fimili cangiamenti di moto 
negli altri tubi , fecondo che fi apre , o lì dilata alcu- 
no dei primi tubi ; imperocché da tutti quelli cangia- 
menti avverrà una fimile diminuzione della forza gene- 
ratrice del moto negli altri tubi . 

Onde da quelli Sperimenti , c dal Cor. di quefta? 
Prof, quando qualche tubo del fiftema femplice , o al- 
cuno dei tronchi predetti del fiftema comporto è tura- 
to, o aperto, contratto) o dilatato ; la velocita cre- 
feerà, o Scemerà in tutti gli altri tubi del femplice 
fiftema, ed in tutto il refto dei predetti tronchi nel 
Siile ma comporto; ed il fuo aumento, o diminuzione 
in ciaScuno di quei tubi, o tronchi farà maggiore, o 
minore, c&teris partititi fecondo che egli è più , vicino , 
o più lontano dal tubo , o tronco turato > o aperto , 

contratto , o dilatato . 

■ * ■ • 
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SEZIONE SECONDA ,; i ; 

. . . . * . . • /. i v 

DEL MOTO MUSCOLARE, DEL MOTO DEL SANGUE, %. 

DELLA RESPIRAZIONE. ' .: 

DEL MOTO DEI MUSCOLI 

« • .» 

' ■ ■ . * * » *• • 

UN muscolo apparifce all' occhio cfler comporto di 
due parti di differenti colori, una rolla , e l'al- 
tra bianca . La parte roflfa è chiamata la parte carnofa , 
e la bianca la parte tertdirtofa . Alcuni mufcoli fono 
tendinofi tanto nella loro origine , che nella loro in- 
fezione , carnofi foltanto nel mezzo ; ed altri fono 
carnofi nella loro origine, e nel mezzo, e tendinofi 
foltanto neir infersione . La parte carnofa di un mu- 
fcolo è comporta di Fibre, Membrane , nervi, vati 
fanguigni , e linfatici . Le Fibre fono piccoli filamenti, . 
i quali fi feorciano quando un mufcolo fi contrae , e 
fi allungano quando fiallarga • Le membrane fono Pel- 
li fottili, le quali vanno fra le fibre, fono attaccate, 
ad effe j e le collegano infieme « Se un pezzo di car- 
ne fia bollito fino a che divenga aflai tenero r e dopo 
fia divifo , efuddivifo, per quanto l'occhio, e la mano 
può farlo , apparirà che ciafeuna minuta fibra neli* ul- 
tima fuddivifione è intieramente circondata dalla Aia 
propria particolare membrana. Le membrane fe fiano 
eftremamente fottili, fono trafparenti, e fe fiano più 
groiTe , fono di un colore biancaftro . I nervi fono 
i parli , ed inferiti in tutte le parti carnofe , conforme 
fi può inferire dal dolore, che da qualfifia più piccola . 
ferita in qualunque parte del Corpo fi produce . E' fia- 
ta opinione ricevuta, che i nervi fiano piccoli Canali, 
che contengano un fluido chiamato — Sprito Ànimi* 
h -, eitratto dal fangue nei cervello. Ma che i ner- 

* • 
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vi fieno canali) o che un fluido di quella natura, dì 
cui fi dicono efler quefti Spiriti Animali , fi fepari dal 
fangue nel Cervello , non apparifce da veruna esperien- 
za j onde sì fatte opinioni non hanno alcun giufto 
fondamento . I nervi non folamente fono impervii al 
più piccolo» ftilo ; ma quando fi guardano col mii 
grofcopio , evidentemente apparifce , che non hanno 
cavità veruna . £ parimente quando noi con fi d eri a- 
mo la maniera) colla quale i Fautori di queft a opi- 
nione hanno fpiegato il moto dei Muscoli per via delli 
Spiriti Animali j bifogna alìblutamente , che ci confef- 
fino, che un tal fluido è affatto inetto a queft' opera. 
Per quefte ragioni molti hanno penfato , che i nervi 
fìano folidi filamenti ftefi dal Cervello ai mufcoli , e_» 
alle altre parti del Corpo . Il Cavaliere Ifacco Newton 
è di quella opinione» come apparifce dal feguente rag- 
guaglio, che egli ha dato dei Nervi nella 24. queft ione 
della fua Ottica ~ Nervorum capillamenta fingala foli da 
ejfe fono , & uniformi a ; ut motus vibranr medii Et ber et, 
per e a uni formi ter, & non interruptè ab tt fatte uno ex- 
tremo ad alterum propagetnr : nam obftruftiones ner^ornm 
paralyfin inducunt . Quo autem fatis uniformia Jint exifti- 
mo e a pellucida efte fin giti a ; quamnìis reflexiones lumini s 
in cyltndraceis ip forum fuperficiebus ejficiant , ut tot ut 
neriìits [ ex capillamentis permultis compofitus ] opaca t 
deatur , & albus . Etenim opacità s ori tur ex fuperficie- 
itft refletlentibus , qua medii bujufce moti bus tur bandi s , 
ér interrnmpcndis aptae fint — I Vafi fanguigni di un 
mufcolo fono intenuti fra le membrane , e diltribuiti 
per tutte le fue parti carnofe, come apparifce dal co- 
lor roflb , e dall' efeire il fanguc per qualfivoglia pun- 
tura , e per qualunque fottililfimo ago da tutte le par- 
ti di quello. I mufcoli fono corredati di vafi linfatici, . 
cgnfoime le altre parti del Corpo. 

Pre- 
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Premeffa quefta brève notizia della bruttura del 
Mufeolo , mi avanzerò adeflb a fpiegare il fuo moto . 

PROPOSIZIONE Vili. 

I' L moto dei Mufcoli è formato dalie vibrazioni di un 
Etere fommamente ellajtico , che ffa nei nervi » e nelle 
Membrane , e he invefiono le minate Fibre dei mufcoli , ec- 
citato dal calore > dal potere della volontà , dalle ¥erit$ , / 
dalle fittili, e attive particelle de' Corpi , r da altre 
caufe . 

V efpcrienze hanno fatto vedere , che quando un , 
mufcolo è contratto, le fue fibre carnofe fono fcor- 
ciate $ e indurite , lenza che fiegua alcun fenfibile can- 
giamento nei fuoi tendini; che torto che La contra- 
zione è ceffata » o che la forza contraente ceflà d' o- 

J>erare, le Fibre icore ia te , ed indurite di nuovo fi al- , 
ungano , e fi ammollifcono ; che quello moto alterna* • 
nativo di contrazione , e dilatamento fi conferva nei 
cuore di molti animali, fpecialmente giovani per un 
tempo confiderabile , dopo che eu*o è eltratto dai loro 
Corpi ; che quefto moto continua generalmente per 
più lungo tempo nel cuore dei Pefci, che in quello . 
degli Animali terreftri; e che dopo che quefto moto 
è ceflato, fi può rinnovare, con rifcaldar la parte, o 
col pungerla con uno fpilio , e dall'uno, o dall'al- 
tro durerà di efTere eccitato nell' uno, e nelj' altro 
modo, e dal calore in fpecie per piccol tempo, fino 
a ramo che il cuore perda intieramente il fuo potere 
di muoverti ; che in oltre a proporzione che il cuore 
fi raffredda , il fuo moto ancora gradatamente fi ab- 
batte, le fue contrazioni , e dilatazioni divengono mi- 
nori , meno frequenti, e meno forti , tanto che in ul- 
timo ceflano del tutto, e finalmente , che il cajor del 

F ■ cuòre 
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cuore è piò grande, ed il fuo mòto è più Frequente j 
e più forte in una febbre ardente , e nell' aumento di . 
una Terzana , di quelche fia nel fuo flato naturale . 

Quindi apparisce, che il calore è una caufa re- 
mota sì della frequenza , che della fortezza, del mot3 
del cuore, cortfequenteirtenfe è una delle remote cau- 
fe del movimento dei Mufcoli ♦ 

Noi veggiamo coli* efperiertza * che poffiamo muo- 
vere i mufcoli dei rtoflxi membri cort varj gradi di 
forza per via del folo potere della volontà * troviamo 
che non vi è la mertoma fendibile differenza, nè. pure 
di un fdl punto di tempo tra il volere i moti dei muf- 
coli, ed i moti medefimi; offeriamo, Che i mufcoli 
contratti dal potere della volontà fi dilatano di nuovo 
in quell' iftante medefimo , in cui 1" anima cefla di 
efercitare quefto potere, e finalmente che l'aninla per- 
de la potenza di muovere i mùfcoli < e di fentir dolo- 
re dalle ferite fatte nelle lóro parti càrrtofe, allorché 
i nervi fono reciti «'legati ftretti, o per qualunque àU ■ 
tra via del tutto chiufi , ed oftrutti * . 

Quindi è manifeitojche i nervi fono frumenti, 
per mezzo de* quali la volontà dà moto ai mufcoli , e 
ciò lo fà col produrre qualche forte di moto in quel- 
le eftremità dei nervi, che terminano nel cervello, il 
qual moto viene di là propagato pe' loro folidi , tra- 
sparenti , ed uniformi cavillamenti entro 1 medefimi mu- 
fcoli. In fatti fe i nervi follerò intieramente in quie- 
te, e neflun moto in elfi fi propagale, farebbe anat- 
re imponibile , che per il potere della volontà , o per 
qualunque altra caufa fi potelTe produrre il moto nei 

mufcoli. ' , 

Nello fcuoprire il gran mufcolo della gamba po- 
fteriore di un Cane , e il gran nervo , che accompagna 
f arteria, e la vena crurale, ho offcrvato» che quan, 

do 
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do era ferito il tendine , il Cane moftrava di fentire 
piccoliflimo incomodo . Efprimeva però gran dolore 
nei feritegli la parte carnofa del mufcolo, e maggio- 
re poi nel ferirgli il nervo» o nell' iftanre di ftringer- 
glielo i OiTervai parimente» che nel ferirgli la paite_» 
carnofa gli fì cagionava una contrazione nel mufcolo» 
la qual contrazione diveniva maggiore quando gli ii 
feriva il nervo, o neU'iftante di legarlo; e che dopo 
che il nervo era tagliato, o legato ìtretto gli fi arreca- 
va cosi grande inquietitudine , e dolore, che lo for- 
zavano a sbatterfi con gran violenza » e qucfto pure 
avveniva qualunque volta fé gli faceva qualche nuova 
ferita, o legatura in quella parte del nervo , che ri- 
maneva dall'ultima lezione , o legatura in sù verfo il 
cervello; ma nel ferire» 0 legare quella parte di ner- 
vo, che reftava dalla legatura» o fezione ingiù, niun 
dolore , o contrazione del mufcolo fi coaofceva , Ho fi- 
milmente ofTervaro nel trapanare i Cani, e nel ferire 
diverfe parti del loro cervello, che i mori convulsi 
.dei membri venivano fempre prodotti dal ferire la^ 
t midoU* ebfongata ) ma non già dal ferire la 4*r* m*dr<) 

0 la parte corticate, i 

Diqjii è manifefto parimente, che i nervi fono 

1 principali frumenti della fenfazione , e del moto,, 
che quelli effetti fono più forti»© piò deboli fecon- 
doche j>i&,.0 meno Capili amenti nervofi fono legati, 
o feriti Kb* quelli effetti fono i medefimi in- qualun- 
que parte di nervo fi faccia la fezione , o legatura ; %, 
che f anima fence dolore , e difpicga il Potere di produr- 
re il mota m»fcol#re folo nel luogo, dove hanno ori- 
gine i nervi nel cervello. La tfraordinaria prontezza, 
cojla quale Un tal moto paffa dal cervello per * C<- 
^iUamanti dei nervi fino ai. più remoti mufcoli wi kwp 
gitante *.c Ja immediata ceiTazvone del medefimo 

F i ' to 
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*to che cefla di operare quella cauia , che lo produceva; 
chiaramente dimoftra, che quefto è un moto vibrane 
di un fluido fommamente ellaftico . Imperocché U na- 
tura del moto vibrante di un fluido ellaftico è appun- 
tò F efier prontiflitrio , e velociftìmo, ed il celiare im* 
mediatamente qualora la caufa , che lo produceva, cef- 

'fa di operare . Ili fatti" un moto vibrante eccitato nel- 
la noftr' aria dai tremori dei Corpi per la produzione 
dei fuoni fi muove in ! un fecondo minuto di tempo al- 
)a rata di 1142. piedi IngUfi , c cefi» toftoch* cenano 
sì fatti tremori . 

Or efleftdofi provato * che quefto moto fufeitato 
nei nervi nel luogo della loro origine è un moto vi- 
brante di un fluido fommamente ellaftico, e che gli 
altri fenomeni della natura richiedono auolutamente un 
fluido ellaftico di una tale natura, quale è appunto V 
Etere deferitto dal Cav. Ifacco Newton; Nè dovendoti 
moltiplicare le caufe fenza neceffità f bifognerà affer- 
mare, che quefto moto incominciato nei nervi al luo- 
go della loro origine fia lo ite Ilo moto vibrante dì 
oueft* Etere . Le di cui proprietà inferite dai fenomeni » 
lono quelle, che feguono • 

<• Queft' Etere è di gran lunga più raro, 4f fittile 
delV aria, ed è infinitamente più ellaftico , e più attiva i 
Efio penetra prontamente per tute* i corpi, ed a cagione 
della fu a forza ellaflica fi fpande per tute' i Corpi cele-* 
fii. Se quefto è 700000. molte più ellaftico della noftr* 
aria , è fot** I^oqqo. volte più raro della medefima . La 
fua forza ellaftica in proporzione della f*a denfità è fi- 
fra 490000000000 molte più grande di quello, eh" è la 
forza ellaftica dell' aria in proporzione alla fua denfità. 
E* fiù raro nei Corpi , che nelli fpazj .voti , cbt fono di 
mezzo a quelli , e nel pafare dai Corpi negli fpazj di 
tri9*%% crefeo velia fia denfith gradatamente , ed il erà^ 
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fa' mento iella fu* denfità ad una dì fi unta dal centro di - 
granata di un Corpo è come la quantità della materia 
in quel Corpo direttamente , ed il quadrato di quella di* 
flanza inverfamente : Egli è inolire fi* raro nei Corpi 
denfiy che nei Corpi rari. Tute' i Corpi fi sforzano dire* 
cedere dalle fue parti piti denfe , per andare verfo quelle 
più rare , e la forza , colla quale un Corpo fa queflo,è 
come la quantità della materia in quel Corpo , e /' accre"- 
feimento della denfità dell 1 Etere al centro di gravità del 
Corpo medefimo prefi injìeme . Quando queji' Etere è poflo 
in un moto vibrante o da' raggi della luce , o dalla io* 
Unta degli animali , ù da altre caufe , le fue vibrazio- 
ni , o pul fazioni fi muovono con più prontezza , e velocità 
della luce , e per confeguenza fono fopra 700000. volte 
più veloci) e pronte de' fuoni . La fua denfità , e la fua 
forza efpanfiva crefeono l' una, e l' altra in proporzione 
alla fortezza , ed al vigore del fao moto vibrante ; il qual 
moto , fintile al moto vibrante dell' aria per la produzio- 
ne dei fuoni , diviene più fievole a mi fura che crefee il 
quadrato della di flanza dal luogo , in cui è eccitato . E 
finalmente il fuo moto vibrante è regolarmente propagati 
per i Corpi , che fono compofti di una materia uniforme- 
mente denfa, ma è riflefio> refratto, interrotto, o difor- 
dinato da qualunque ineguaglianza , the in effi ritro* 
vifi. 

Qtiefte fono le propria* principali, delle quali 
quelV Etere debbe efiere necefiariamente dotato, e di 
quelle ho creduto bene far menzione prima di moft ra- 
re la maniera , colla quale eflb cagiona il moto nei 
■ mufcoli . 

Quando dal potere della volontà viene eccitato 
fieli* Etere un moto vibrante sù quelle eftremità dei 
nervi, che terminano nel cervello; queftomoto fi pro- 
paga in un' iftante per mezzo dei loro folidi , ed uni. 

formi 



formi Capiti amenti alle membrane dei mufcoli.» ed ec- 
cita un umile movimento ncU' Etere , che fta dentro 
a quelle men brane medefime , il qual moro vibrante^ 
fukitato che è ne\V Etere dentro le membrane /ac- 
crefce la di lui forza efpanfiva ; il crefcimento di que- 
fta forza dilata le membrane ; Il dilatamento dello 
membrane cagiona la contrazione delle Fibre carno- 
fe , e quefta poi il moto nelle parti , alle quali fo- 
no attaccate \* eiireroità dei mufcoli , Cosi i mem- 
bri, e le altre parti degli animali fono moire dai lo- 
ro mufcoli , ciafcuno de' quali ha due eitremità at- 
taccate a du^ oflì , uno dei quali è fempre più mo- 
bile dell' altro: donde addiviene, che quando le lue 
fibre camole fono feorciate per il dilatamento delle 
membrane, V otto più mobile è tirato verfo quello 
più fillo per mezzo di una interveniente giuntura» fo- 
pra della quale elio gira , 

Subito che la volontà cefla di operare, cefla an- 
cora il moto vibrante dell' Etere caufato da quella 
azione , nella guifa ftefla , che le pulfazioni dell' aria 
caufanti il fuono celiano celiando i tremori dei Corpi 
fonori , dai quali fono eccitate ; e dal celiare il moto 
vibrante dell' Etere viene cagionata una diminuzione 
della fua forza efpanfiva, dalla quale diminuzione di 
forza dalli alle membrane dilatate mediante la poten- 
za attrattiva delle loro parti V opportunità" di còn- 
traerfi-, e alle fibre carnofe di allungarti , Un' altra 
caufa di allungamento nelle fibre carnofe > .£ di dila- 
tazione net mufcolo è il, moto vibrante eccitato nel)* 
Etere , che fta nelle fibre carnofe , dalla loro, contra- 
zione : Quello moto vibrante accrescerà Ja forza efpan- 
fiva dell' Etere , e quella forza accrcfciu» allungherà 
le fibre nell' iftante appunto , che celTa di operare quel- 
la caufa medefima, che le contraeva . Quiifte due far- 
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tè unite ìnfleme compongono tutta la fona \ colla qua- 
le un mufcolo conrratto vicrì dilatato « Dalli fperimenti 
Suddetti pienamente il prova, che 1' Anima non ha 
una immediata potenza fopra le parti carnofe . Così i 
mufcoH degli Animali fono molti dall' Etere quando 
è porto iri un moto vibrante dalla potenza della vo- 
lontà ♦ 

Ho moftràto fin óra , che il calore , le punture , 

0 le ferite , e le legature nei nervi nell* iftanre me- 
déiìmo , che fono fatte ] hanno il potere di contrarre 

1 -mufcoli * Dagli effetti altresì de* vomitatorj , de' pur- 
ganti, e di alcuni veleni oAerviamo , che le fottili, ed 
attive particelle di alcuni Corpi hanno un confimile_, 
potere* E poiché tutte quelle cofe comunque differen- 
ti fieno in fe medefime , producono non ottante il me- 
défimo effètto , che produce la volontà ; bifogna per- 
ciò , che effe lo facciano nella maniera medefima , cioè 
coli' eccitare un moto vibrante in queir Etere, che 
fta dentro i nervi , e dentro le membrane dei mufeo* 
li. Onde la Prcp. * vera. 

Cor. 1. Il moto dei mufcoli diviene debole , o dal- 
la* debolezza del moto vibrante dell' Etere nelle loro 
fibre, e membrane, o dalla infuffl eie n za di quefte me- 
défime fibre * e membrane ad effer moffe vigorolamen- 
te, e in debito grado da quel moto vibrante. Il mo- 
to vibrante eccitato da una data forza , allora diviene 
debole quando 1* Etere diviene raro ; E 1' Etere divie- 
né raro , quando le membrane , e le fibre divengono 
denfe, o ha per V umidità, che penetra nei loro po- 
ri, o (la per la compresone , o per altre caufe . E le 
membrane , e le fibre allora divengono inette ad ef- 
fer moffe con vigore , quando fon ratte rigide i e du- 
re o dall' età, e dalla eccedente fatica , o da altra 
caufa . 

Cor. t. 
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Cor. i. I mufcoli divengono più grandi, e più 
forti dal moderato efercizio — Imperocché la forza ef- 
panfiva dell* Etere bifogna che fi a accrefciuta prima di 
muovere il mufcolo ; e un frequente aumento di que- 
ir a forza nei mufcoli fpeflb moflì , bifogna di neceflìtà 
che accrefca la loro grandezza, e fortezza. Onde le 
Perfone faticanti hanno i mufcoli più grandi, e più 
forti, che non.han le perfone di una vita fedentaria, 
ed ozio/* 

Cor. j. Il fanguc moventefi dentro un mufcolo & 
pigiato, e fpinto avanti dalla forza della fua contra. 
zione ; ma dopo che il mufcolo è contratto, fe è man- 
tenuto in quello flato da una coftante azione della for- 
za , che lo contraeva , fcorrerà per eflb in un dato tem- 
po una minor quantità di fangue di quello che fcor- 
reva per V avanti . Perocphè i vafi fanguigni tefluti fra 
le membrane fono compreflì , e contratti dalle membra- 
ne dilatate, e clalle fibre fcorciate, e indurite . Eque- , 
fta contrazione dei vafi nel tempo che fi efercita pre- 
me , e fpignc avanti il fangue; ma in progrefTo impe- . 
difce al fangue il correre pel mufcolo in quella quan- 
tità , colla quale correva prima . Qnde i' efercizio for- , 
muto col moto dei mufcoli accelera il moto del fan- 
gue, ed al contrario gli tiramenti, ed altre convul- . 
iioni permanenti lo ritardano ,~ 

Cor. 4. La grandezza di un mufcolo non può ef- 
fere alterata, che poco dalla di lui contrazione, poi- 
che fe la contrazione delle fibre carnofe è quafi ugua- 
le al dilatamento delle membrane, la fua grandezza 
continuerà molto di eirere la medefima , benché fia can- 
giata la fua figura . 

Cor. 5. te forze dei mufcoli corrifpondenti nei 
Corpi fani fono mifurate dal loro pefo, e dalla forza 
del moto vibrante dell' Etere nex medefimi mufcoli 
prefi.infieme . Cor. 
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. Cor. 6. Se un grande accrefeimento di moto vi- 
brante dell' Etere nei nervi, e nelle membrane di Gual- 
che paite di un Corpo fìa accompagnato da una dimi- 
nuzione del fuo moto vibrante nei nervi, e nelle mem- 
brane di un* altra parte; allora può eflere in potere 
dell' arte il quietare il diftyrbo di qualche parte,e col 
farne nafeere un maggiore in un' altra ; Conforme per 
via di Vellicanti, Cauterj , ed altre cofe potentemente 
(limolanti applicate ad una parte del Corpo umano av- 
viene fpeflb di poter calmare il dolore , e fedare i mo- 
ti convulfivi deir altre parti.. 

DEL MOTO DEL SANGUE 

4 PROPOSIZIONE IX. 

. . , , •-•'»(•'• 

II Sdngtte 'fi ' fv/tvoe per le Arterie , e per le Vene con 
'.y una forte di moto circolare, 

^ È U provato- ciò dall' Arveo per via di (perimenti , 
r. e di offervazioni , moftrando, che il iangue dal 
'tronco della Vena Cava entra nella delira Auricola del 

H fcuore, dalla quale fen va nel ventricolo deftro, da cui 
palTando nei Polmoni sboccca nell' Auricola finiftra, 
quindi nel finiftro ventricolo, e ufeito appena da qué- 
fto , palTa all' Aorta , le di cui branche portandolo a 
tutte le narti del Corpo, e fpignendolo dentro le più 
piccole branche delle vene, da ouefte pafTa alle bran- 
che più larghe , tanto che in ultimo dalla Cava nuo- 

' vamente al Cuore è portato . E quello moto del fan- 
gue dal cuore, e al cuore è appunto quello, cricchia- 
mafi circolazione , ovvero moto circolare. 

G Dal 



Dal cuore, è dalle Arterie fi genera , è Amanti*/ 
ne il moto del fangue nella guifa Tegnente i 

Quando dalle vene fono le Auricole ripiene di 
Tangue, la delira AuricoLa cioè dalla Ca<vd> eia fint- 
ftra dalla vena Pulmonica* 1* una, e 1* altra con traefi 
jn un tempo medefimo , e fpinge dentro ai ventricoli 
quel (angue , che ciascheduna contiene. Similmente 
allorché 1 ventricoli fono ripieni di fangue fi contrag- 
gono in un medefimo tempo > fpignendo nelle arterie 
il fangue , che dentro contengono, il deftro ventrico- 
lo cioè fpingendolo nell' Arteria Pulmonica , ed il 
iìniftro nell' Aorta . Dal fangue fpinto a forza da* ven- 
tricoli vengono dilatate 1* arterie ; e fubito che i ven- 
tricoli fono voti , e la loro contrazione è fatta , le ar- 
terie dilatate tolto fi contraono, e fpingono il fangue 
verlb le vene. E in così fatta maniera il moto del /an- 
gue vien generato, e mantenuto dalle forae del cuo- 
re, e delle arterie . 

Dalle valvole del cuore , e delle vene viene im- 
pedito al fangue il tornare in dietro . Le valvole!» 
all' entrata delle Aurìcole dentro ai ventricoli fi apro- 
no, allorché le auricole fi contraono , e permettono 
così, che il fangue fgorghi dentro ai ventricoli ; Al 
contrario fi chiudono , allorché i ventricoli fi contrao- 
no, ed impedirono al . fangue di rigurgitare dentro le 
/Auricole. Le valvole all' origine dell' Aorta , e dell* 
arteria Pulmonica s' aprono , quando i ventricoli fi con- 
traono , e lafciano paflare il. fangue dentro l'arterie; 
c fi chiudono , quando, l' arterie fi contraono , e im- 
pediscono al fangue il tornare in dietro dentro ai ven- 
tricoli . E finalmente le valvole delle vene >s* aprono 
per lafciar avanzare il fangue verfo del cuore , e fi chiu- 
dono per impedire il Aio ritorno dentro 1' arterie . . 

Or. i. I due ventricoli del cuore mandano fuori 

link 
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una quantità eguale di fangue i*i ciascuna Siftole , poi- 
ché eflì fi contraono fémpre netmedefimo tempo; che 
/e ne mandaflcro fuori una-, difegual quantità , fcorrev. 
jrebbe in un dato tempo più > o meno fangue déntro 
ai Polmoni di quello, che ne feorra fuori, il che per 
.rieceflìù porrebbe fine alla vita. 

Cor, 2. Quanto fangue córre in ciàfcun ventricolo* 
elei cuore , e nei Polmoni in alcun tempo ,. tanto nè 
corre per tutto il retta del Corpo in quel medefiraa 
jempo, • 

Cor. i» Le Arterie hanno la pulfazione, ma noli 
i* hanno le vene. Imperciocché V arterie hanno un* 
integumento niufculare più forte delle vene , perche 
debbono foitenere una. maggior preffione, che vieri fat- 
ta contro de' proprj lati dal fangue forzato in e(Te in 
ciafcuoa .Siitole del cuore, e perchè debbono foftenerè 
contro de* , proprj una prc/ìione maggiore di quel^ 
La, ebe foftengon le vene cagionata dalla maggior quan- 
tità- del fangue, che gli fta dinanzi, il che fa una mag- 
gior refiilcnza al fangue forzato dal cuore ad entrare 
in efle , Or poiché i Tati dell' arterie , e delle vene fa- 
lso molli, e dilatabili, egli è evidente , che tutto il 
ififtema de/ vafi i quando il fangue è forzatamente pref- 
fato a entrare in eflì dal cuore nella fua Siitele cfovrà 
dilatarfi , ed ingrolTarfi , e fi sforzerà di nuovamente 
•contraerG, quando la forza del cuore ceflà , di operare 
nella fua Diaitole . Ma quando 1' arterie , e le vene dop- 
po ciafeheduna Siftoje dei cuore cominciano a coTitri- 
erfi , 1' arterie a caufa della, maggior robustezza della 
lor Tunica muicolare fono più forti delle vene, e per 
•il. loro continuo fpingere il fangue dentro di. quelle im.- 
.pedifconolgro di conmerfi; onde è, che le arterie per 
t dilataru\, e ccmtjarfi hanno la pulfazione, laddove le 
vene non l' hanno 'per la' mancanza di quello moto 
a\t*rjyivo . C % . - • * pftoi ' 
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PROPOSIZIONE X. 

LA media velocita del Sangue è minore nella fitonfé 
delie Branche tanto dell' Arterie , che delle vene > 
ìli quel che è la velocità ne' loro riflettivi Tronchile 
la velocità è muore nelle vene , c he nelle loro corri ffton* 
denti arterie . 

Col mifurare i va fi s' è trovato, che le branche 
cT un' arteria, ò d' una vena prefe tutte infieme , fono 
più larghe , che il Tronco medefimo , dal quale nafeo- 
no ; e chè le verte fono più larghe delle loro corriipon- 
denti arterie. Onde la Vro $ . è vera per il 5. Cor. del- 
la 5. Froù. 

Cor. t. Da ciò fi rende manifcfto , che la velocita 
del fangue nell' arterie continuamente divien minore 
cominciando dai loro Tronchi fino alle più piccole 
branche; e crefee continuamente nelle vene > comin- 
ciando dalle più piccole branche fino ai loro tronchi: 
X per confeguenza, che la velocità è piccoliffima nell' 
"ultime, e minime branche tanto dell' arterie, che del- 
le vene . 4 . r/ 

Cor. 2. Poiché la velocita del fangue è piccolif- 
fima nelle più piccole branche tanto dell' arterie , che 
delle vene ; necelTariamente ne fiegue , che il fangue 
farà più foggetto ad elTere oftrutto dal freddo, e da - 
le altre caufe nel fuo corfo dentro a queftì piccoli 
yafi , che ne 1 più grandi . 

PROPOSIZIONE XL 

L A velocità del fangue in una flejfa arteria , • vettà 
j è la medejìma tanto nella Stuoie , che nella Diaftolc 
del cuore , tanto quando le arterie fon dilatate,ch{ qnan^ 

do fon contratte . V 
• * - • gite* 
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Ciacche le vene fono' prive di pulfazionè , bifo- 
gna neceiTariamente , che il fangue lcorra per quelle 
colla medéfima velocità tanto quando 1' arterie fono 
dilatate , che quando fono contratre , il che non fiegui- 
rebbe , fe il fangue fi muoveffe con più prontezza den- 
tro 1' arterie , quando fono dilatate , che quando fono 
contratte, più nella Siitole del cuore, che nella fua 
Diaftole : E perciò la Prop. è vera . 

Cor. i. Da ciò ne avviene , che finché il moto 
progreflìvo del fangue continua ad elTere il medefimo : 
la forza, che genera quello moto ne deve con la fua 
coftante azione continuamente generare altrettanto , 
quanto n' è diftrutto dalla refillenza dell' interna fu- 
perficie di tutto il flftema de' vafi fanguigni, oltremen- 
ti farebbe impoffibile, che le velocità del fangue nei 
jnedefimi vafi folTero le medefime nella Siitole del cuo- 
re, e nella Diallele , tanto «quando le arterie fono di- 
latate , che quando fono contratte . 

Ciò non fembrerà tirano , qualora fi confideri , che 
nella natura fi danno cett* -altri moti , i quali fono 
uniformi, non oliarne la collante azione d* una data 
forza movente . Di tal forte fi è il moto d' una Nave 
generato da un vento, che collantemente, ed unifor- 
memente fpira , il qual moto fui primo fi và acceleran- 
do , fino a che tanto moto venga continuamente co- 
municato all' acqua, e all' aria dalla Nave , che corre» 
quanto n'è generato dalla collante, ed uniforme azio- 
ne del vento , doppo di che vedefi continuare uniforme, 
non oftante la collante azione del vento. Della medé- 
fima forte ancora è il moto d'un Corpo, che feende 
nel 1* acqua , il quale viene accelerato fino a che il mo- 
to comunicato all' acqua dal corpo discendente di- 
venga eguale al moto generato nel corpo dalla coftan* 
fe , ed uniforme azione del fuo pefd nel!' acqua dappo 

- ■ 



èi 'che detto moto òontjhtia ad ìeflToMr unifórme! Boa 
ottante la cortame azione: del Aio pefo. 

PROPOSIZIONE XIL 

LE velocità dtl [angue nei corri [fondenti njgfi fangnU 
gni de 1 Cor fi fanifituati Jtmilmente ri/petto all' Ori** 
%onte fono nelle fndduflitate ragioni dei Diametri di. quei 
nutfi , t tot Vv v : ; ; VD. Vd4 

Dalla Notomìa., e dalla firn ilarità delle parti corriV 
fpondenri de' Corpi umani eonofeiamo , che i fittemi de* 
loro vali Sanguigni hanno il medefimo numero di vafi 
corrifpondenti, e che i vafi corrilpondenti hanno fimili 
Umazioni , e capacità nei Corpi fituati fimilmente rifpetp 
io all' Orizzonte cioè ciafeuno dei due corrilpondenti 
vafi è fituato fimilmente rifpetto al reftante de* vafi , e 
le loro capacità fono come le capacità de' loro intieri 
fittemi . , : 

Le fora* del cuore de* Corpi Umani fono come 
i loro pefi , e come le grandezze de' moti vibranti 
dell'Etere ne' loro nervi» e membrane prefe inficine, 
per il Con ?r*p. 8. — Ma le grandezze del moto 
vibrante dell' Et e««i [*] fono come il calore dtl cuore., 
ed il calore del cuore è come il calore del (angue, 
-il quale fi ritrova molto uguale in tutti i Corpi fani., 
-conforme ho wduto dai Termometri . Dunque ( # fat- 
-Vo il poro e dtolf Anima , e altre caufe tturbatrici ) 
leibrze del cuore fono come i loro pefi U pefo del 
cuore à* un' Uomo robufto , e d' un Bambino nato e)* 
poco, è come 16 ad i-*. I Diametri delle loro Aorte 
'fono come i ad i - e le lunghezze de* loro Corpi , 
corno 4- ad E poiché le lunghezze de' corrifpoo- 
denti vafi fanguigni fono come le lunghezze dei Coifr- 
•pi, e i diametri de' corrifpondenti vafi fono corne i 
«diametri dell' Aorte nei Corpi fituati fimilmente rifpef- 
«o ali/ Giizzonte - r Egli è evidente^ eh* i pefi de' cuij. 
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ti^oflo cóme le capacità de* corrispondenti vali, o coi 
-me le capacità dell' intieri fi ite mi nei Corpi fituatt 
ùmilmente rifpetto all' Orizzonte : E perciò le forzede* 
cuòri, quando nohifoh difturbate dalla potenza dell* 
•Animalo da -altra -cada.,: fono come le capacità de? 
corrifpondenti vafi fanguignì s b come le capaciti dell' 
intìéri finemi ne* Corpi così fituati ; £ le .forze ge«* 
-neratrìci de* moti -ne' corrifpondenti vau* fono co- 
me le capacità di quei vafi » e per confluenza » co- 
me le intiere forze de* loro cuori » Di più fé fi 
•confiderà » che il futema dei vau fanguigni fi dilata , x> 
fi contrae , fecondo che la forza del cuore è accre- 
-fciuta, ofeemata dal potere dell' Anima, dal caldo, o 
-dal freddo, o da altra caufa, e al contrario, chela for- 
za del cuore crefee ,»o feema fecondo che il fiftema 
fi dilata , o fi contile mediante il caldo, o il freddo; 
-non v' arda dubitare , che. le forze del cuore fiano 
fcmpre proporzionali 'alle capacità de* tifpettivi fiftemi 
-de 1 loro vafi fanguigni , e che le forze generatrici de* 
moti nei corri* ponderiti vafi nano come 1* intiere for- 
ze dei loro cuori ne' Corpi fituati fimilmente rispetto all' 
Orizzonte . 

E quefte cofe cflendo vere , la Trof. è vera , pel 
^rimo C#r, della # t -Prif. 

Cor. i. Da quefto fi vede , chela velocità del fan- 
gue crefee continuamente dalla nafeita fino a che i 
corpi fono arrivati alla loro piena lunghezza , e di poi 
crei ce , o feema nei medefimi Corpi, fecondo che i 
falerni de' loro, vafi fanguigni fi dilatano, o fi contra- 
cmo fia da un crefeimento, o diminuzione dèlia quan- 
tità, ovvero da una diminuzione, o crefeimento della 
denfità del Sangue . 

Cor. 2. Quando i Corpi fani fon fituati fìmilmente 

rifpetto all' Orizzonte) ei loro cuori fon liberi dall' 
- in. 



^ 



influenze di caùfe perturbatrici ; Le velocità del fan* 
gue ne* corri fpondenti vafi fanguigni fono in ragioni 
comporre delle fubquadruplieate ragioni delle quantità- 
dei fangue contenuto nell' intieri fittemi de' loro vaG 
fanguigni direttamente, e delle fubquadruplieate ragio- 
ni delle lunghezze de* Corpi in variamente . 

Il colore del fangue in fatti è il medefimo ne* 
Corpi » che fi ritrovano in quefte circoftanze i come 
hò oflervato dai Termometri , e confeguentemente la 
fua dentiti è data ; ma la denfità del fangue elìendo 
data , le capacità de' corrifpondcnti vafi fanguigni fa- 
ranno come le quantità del fangue contenuto in cflì, 
ovvero come le quantità del fangue contenuto nell' in- 
tieri fiitemi ; Perciò ponendo Q^» e q per le a uantità 
contenute ne' due intieri fittemi D> e d per i diametri 
di ambedue i corrifpondcnti vafi fanguigni in quei fi- 
ftemi , e L, e /. per le lunghezze de' Corpi, D»JLftar£ 
a d»/, come Q. fta a 7,-euendo le lunghezze de' cor- 
rifpondenti vali fanguigni in differenti Corpi , come le 
lunghezze de' Corpi medefimi'. Così adunque v'D ila. a 

Kd, come * ^ a ^ ì : Ma per quefta Pro/. V flfc 

ad v come . ^Q: a ^4; Dunque neV Corpi foggetti 
alle circoftanze accennate in queftoprefente Corollario 
rtZi q - • ' » ... . .1 . 

V. v :: — — • 

. Cor. 3. Se due Corpi fani d' egual lunghezza , ovve- 
ro un medefimo Corpo in due differenti tempi Ila fi- 
tuato fimilmente r'ifpetto all' Orizzonte, e il loro cuo- 
re refti libero da ogni influenza di ( caufe fturbatrici ; 
. Le velocità del fangue in ambedue i corrifpondenti 
vafi fanguigni de' due Corpi, ovvero nel medefimo- và<- 
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fo fanguigflo del medefimo Corpo in due tempi diver- 
fi i faranno nelle fubquadruplicate ragioni di tutta la 
quantità del fangue contenuto nei due corpi) o nel 
medefimo corpo in due differenti tempi, per 1* ultimo 

Cor. 4e L=S 1; fari V. v: : Q^i-* q l 

4 4 

Affinchè le velocità del fangue, conforme fonoef- 
prefle in quello Cor. poffano trovarfi più facilmente; 
ho aggiunto la feguente Tavola : la quale nelle due 
colonne fotto {^contiene differenti quantità di fangue ; 
e nelle due colonne fotto V , contiene le velocità diffe- 
renti efpreffe colle Radici Biquadrati di quelle quantità . 
Per efempio , fe le quantità del fangue in due differenti 
corpi d* eguali lunghezze 3 ovvero fopra un medefimo 
corpo in due differenti tempi fi a come 20, e 18; le-* 
velocità ne* corrifpondenti vafi Sanguigni de' due cor- 
pi , ovvero nel medefimo vafo fanguignodel medefimo 
corpo in differenti tempi, farà come i numeri 21 147. 
e 20598 ^ fe però i corpi fiano nelle circotfanze fup- 
pofte in Quello Corollario . 

Cor. 4. Se i Diametri de' confondenti vafi fan- 
guigni fieno nelLc fubduplicate ragioni delle lunghez- 
ze de' corpi, le velocità in quei vafi faranno in ra- 
gione fubquadruplicata » e le capacità degl' intieri fi- 
itemi faranno in ragione duplicata delle lunghezze 
dei corpi. Se D. d : : A*, fi; allora farà V. v : ; 

L- 1- e D»L, d»l : : L* i»~ 
4 4» 
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Dall' efcmpio addotto nella prova di quefta Trù£ 
è evidente , che quefte Proporzioni dei Diametri de 
corrifpondenti Val fanguigni, e delle capacità degl 
intieri fiftemi fi verificano in alcuni Corpi , quando io- 
no fituati egualmente rifpetto all' Orizzonte; ed è al- 
west certo,, che quelle proporzioni ho» fi verificano 
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5* 

già in tutt* i ttrpì cosi fituati ; perchè fra i Corpi del* 
la medtfima lunghezze! , alcuni mediante un differente 
ufo di cauSe non naturali , o altre cagioni , hanno i 
vafi Sanguigni piò larghi -degli altri : :Or Se queite pro- 
porzioni Sieno pifervate nei corpi più perfetti , e me- 
glio proporzionati , parimente s* olTerveranno in tutt" 
i corpi di differenti lunghezze ( pigliando di xiafeuna 
lunghezza V uno per ¥ altro ) quando elfi fono Situati 
-egualmente rispetto all' Orizzonte j cioè i medj Dia* 
tnetri dei cor rjfpon denti vai Sanguigni dei corpi <ii dif- 
ferente lunghezza 4 co*ì foia ti X effendo ciafeuna medie- 
tà ricavata da un conGderabiie numero «di diametri di 
xorrifpondenti vafi Sanguigni dei -corpi della medefima 
lunghezza ) Saranno in ragione SubdupUcata* e le me- 
die capacità degl* intieri iìiiemi Saranno nella duplica- 
ta ragione delle lunghezze dei corpi ,• altrimenti .non fi 
conserverebbe giammai nelle Specie ; riè la regolarità , 
;nè V uniformità ^ 
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5^d 

Quella Tavola contiene nella prima colonna le Inni 
ghezze de' corpi divife in Pollici ; nella feconda le ve- 
re , o medie velocità del Sangue ne* corrifpondenti vafi 
fanguigni dei corpi fituati egualmente rifpettc* ali* Oriz- 
zonte , e nella terza le vere, o medie capacità dell'in- 
tieri fittemi dei vafi fanguigni nei corpi di quelle lun- 
ghezze . Per efempio la vera ,o media velocità dei fan- 
gue ne* corrifpondenti vafi fanguigni de' Corpi fituati 
egualmente, le di cui lunghezze fono 72. e 3$. è co- 
me i numeri 2913. e 2449. — e la vera, o media eaw 
pacità degl' intieri fittemi dei vali fanguigni è come i 
numeri 4. e 1.— 

Cor. 5. Se i diametri de* corrifpondenti vafi fan- 
guigni dei corpi fituati egualmente rifpetto all' Oriz- 
zonte, fieno come » potettà delle lunghezze de' corpi ; 

le velocità in quelli vafi faranno come la potettà ~» e fe 

capacità degl' intieri fittemi , come ancora le quantità 
del fangue , qualora le forze del cuore non fieno di- 
(turbate, faranno come la 2n+-i potetti delle lunghez* 

«e de' corpi, cioè, V. v:: L f 1 ~ ' e D*L.*U* 

t **** * 1 " fc D*L. d'I : : Q. * 

Per efempio, fe i diametri de' corrifpondenti vali 
fieno nelle fubtriplicate ragioni delle lunghezze de' Cor- 
pi , e le lunghezze dei corpi fiano 71. e x8. le veloci- 
tà faranno come i numeri 63. e 50; e le capacità dei 
fittemi, e le quantità del fangue, come i numeri 10. e u 

proposizione xnr* 

12? velocità del Sangue nei corrifpondenti vafi fan* 
j gnigni dei Corp funi fonati egualmente rifpetto ali* 
Orizzonte , fitto [n ragioni cornac delle fem^m ragioni 
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felle gy indette ielle qudntità del [angue , eie e [ce dai 
loro Cuori in una. SiBole direttamente , e delle duplicate 
ragioni de* diametri di quei nsa/i \ e delle [empiici ragioni 
de 1 Tempi d' una Sifiole inferamente . Se K , k denota* 
no le grandezze delle quantità del [angue , che e [ce dai 
Cuori dì due Corpi in una Sifiole , e T y t i tempi d' u»a> 

Imperciocché le velocità del fangue in ambedue 
i corri/ponderiti vafi fanguigni, fono direttamente co- 
me gli fpazj deferitti dal fangue ne' tempi d' una Sifio- 
le, e inverfamente come quei tempi. Ma gli fpazj de- 
feritti dal fangue nei tempi d' una Siftole fono come , 
le grandezze delle quantità del fangue , che feorre den- 
tro a quei vali ne' tempi d' una Si ito: e , applicate agli 
orifizj i ovvero ai quadrati dei diametri dei vafi ; e le 
grandezze di quelle quantità fono come le grandezze 
delle quantità , che efeono fuori dai loro cuori in una 
Siftole , fe i corpi fieno fituati egualmente rifpetto all' 
Orizzonte: Dunque le velocità ne' corrifpondenti vafi 
fanguigni dei corpi così fituati fono in ragioni com- 
pone delle femplici ragioni delle grandezze delle quan- 
tità del fangue, eh' efee fuori de' loro cuori in una 
Mole direttamente, e delle duplicare ragioni dei dia- 
metri de' vafi, e delle femplici ragioni dei tempi d' 
una fiftole inverfamente : Il che doveva provarfi - . 

Cor. i. Se le grandezze delle quantità del fangue, 
eh' efee dai cuori di due corpi in una fiftole , fieno co- 
me le capacità di ambedue i corrifpondenti vafi fangui- 
gni ; le velocità in quei vafi faranno come le lunghezze 
dei corpi direttamente , e come i tempi d' una fiftole 
dei loro cuori inverfamente . Se K, k ;; D l L d'I; iti 

L 1 

ui cafo farò V. v ; : ~ 

! i 

Quei 



e» 

Quello Corollario ha luogo nei corpi ) che Tom 
ftalati egualmente rifpetto all' Orizzonte > e quando 1 
<0V loro cuori non fono al rcrat i da alcuna cauta dritur- 
batrice : Imperocché i cuori de* corpi in quefte circo- 
ftanze manderanno fuora in ciascuna fittole jtali quan- 
tità di frngue,, le di cui grandezze fiano eguali alla ca- 
pacità dei . loro ventricoli : ma le capacita dei ventri* 
tJLpU fono come le grandezze dei cuori; e le gran- 
dezze .dei .cuori fono come i loro pefi { avendo io 
già trovato quafi così eguali le loro denfità dapo- 
terfene trafeurare le differenze ) e i pefi dei cuori fo- 
no come le forze loro ; e le di loro forze fono come 
le capacità dei corrifpondenti vafi fanguigni per la^ 
prova della 12. Prop. Dunque K. k : ; D*f. d l l. 

Cor. 1. I veri tempi d' una fittole de* cuori nei 
Corpi regolari , e ben proporzionati di differenti lun- 
ghezze , e i tempi medj d' una iìiìole dei cuori in tutt* 
H corpi di differenti lunghezze ( prefa ciafeuna medie- 
tà da un confiderabiie numero di corpi deli; iAefTa lun- 
ghezza ) fono come le radici hi quadrate dei cubi del- 
le lunghezze de' Corpi ^ purché per altro i Corpi fie- 
no fitudti egualmente rifpetto all' Orizzonte, e i lo- 
ro cuori fieno liberi da ogni caufa perturbatrice . On- 
de T. t : : L~* li- Imperocché in qucfti cafi V. v : : 

L-* 1 - per il 4. Cor. della 12. Propofizioae , ed V. 

^ T ^ I 

v : ~ per il precedente Corol. di quefta ; dunque 

PROPOSJZIONE XIV. 

LE 'velocità del Sàngue nei corri/ponenti njafi (angui- 
giti dei Corpi fant fìttati egualmente rifpetto all' 

Or/». 
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Orizzonte fono in ragioni cpmfojle ielle {empiici ragie- 
ni delle grandezze ielle quantità del {àngue , {pinto fuori 
dei loro (Boti ix una $ifioU % t delle {empiici ragioni dei 
numeri delle loro fulfazitni in un dato tempo direttamene 
e delle duplicate ragioni dei diametri, di quei <vafi 
innierfumentf^Se P,p denotano i numeri delle pulfazioni 
in un dato tempo di due corpi {ani Jiruati egualmente ri~ 

{petto all' Orizzonte ; farà V. .V :: 57 £ 

PRÒVA PER GLI SPERIMENTI 

NOtai le pulsazioni dell' Arterie , che feguivaio nel 
tempo d' un minuto f « mifurai le lunghezze di 
un gran numero di corpi ; notai le pul fazioni , quan- 
do i corpi erano in ripofo , e tutti fituati egualmente 
rifpetto all' Orizzonte ; Quelle efperjenzc le feci fulla 
mattina prima di colazione , acciò i loro cuori foflero 



delle pulfazioni , ricavando ciafeuna medietà da un con- 
fiderabil numero di corpi della; ftetTa lunghezza , e tro- 
vai quelle medietà eiTere incirca come le radici biqua- 
drato dei cubi delle lunghezze dei corpi inverfamente , 
cioè , come incirca i tempi medj d' una Siftole dei lo- 
ro cuori inverfamente , per il 2. Coroll. della ij.Prop. 
E poi che queiti numeri medj delle pulfazioni fatte in 
un minuto in tutr' i corpi fono i veri numeri delle pul- 
fazioni in un minuto in cialcun corpo particolare della 
rnedefima lunghezza, purché per ajtro fia regolare, e 
ben proporzionato ; i numeri delle pulfazioni in un mi- 
nuto dei corpi regolari , e ben proporzionati, prefi di 
ciafeuno a parte , faranno finalmente , come le Squa- 
drate radici dei cubi delle loro lunghezze , cioè come 
i tempi d' una fittole dei loro cuori inverfamente per 




il preaL 



il t>red. Coroll. E poiché in quelli «perimenti i numeri 
delle pulfazioni avute in un minuto fono inverfamen- 
te , come i tempi d' una fittole , e non V è apparente 
ragione, onde quefta proporzione non debba w™™}' 
verfale; perciò concluderò , *V egli è cosi: E che in 

tutt' i .corpi P. p:; j. fi ma per F ultima Prop. V.V lj 
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Per moftrare la vicina convenienza , che hanno le 
nulfazioni ricavate dall' ofifervazioni c«n quelle dedotte 
v dalla 
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fiali a Teorìa ] ho aggiunto quella Tavola , la quale conJ 
tiene nella prima colonna V età medie de' corpi cre- 
denti, quando fono arrivati alle lunghezze divife in 
pollici , che fono porte dicontro all' età nella feconda 
colonna; nella terza colonna i numeri medj delle pul- 
sazioni fatte in un minuto su la mattina , prima di far 
colazione , quando i corpi fono in ripofo ; e nella quar- 
ta colonna vi fono i numeri delle pulfazioni fatte in 
un minuto, fupponendoli eflere inverfamente, come le 
radici biquadrate de* cubi delle lunghezze dei corpi ; e 
facendo 65 il primo numero nella 3 colonna, trovai 
dalle ofTervazioni il primo numero in quefta quarta . Nel 
far quefta Tavola ho lafciato le frazioni , che non ar- 
rivano all' unità, e in luogo di quei rotti, clic v* erano, 
vi ho pofto r unità;/ 

E' da ofTervarfi, che il numero delle pulfazioni ri- 
cavate dall' efperienze fatte fopra un Bambino nato di 
frefeo è di gran lunga inferiore al numero delle pul- 
fazioni dedotte dalla Teoria . Le pulfazioni in un Bam- 
bino nato di frefeo poirono difficilmente fentirfi . Io ho 
più volte tentato di contarne il numero in un dato tem- 
po, e non mi è rie fc ito. Una volta contai nel tempo 
d' un minuto fino a 150. battute, o poco più in un Bam- 
bino di fette, o otto giorni; e benché da quefto ab- 
bia fatto 150. il numero medio, tutta volta non poflfo 
dire, che efTo fia il vero; ma fupponendolo vero, al- 
lora quefto tanto divario dalla Teorìa può in qualche 
dofe attribuirfi alla natura di quella caufa , che difpo- 
iìc i Bambini a dormire quafi che fempre, ]a qual cau- 
fa , come quella , che indcbolifce il moto vibrante dell' 
Etere nei nervi , e nelle membrane del cuore, bifogna, 
che necefiViamente faccia il polfo più lento di quel- 
lo , che dovrebbe eflere in altre circoflanze . 

Cor. 1. Le velocità del fangue nei corrifpondenti 

I vafi 
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vafi fanguigni dei corpi, che fieno fituati egualmente 
rifpetto all' Orizzonte , e dei quali fieno liberi i cuori 
da ogni caufa perturbatrice, fono in ragioni compo- 
fte delle ragioni delle lunghezze dei corpi , e dei nu- 
mcii delle loro pulfazioni in un dato tempo . Imper- 
ciocché in quefto cafo le grandezze delle quantità del 
fangue mandato fuora dai ventricoli dei loro cuori in 
una filtole , fono come le capaciti dei corrifpondenti 
vafi fanguigni , cioè K. k: : D*L. d»l ; onde V. v : : LP. 
Ip. ~ 

Cor i. Le velociti dei fangue nei corrifpondenti 
vafi fanguigni dei corpi fani di eguale lunghezza , quan- 
do fono rimati egualmente rifpctto all' Orizzonte, e 
i loro cuori fono liberi da ogni caufa perturbatrice, 
faranno come i numeri delle loro pulfazioni in un da- 
to tempo, per V ultimo Cor. dal quale , quando 
V. v : : P. p. La medefima proporzione farà in un me* 
defimo corpo in due differenti tempi, f e in quei tempi 
fia lìtuato egualmente rifpetto air Orizzonte , e il fuo 
cuore fia libero da ogni caufa perturbatrice : Im per- 
ei occhè- il medefima filtema avendo differenti grandezze 
in differenti tempi, può eflcr confederato, come due 
£ffemi di eguali lunghezze . 

Cor. 3. Le quantità del fangue , che in un dato 
tempo feorrono dentro i corrifpondenti vafi fanguigni 
dei corpi fani fituati egualmente rifpetto all' Orizzon- 
te, purché i loro cuori fieno liberi da ogni caufa per- 
turbante , fono in ragioni comporre delle ragioni delle 
quantità del fangue contenuto nell' intieri flirt mi dei 
loro vafi fanguigni, c dei numeri delle loro pulfazioni 
in un dato tempo. Imperocché le quantità del fangue, 
che feorrono dentro i corrifpondenti vafi in un dato 
tempo , fono come i quadrati dei diametri dei vafi , e 
le velocità del fangue , che feorre per elfi , prefe infie- 

• - ine } 
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me ; cioè, come DlV," é d»v,~ ovvero come KP, 

KP kP 

e kp , perchè V. v. : : ' ^ » per quefta Prop: Ma K.k : : 

Q.q, la denfità del fangue eflendo data: Dunque le 
quantità del fangue, che feorre per entro ai corrifpon- 
denti vafi fanguigni in un dato tempo, faranno come 
CLP , e q p. 

Le quantità del fangue d' un Uomo grande, e re- 
fe ufto , e di un Bambino nato di poco, lòno come i 
numeri io", e i» ci numeri delle pulsazioni di un Uo- 
mo in un minuto su la mattina , quando è in ripofo 
fono dj. per la Tavola antecedente ; E fc il numero del- 
le pulsazioni del Bambino in un minuto è 150. come 
fi è meflfo di fopra ; le quantità del /angue , che corre 
pc* Polmoni dell' Uomo, e del Bambino in un .dato 
tempo, faranno come i numeri 104. e 15. Secondo V 
opinione di Tabor , ciafeun ventricolo del cuore di un 
Uomo può contenere 1500. grani di fangue, e confe- 
quentemente quando il' cuore non è difturbato da al- 
cuna caufa , ne manderà fuori in un ora 5 85 0000, grani : 
E ciafeun ventricolo del cuore di un Bambino mande* 
xà fuori nei mede fimo tempo 843750. grani di fangue. 
Dunque circa a 835. e ito. libbre ( di fedici once ) di 
fangue paleranno pe* Polmoni dell'Uomo, e del Bam- 
bino in un* ora. 

Se le quantità del fangue di Corpi robufti, e ben 

proporzionati fiano i parte del loro pefo ( come fono 

fecondo Glìjfon , e Tabor ) e fe i pefi d* un Ùomo gran- 
de , forte , e ben proporzionato , e di un forte , e ben 
proporzionato Bambino di frefeo nato, fiano libbre 168. 

e 10. ( di 16. once ) le intiere quantità del loro 

fangue faranno 14. libbre, e 7. ottavi. E confeguenre- 

I 2 mente 
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mente quanto fangue è Contenuto nel corpo \ correr! 
59. volte, e mezzo nei Polmoni deir Uomo, c 137. 
volte ne' Polmoni del Bambino in un* ora. 

Cor. 4. Se .i-Corpi fieno fituati egualmente ricet- 
to all' Orizzonte , e 1 loro cuori fieno liberi da ogni 
caufa tturbatrice, le quantità del fangue, che corre 
per iloro Polmoni, o per altre parti corrifpondenti* 
f» un dato tempo in proporzione alle intiere quantità 
del fangue contenuto nei loro corpi , faranno come 1 
numeri delle loro pulfazioni in un dato tempo : Imper- 
ciocché le quantità del fangue, che feorreper i vafi fan- 
guigni cornfpondenti in un dato tempo, fono come 

Q.P, e qp, per V ultimo Cor» ma SS e q ~' fono 
fome P, e p ; dunque &c* 

PROPOSIZIONE XV. 

SE i Corpi fono e guai minte fituati ri fretto ali* Oriz- 
zonte; i diametri de' corri fondenti mafi f angui gni fa* 
ranno proporzionali alle radici quinte dei quadrati des prò- 
dotti fatti dalle grandezze delle quantità del fangue man* 
dato fuori dai loro cuori in una fifol* , e dai numeri del- 
le Uro put fazioni in mt dato tempo , cioè , D. d : : - * 

*p| : Le velocità nei corrifpondenti vafi faranno come te 

radici quinta dei detti prodotti , cioè V. v : : KP - *kp ~ • £ 

le forze dei loro cuori , come le radici quinte delle quarte 
joteflà di ejjl, e come U lunghezze dei corpi prefe info* 

me, cioì F. f : : ^pi x l . k ~i xl. 

Imperocché le forze dei cuori nei corpi fituati eguaU 

«ente 



inerite tifpetfo all' Orizzonte» fori© come le capaciti 
dei corrifpoadenti vafi fanguigni per la prova della \t* 
Prop- e le lunghezze dei corrifpondenti vafi fanguigni 
fono come le lunghezze dei corpi » dunque F. f ; : D l L. 
d'I : £ le medefime forze per il 4. Cor* della 4. Prop. 
fono in ragione comporta delle duplicate ragioni delle 
velocità» e delle fcmplici ragioni dei diametri di quei 
vafi, e delle lunghezze dei corpi , cioè F. f : ; V'DL. 

fr*dl ;ma per la 14. Prop- V 1 . v>: : «gj . Jj* 5 perciò F f : : 

le forze con la prima , avremo D*L. d»I : : k £*J 

dunque D. d : : "E*-- '5p^ * 

Ciìraendo la radice quadrata dell' ultima anologi'a,' 
tiene fp • Vd : :KP ~ 3q> p Ma V. v : : VD. Vd > per la 

*i. Pro E Dunque V. v : : K pl' f p | . 

£ quadrando la mede fi ma analogìa ,- verrà D*. d* : : 
KP *' kp ~ Ma F. f : : D»L„ d» 1; Dunque F. f : : & ~ - 

5 

Cor. r . Se due Corpi di eguali lunghezze , ovvero 
fcm medefimo corpo in due differenti tempi fieno fituati 
ùmilmente rispetto all' Orizzonte; le forze dei cuori nei 
due corpi , ovvero del cuore del medefimo corpo in due 
tempi, faranno proporzionali alle radici quinte delle 
quarte poteftà dei prodotti , che fono fatti dalle gran- 
dezze delie quantità del fangue/ mandato fuori m un$ 



1 



Siftole, e dai numeri delle pulfaziani in un dato temi 

po. SeLdl, farà F. f : 

Cor. s. Se due Corpi di eguali lunghezze , ovvero 
un medefimo corpo in due differenti tempi , fieno Col- 
ati egualmente ni petto all' Orizzonte ; e fe i cuori di 
due corpi , o il cuore del rnedefimo corpo in due tem- 
pi manda fuori in una £i#ole certe quantità di fangue» 
le di cui grandezze fieno eguali , cioè , fe L~l, eKsrk; 

in tal cafo farà D.d::P ~'p ~ >e V.v:: pi-' pi» e 
*. f;;PÌ-pi 

j. CE da alcuna caufa >l polfo d f un medefimo 
O corpo divenga il doppio più frequente di 
quel che fia fulla mattina , allorché i\ corpo e in ripo- 
so, e il fuo cuore è libero da ogni caufa flurbatrice; 3 
e fe inoltre divenga più grande di quello, che diver- 
rebbe in quelle circostanze per caufa di dar fuori il 
cuore la folita fua quantità di fangue nella metà di 
tempo; cioè, fe P. p. :: 2. i. e Ksk: allora per il 
fycondo Cor, di queita Propj D, e d faranno come i 
numeri 1319$., e 10000; V>cd v come i numeri 11487 
e» *ooòo; e F, ed £ come i numeri 17411,» e iocoo. 
Quefto fembra cfTere appunto il cafo di un corpo adul- - 
to rifcaldato da una ardente febbre, p 'da un violento 
efero-izio, nel quale il polfo faffi più grande 4^11' ordi- 
nario» e batte il doppio in circa di quelche fuol fare 
fulla mattina quando il corpo è in ripofo, ed il cuore 
non è diììurbato da caufa alcuna ; Iu qucfto cafo adun- 
que , cioè a dire in un corpo così rifcaldato, i Dia-, 
metri de i vafi fanguigni crefeeranno in proporzione 

di 13195* a 10000. la velocità dej fangue farà in prò-, 

por- 
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porzione di X1487. a 10000. , e Ja 
forza del cuore farà in j proporzione 
di 17411. a 10000.: *.\ 

r. Se il polfo d' uno ftefTo Cor- 
po fia più frequente in un tempo » 
che in un' altro , in proporzione di 
80 a 70; e fe dal mandar fuori il 
cuore la" fua folita quantità di fan- 
gue in un tempo minore il detto 
polfo divenga più grande , cioè , fe 
P. p : : 80. 70; e k : In tal cafo 
pel 2. Cor. di queita , D , e d faran- 
no come inumeri 10540. e 10000. 
V, ed v come i numeri 10270. c 
10000. ed F, e f come i numeri 11127. 
e 10000. Il polfo è più frequente, 
c più grande nel dopo pranzo , che 
fulla mattina ; e -da più offervazioni 
pigliando un' ora per 1' altra di quei 
due tempi fi è veduto , che è più fre- 
quente nei corpi adulti uno per V, 
altro in proporzione di circa 80 a 70* 
£ perciò i diametri dei vafì fangui- 
gni del medefimo corpo faranno più 
grandi il dopo pranzo , che la mat- 
tina, pigliando un'ora per l'altra, 
in proporzione di 10549. a 10000; Le 
velocità nei vafi faranno più grandi 
in proporzione di 10270. a 10000; 
e la forza del cuore farà maggiore 
in proporzione di 11 127. a 10000. 

Ho aggiunto quella Tavola per 
far vedere il tenojr del polfo in dif. 



ferenti ore del giorno; Efla contiene i numeri delle 
puìfazioni in un minuto di due Uomini fani A » e B , 
quando fono in iipofo, in diverfe ore incominciando 
dalle otto della mattina , fino alle undici della iera ; 
quefti numeri fono i medj cavati da un gran nume- 
ro di ofTervazioni : quelli di A fono cavati dalle 01- 
fervazioni di dodici fettimane , e quelli di B di tre fet- 
timane . A fa colazione fra le o. e le 10 , B la fa pri- 
ma delle 9; ambedue pranzano infieme alle due ore, 
al qual pranzo B mangia più, che A: la fera, o non 
cenano, o mangiano poco. 

Da quefta Tavola apparifee , che il polfo è più 
lento la mattina , che a qualunque altra ora del gior- 
no ; che prima di colazione diviene qualche cola più 
frequente , e dopo colazione un poco più ; che fi fa 
nuovamente più lento prima del pranzo , e più frequen- 
te doppo avere immediatamente pranzato j e che la-* 
frequenza acquetata dal pranzo continua per tre, o 
quattr' ore incirca , e di poi % abbatte un poco , e fi 
mantiene in quello ftato fenza confiderabile mutazione 
nei corpi, che mangiano, e bevon poco fu la fera, fino 
a che vanno a letto» w 

' 3. Se da qualche caufa il polfo del medefimo cor- 
po divenga più frequente , di quelche fia nella mattina 
qualora il corpo è in ripofo, e il fuo cuore è libero 
da ogni caufa difturbante , in proporzione di 2 ad 1; e 
fe dal mandar fuori il cuore in ciafeuna fiftole non più 
cjie una quarta parte del fangue , che era folito mandar 
fuori la mattina nelle circoltanze predette , l'iftelTo polfo 
divenga più piccolo, cioè, fe P; f> : : t. ij e K. k : : 
i.. 4; allora per quefta Prop. e pel fuo primo Corol. 
D, e d faranno come i numeri 7578. e 10000, V, 
ed v come i numeri, 8705 , e 10000, F ed f come 
j numeri 5743." e ioòoo. Se quefto è a un diprefTo il 

calo 
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fcafo di un corpo adulto attaccato da Febbre malignai 
da fredda accesone di febbre intermittente , da convul- 
fioni , o da altri mali ; In tal caio , io dico , quando il 
corpo è in ripofo, i diametri dei corrifpondenti vafi fan- 
guigni faranno diminuiti in proporzione di 7578. a 
10000. le velocità in quei vafi faranno pure diminuite 
in proporzione di 8705 a 10000, e la forza del cuore 
farà feemata in proporzione di 5743. a 10000. 

Or poiché nei cali addotti in queft' efempio, la for- 
2a del cuore è feemata , la cute è molto più pallida , e 
più fredda, che in uno ftato fano, e naturale , ed è eftre- 
inamente pallida, e fredda nei corpi morti, nei quali la for- 
za del cuore è intieramente diftrutta : ed al contrario poi- 
ché nei cafi accennati nel primo efempio, la forza del 
cuore è accrefeiuta , la cute è molto più rolla , e più 
calda; che in uno ftato fano, e naturale , poniamo per- 
ciò dal colore , e dal calore della cute far certo , e ficuro 
giudizio della forza del cuore , e parimente vedere co- 
me a mifura che una tal forza gradatamente feema , 
altrettanto il circolo del moto del fangue gradatamen- 
te diminuifee, e fi contrae fino a che in ultimo celan- 
do quella forza intieramente d' agire , ce fifa intieramen- 
te il moto, anche nei più larghi vafi, che fono al cuo* 
xe più d* appreflb, 

PROPOSIZIONE XVI. 

SE i cor fi lunari delle Donne [corrono per i fori laterali dei 
*vafi fanguigni dell* utero dentro la fua cavità) fe il 
mero de' fori laterali corrifpondenti ai vafi fanguigni è il me» 
defimo in tutt' i corpi fani , fe in oltre quefio fcarico fi 
conferva per un dato numero di giorni , e fe per tutto il 
tempo , che effo continua , * corpi fieno egualmente fituati 
rifpetto all' Orizzonte . Le quantità d' uno fcarico dei 

K corpi 
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torpi attuiti faranno in ragioni compnte delle duplicate , » 
9 fudduplicate ragioni de' Diametri dei torri fan denti va- 
fi f**g*ig*i i cioè ponendo C c per le quantità di uno _ 
/carico di due corpi adulti , farà Ce:: D»/D. d*^d 

Imperciocché V intiere quantità di fangue fcarica- 
to da due corpi fani in un dato numero di giorni fa- 
ranno come le quantità fcaricate in quel tempo da due 
corrifpondenti forami, e le quantità fcaricate ezian* 
dìo da due corrifpDndenti forami faranno come i qua- 
drati dei loro diametri, e come le velocità , con le qua- 
li il fangue corre per elfi , prefe infìerne . Ma i diame- 
tri dei due corrifpondenti forami , fono come i diame- 
tri dei due corriipondenti vafi fanguigni , e le veloci* 
tà , con le quali il fangue feorre per i forami , fon* 
come le velocità, con le quali feorre per i vafi fan- 
guigni : Dunque le quantità fcaricate da due corrifpon. 
denti forami , faranno come i quadrati dei diametri dei 
due corrifpondenti vafi fanguigni , e come le velocità 
del fangue in quefti vafi prefe inficine < cioè, come D l V, 
ed v, ovvero come D*v'D, e d»/d, perchè V. v ::• 
VD. v'd per la n.Prop. Ma l'intiere quantità d' uno 
franco di due corpi fani fituati egualmente rifpetto ali* 
Orizzonte , fono come le quantità fcaricate da due_» 
corrifpondenti forami : perciò Ce : : D*/D. d fc v'd. 

Cor. i. Se quella Proporzione ila vera, egli è evi- 
dente, che quefto fcarico, il quale comunemente inco- 
mincia in quelli Paefi frali 14; e li 16. Anni, conti- 
nuamente crefeerà dal fuo primo apparire fino a che i 
corpi fièno arrivati al loro pieno creici mento ; imperoc- 
ché e i forami divengono più larghi , e la velocità del 
fangue crefee fino a che i corpi vanno crefeendo . E pari- 
mente quefto fcarico f crefcera , perchè eflendo alcuni 
di quei forami naturalmente più piccoli degli altri , 
non tutti a un tratto, ma faccejfivamcnte diverranno 

larghi 
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larghi abballami d* permettere al fangue il patteggio , 
Cor. 2. Pofta vera la Prop. quefto {carico incornine 
cerà più prefto, e farà più grande nei corpi , che hanno i 
vafi fanguigni più larghi . Imperciocché eflb incomincic 
là, quando i t'orami fono divenuti baftantemente larghi 
da lafciare alle parti roffe del fangue ( che fono le fue più 
grolle parti ) il paflaggio ; ed eflì fi allargheranno preftif- 
iìmo a quefto effetto in quei corpi , che hanno larghinomi 
i vafi fanguigni, e perchè appunto in tali cotpi i fora- 
mi fono più larghi, e la velocità del fangue è mag- 
giore, faranno in eflì grandiflìme le quantità di uno 
Icari co. 

Cor. 3. Le quantità di quefto fcarico nei corpi 
adulti 1 e ben proporzionati , di differenti lunghezze , 
e le fue medie quantità in tutt' i corpi adulti di dif- 
ferenti lunghezze pigliando quelli di ciafeuna lunghez- 
za l'uno per l'altro, faranno, pofta vera quella Prop. 
in ragioni compofte delle femplici , e delle fubquadru- 
plicate ragioni delle lunghezze dei corpi, eflendo i 
diametri elei corrifpondenti vafi fanguigni in quefti caft 
nelle fudduplicate ragioni di quelle lunghezze , pel Cor. 
4. della 1*. Prop, 

Cor. 4. Quindi fi vede , che quefto fcarico farà, 
accresciuto da tutte le cofe , che allargano i vafi fan- 
guigni , ed al contrario farà diminuito da tutte quel- 
le, che gli contraono: E perciò farà accrefeiuto da 
qualunque cofa acerete a il potere del cuore, ed il ca- 
lore del fangue; e farà feemato all' incontro da qua- 
lunque cofa Icemi il poter del cuore, e raffreddi il fan- 
gue, perche i vafi fanguigni s'allargano, o fi contra- 
ono, fecondo che la forza del cuore crefee, o feema 
pel caldo , pel freddo » o. per altra caufa , 

Cor. 5. Quindi apparifee altres\ , che uno fcarico 
debbe continuare fino a che i vafi fanguigni , ed i fo- 

K 2 lami 



rami divengano tanto contratti per la diminuzione 
del fangue, che i forami rcftino troppo piccoli da 
permetterne alle parti rofle del fangue il palTaggio, e 
allora ceflerà per quel tempo , e non ritornerà fino- 
a che il fangue perduto non ila rigenerato , e fino a 
tanto che i vafi fanguigni , ed i forami non fi slarghino di 
bei nuovo alla mifura fletta » che avevano al tem- 
po dello fcarico precedente , e allora incomincierà un* 
altro fcarico , continuerà il medcfimo tempo, e ter- 
minerà, come 1' altro. Quello fcarico adunque > che 
apparifee una volta il Mefe , nel qual tempo il fangue 
perduto è rigenerato , continua in cjuefti Paefi fino ali* 
età di 50. anni incirca , e allora intieramente cefla , 
perche i forami divengono tanto piccoli , che non per* 
mettono al fangue il patfaggio . Quella lor piccolezza , 
e r i lì ri ngimenro proviene dalla rigidità de' vafi fanguigni » 

1 1 i ■ } . ~ 1 * 1 1 1 a* * 




fanguigni, e l'altre parti 
rigide , quanto più i corpi fi avanzano io età • 
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PROPOSIZIONE XVII, 

E Q^tlert* ti la quantità del fangue contenuto in 
un Corpo [ano , prima che incominci lo fcarico dei 
torjt lunari , e P , e p i numeri delle pulfaztoni in un. 
minuto un foco avanti , e dopo lo fcarico, efienio per al* 
tro il corpo in ripofo, ed il cuore libero da ogni caufa di» 
fturbatrice , e C denoti la quantità dello fcarico farà C s; 

Supponendofi il cuore libero da ogni caufa per* 
turbatrice prima , e dopo lo fcarico , il calore , e la den- 
fica del fangue farà la medelima prima , e dopo ; e per* 

ciò 



Digitized by Google 



tiò fe q denoti la quantità del fangue contenuto net 
corpo doppo che lo fcarico è fatto, V. v;; Q~j' q*. 
pel Cor. 3. della 12. Prop. e V. v.-: P. p, pel Cor. 
*. Prop. 14; e da quelle due analogie , Qj-' q~::P.p; 
e Qj-q. Qj : P4 _-p4 . P* ; ma Qyq =C ; conseguente* 

mente C. : P*~,p«. P4j e Cs^ 

Per eftmpo fe la quantità del fangue contenuto 
nel Corpo al cominciare dallo fcarico fia 11. Libre, 
( d onc. 16, ) e le Pulfazioni in un minuto prima , e 
doppo lo fcarico , quando il corpo è in ripofo , e il 
cuore è perfettamente libero da ogni influenza pertur- 
batrice, fieno 74. e 73: la quantità dello fcarico farà 
fopra a g. once: Se la quantità del fangue ila 11. lib- 
bre, e le pulfazioni in un minuto prima , e dopo fieno 
74, e 72; la quantità dello fcarico farà fopra a 18 once. 

Ho trovato dalle offervazioni, che il polfo è più 
frequente prima dello fcarico, che dopo. Il polfo di 
un Den proporzionato corpo alto 64 Pollici , in cui 
quello fcarico era aliai piccolo , fu offervato in ciafcuna 
ora del giorno per otto mefi continui, e il polfo di 
un' altro corpo fei Pollici più baffo , in cui quello fca- 
rico era affai grande, fù offervato in ciafcun'ora del 
giorno per un mefe ; e i numeri medj delle Pulfazioni 
in un minuto , prefi da tutte le offervazioni fatte nei 
due corpi la Settimana prima, e la Settimana dopo lofcaru 

co furono 74, e 72 nel corpo più grande, e 79 i , 7$. nel 

corpo più baffo. Le differenze di queffci numeri prima ,e 
dopo lo fcarico fono troppo grandi per la quantità del- 
lo fcarico in quelli. Climi j il quale io credo , che or- 
dina- 



dinariamente non palfl U-, once nei eorni grandi, è ben 

proporzionati . E fe di più oflervazioni dei polfi in 
corpi perfettamente fani , che hanno quefto fcarico* 
nella dovuta quantità , lì trovi, che le differenze di que- 
lli numeri prima, e dopo lo fcaricolo facciano più gran- 
de di quello, che realmente è in quciti Climi, allora 
la quantità d' uno fcarico non può eflere determinata 
da quefta Prop. la qual fuppone, che il cuore prima, 
e dopo lo fcarico Ga libero da ogni caufa diflrurbante: 
ma può efTere bensì determinata dalla feguente Prop. 
«juando dagli fpeiimenti , e dalle oiTervazioni tutt' i 
rei mini ufati in efla faranno noti . 

PROPOSIZIONE XVIII. 

SE Q^denoti la quantità del {angue contenuto nel cor- 
po all' incominciare d' uno fcarico dei corfi lunari, P 
e p i numeri delle pulf azioni in un minuto, quando il cor* 
fo é in ripofo , K e k ti grandezze delle quanti td del fan* 
gue mandato fuor a dal cuore in una Sijfole , &e ^ le de ti- 
fa a del J angue , appunto prima , che incominci lo f carie o y 

e doto, che e ctffato , C la quantità dello fcarico, farà 
. 



Imperciocché le capacità di un medefimo vafo fan- 
gnigno prima , e dopo lo fcarico, fono come i quadrati 
dei loro diametri ; i quali quadrati , quando il corpo è in 

rippfo, fono come KP- c £pf P er la f Ìf Pro P- E 

le quantità del fangue contenuto in un medefimo vafo 
ianguigno in quei, tempi fono come i quadrali dei lo-. 
, * ro 
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10 diametri, e come le denfita del fangue prefe in* 
fieme : Ma le quantità del fangue contenuto in tutto 

11 corpo fono come le quantità contenute in un me- 
defimo vafo fanguigno , quando il corpo è in ripofo ; 
Dunque le. quantità del fangue contenuto in tutto il 

corpo prima , e dopo lo fcarico fono cometa» — *A j 



e kp-H J j onde Qr q ^ C S=Qj< Tp i *A~kp~ H 

5 S . ' 1 

■■ ■ ■ 

Cor, i. Se i gradi del calore del fangue , e con- 
seguentemente le lue denfità prima, e dopo io fcarico, 
fieno eguali , e fe le grandezze delle quantità manda* 
te fuori in una fittole prima , e dopo fieno fimilmen- 

teeguali, cioè,feA-£ eKs=ifarà C ss CLx pi _ pi' 

J 

Per ejemfto , fe la quantità del fangue contenuto 
nel corpo, quando lo fcarico incomincia, èit libbre, 
■ci numeri delle pulfazioHÌ in un minuto prima , e_» 
dopo lo fcarico, quando il corpo ftà in ripofo, fieno 
74 , e 70; la quantità dello fcarico farà fopra • a fette 
once , e mezza , e farà vicino a nove once , fe la quan* 
tità del fangue nel corpo , quando lo fcarico incomin- 
cia, fi a 12 libre. I gradi del calore nel fangue prima, 
e dopo lo fcarico , poflbno faperfi per via di un Ter- 
mometro efattamente aggiuntato,: E dalla pienezza del 
polfo portiamo giudicare delle grandezze delle quanti- 
tà del fangue mandato fuori in una Siitele; E perciò 

dagli 
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dagli fperimentì , e dalle ofler-azìofti accuratamentè 
fatte da Perfone , che abbiano l' opportunità di farle , 
la quantità d' uno fcarico può all' incirca faperfi daque*. 
fta Prop. 

PROPOSIZIONE XIX. 

PROBLEMA II. 

DAti i wajt fanguigni di una qualcU fatte del eorfé 
ojlruttiio aperii, contratti , o dilatati ; determinare 
i cangiamenti fatti nelle velocità del /angue , e nelle** 
grandezze dei wafi Sanguigni di tutte le altre farti . 

Cafo t. Se il tronco arteriofo d' una qualche par* 
te fia oiìrutto, o contratto, coficchè o intieramente, o 
in qualche grado impedifea al fangue il correre in quel- 
la parte ; la velocità crefeerà in tutte 1* altre parti > e 
il fuo cr.efcimcnto farà maggiore , o minore caterit /rf- 
ribut , fecondo che i tronchi arteriofi di quelle parti fo- 
no più vicini, o più lontani dal tronco otfrutto > o con- 
tratto pel Cor. della Prop. 7, 

• I vafi jQinguigni di quella parte , la di cui Arteria 
è oftrutta , o contratta , fi contrarranno , e feemeran- 
110 per cagione del diltruggimento, o feemamento del- 
la forza del moro del fangue , la qual forza prima-, 
dell' oftruzione , o contrazione del tronco teneva di- 
ftefi quei vafi : E i vafi fanguigni di tutte 1' altre parti 
fi dilateranno , o diverranno più larghi per la forza del 
moto agumentato del fangue in quelle parti ; e il loro 
dilatamento , o allargamento fari più grande , o più pie- 
colo c&tens faribur , fecondo che efli faranno più vici- 
ni, o lontani dal tronco oftrutto, o contratto. Simili 
mutazioni fi faranno nelle velocità del fangue, e nelle 
grandezze dei vafi fanguigni di tutte le altre parti , fe 
in vece del tronco arteriofo di una parte, alcuna del- 
le branche di quella parte ( arteria, o vena che fia ) 

divenga 
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divenga o/trutta i o contratta » perchè tale oitruzionc i 
o contrazione diminuirà la velocità nel Tronco arte, 
riofo , pel Cor. 2. della 5. Prop. e per confegucnza 
produrrà fimili mutazioni nelle velocità, e grandezze 
dei vafi dell' altre parti, conforme verrebbono pro- 
dotte da una real contrazione del Tronco medcfimo. 

Cafo 2. Se il Tronco arteriofo di una parte fia 
rotto , o dilatato , il fangue correrà più veloce in quel 
Tronco , e più lento in tutte le altre parti del cor- 
po, di quel che faceva prima; e la diminuzione della 
velocità nelle altre parti farà più grande, o più picco- 
la eateris faribus, fecondo che fono più vicine» o lon- 
tane dal Tronco rotto, o dilatato pel Cor. della 7. 
Propofizione . 

Se il Tronco Ha rotto , e la maggior parte del 
fangue , che vi feorre, efea fuori della rottura; i vafi 
di quella parte fi contrarranno, e feemeranno a ca- 
gione del fangue , eh* efee fuora dei vafi , ed a cagicw 
ne dei vafi , che non polTono più ricevere il confucto 
rinforzo per mantenerfi diftefi . E i vafi di tutte le al- 
tre parti fimilmente fi contrarranno per la diminuzio- 
ne delle velocità del fangue , che feorre in effi ; La Jo- 
10 contrazione altresì farà maggiore, o minore esteri s 
psribuf, fecondo che fono più vicini, o lontani dal 
Tronco aperto ; e foffriranno fimili cangiamenti di gran- 
dezza, quando ancora il Tronco arteriofo Ila folamen- 
te dilatato, quantunque per altro in tal cafo i vafi, 
della parte rinforzata dal Tronco dilatato fi dilate- 
ranno tutti » e diverranno più larghi , al contrario di 
quello, che avverrebbe, quando il Tronco folTe aper- 
to. Cangiamenti di fimil natura avverranno ancora 
nella velocità del fangue , e nelle grandezze dei vafi 
delle altre parti, quando in vece dei Tronco arteriofo > 
una, o più branche (o Vene, o Arterie) di una par- 



te fono aperte , o dilatate . Imperciocché la dilatazio- 
ne , o apertura di alcuna delle Branche accrescerà la 
velocità nel Tronco arreriofo pel i. Cor. della 5. Prop. 
e in confeguenza produrrà fimili cangiamenti nelle ve- 
locità del fangue, e nelle grandezze dei vati delie al- 
tre parti , conforme fartbbono prodotti da una reale 
dilatazione, o apertura del medefimo Tronco arteriofo. 

Cafo 3. Se il Tronco venofo di una parte fia oftrut- 
to , o contratto , il fangue farà perciò o totalmente , 
«1 in qualche grado impedito di efeir fuora di quella 
parte ; per la qual cofa più fangue n' entrerà per qual- 
che poco di tempo, di quello n' efeirà, e per confe- 
guenza i vafi fi dilateranno finché potranno. Oltre di 
che , fe nel Tronco arteriofo della parte vi entra mi- 
nor quantità di fangue, di quello che prima ve n* en- 
trava , i cangiamenti di velocità, e grandezza verran- 
no prodotti nei vafi Sanguigni di tutte le altre parti» 
conforme a quelli , eh' erano prodorti in effe dall' oftru- 
iione, o contrazione del Tronco arteriofo per il pri- 
mo Cafo . 

Cafo 4. Se il Tronco venofo di una parte ila aper- 
to, o dilatato, il fangue Scorrerà per quella parte più> 
velocemente, di quel che prima faceva ; perchè V aper- 
tura , o dilatazione toglie , o diminuifee la renitenza pro- 
veniente dal fangue, che gli fta innanzi: La -velocità 
pertanto crefeerà nel Tronco arteriofo , e feemerà nei 
vafi di tutte le altre parti , e la fua diminuzione in <juei 
vafi , e la contrazione deHe loro grandezze confecuti-' 
ve, faranno maggiori , o minori cateris paribns , fecon- 
do che i vafi fono più vicini , o lontani da quella par- 1 
te, la di cui vena è aperta, o dilatata, per il t. C*- 
fo . I vafi di quella parte , il di cui Tronco venofo è 
aperto, fi contrarranno , non ottante che la velocità del 
fangue fia in quelli crefeiuta ; Imperocché mediante 

• : 1' aper- 
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V apertura verrà tolta,' al moto del fangue della parte, 
cuella refi/lenza fatta dal fangue ♦ che è innanzi , e con^ 
ieguentemente la velocità, dei /angue /corrente per la. 

f>arte farà accrefciuta ; ma quello accrefcimento di ve- 
ocità nafcendo nella vena fol luogo dell' apertura, c 
indi l'uccelli vamen te comunicandoli alle branche ve- 
nofe, ed arteriofe, e terminando finalmente nel Tron- 
co arrcriofo, egli è evidente r che in un dato tempo- 
efeirà da elafe uno di queir i vali più fangue di quello» 
che n' entra ; e per conseguenza , tutti quefti vafi fi; 
contrarranno, e la contrazione incomincerà prima , : 
dove nacque V agumento della velocità, e fuccefliva- 
mente fi comunicherà per i vali nella flelTa maniera 
dell' altro , J 

Cor. i. Da ciò (i vede , che fe una parte fia di 
foverchio caricata di fangue, farà in breviflimo tempo , 
vuotata dall' apertura dei vafi di quella parte medefi- 
ma, e di poi dall' apertura dei vali di quelle parti», 
che ad ella fono più vicine. 

Cor. 2. Se il fangue feorre troppo veloce jn una 
qualche parte mediante u&' apertura, p una dilatazio- 
ne di alcuno de' fuoi vafi fànguigni; 1' in Hutto preter- 
naturale del fangue jn quella parte fi diminuirà coU* 
accrefeerne il moto nelle altre , v 
Cor. j. Se il fangue feorre troppo lento per qual-! 
che parte a cagione di una oltruzione , o contrazione 
di alcuno de' Tuoi vafi fànguigni ; il moto in quella 
parte fi accrefeera col contrarre i vafi , e con Jo fee- 
marlo nelle altre , 

iY. B. A quefte leggi delle aperture» e oftruzioni, 
dilatazioni , e contrazioni dei vafi fànguigni pup forfè 
avvenire qualche piccola alterazione dalle diverfe ino- 
fculazioni delle arterie colle arterie , e delle vane col- 
le vene; Ma ficcome quefte alterazioni aon poftona 

L 2 accù- 
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accuratamente determinarli ; Così neppure poflbho tts 
fer confiderabili , come appàrifee dalfucceflb della pra* 
tica fondata su quelle leggi . ' 

PROPOS I Z IONE XX. 

PROBLEMA III. 

. • " . . f . • • •. j » . - i • . 

Determinare le mutazioni fatte nelle 'velocita del fan- 
gae > e nelle grandezze dei nafi fan gnigni in dijfc-' 
re» ti parti del Corpo ; quando egli ì fitaato differente^ 
mente rifpett» all' Orizzonte . 

Le Arterie, e le vene corrifpòndenti fono in ogni 
luogo del corpo contigue,^ le vene fono più larghe 
delle loro corrifpòndenti Arterie e confeguentemente 
contengono una quantità maggiore di fangue : per la 
qual cofa quando la forza di gravità in una vena o fe- 
conda , o fi oppone al moto del fangue , che feorre per 
rifa ; quel moto farà più accrèfeiuto , o fcemato dal- 
la Ibiza di gravità nella vena , di quello che fia fee-' 
maro,' o crefeiuto dalla medefima forza nella corrifpon- 
dente arteria; e più , o meno fangue in 'virtù di tal 
forza feorrerà nel medefimo tempo dentro alla vena,' 
che dentro all'arteria; e perciò fe l'arteria, e lave-' 
na fieno due Tronchi di una parte , da quella parte 
efeirà r>iù , o meno fangue , di quello , che n* entre- 
rà : confequentemente i vafi fanguigni di quella mede- 
fima parte fi contrarranno, o fi dilateranno . Per efempio, 
il giorno quando il corpo fta eretto, la gravità coopera 
al moto del fangue dalla tefta in giù , e fi oppone al fuo 
moto dalle gambe in sù ; laddove nella notte, quando 
il- corpo è orizzontale , la gravità nè coopera , nè fi 
oppone al moto delle parti : E però nel giorno la.* 
te 'a conterrà meno fangiic*,' e le garnbe ne conterran- 
no più che nella notte ' V % ' PUÒ- 
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PROPOSI ZIO NE XXI. -, 

PROBLEMA IV. 

_ . •• • !*••".* I • 

* . ^ ..»!.- II. • ' ■ ' . 

DE terminare V influenza* e il potere dell* Anima 
fofra il moto del Cuora. . 

Che P Anima abbia un gran potere fui cuore , 
appari/ce dai feguenti Efempj . Un moribondo , che 
aveva poco j o niente di pollo , ed era ftato più ore 
con freddi, e vifeofi fudori per un fubito eccelli vo 
fpa vento natogli cafualmente cadde in un grandiflìmo 
turbamento di fpirito; nel tempo di quefta afflizione, 
il cuore, ed il fangue a poco a poco ricuperarono 
confirferabilroenre il di lor moto, e lo mantennero 
per più di un' ora , fino a che lo fpirito non tornò 
m calma, ed allora tanto il cuore, che il Angue per* 
derono di nuovo il moto , ed egli fi morì in meno 
dr mezz' ora . Una forte eftenfione di gambe, e di 
braccia prodotta dal comando delp Anima refe il poi- 
fo così frequente, che batteva venti volte di più in 
un minuto , e nel medefimo tempo tanto P abbafsò , 
che difficilmente .poteva fentirfi , Le pulsazioni , che 
fi fanno in un minuto di tempo da, un* Uomo , che 
giace, che fiede, che uVin piedi, che camina in un' 
ora alla ragione di due miglia, alla ragione di quat- 
tro miglia , e- corre quanto mai può , fono 64. 68. 
78. 100.140 , e 150, o più. Quando un corpo fi alza in: 
piedi, il polfo incomincia a farfi più frequente nel ino*; 
mento iiteflb, che il corpo fi alza , o che ,P anima inco- 
mincia ad esercitare il potere, che lo fa al'zare, e quando 
un corpo fi muove , il polfo diventa ancor più frequente, 
e P anima efercita più di forza a muovere il corpo in pro- 
porzione della velocità del moto. Quando un corpo, che 
ita-va m piedi, comincia^ muoverli, ha il polfo più piccolo 
di quel che aveva avariti ; il .quale, poi idtvier* fcropre gra* 
♦ 1 data 



datamente più grande a proporzione» clic i! corpo è 

rifcaldato dal moto . Un' acceiTo di rifa fa in un mi- 
nuto più frequente il polfo di 25. battute „ Il refpi-» 
rare volontariamente tre» o quattro volte più pretto 
del folito lo affretta di t$. o 14. batrure . Il polfo è. 
refo altresì più frequente dal toflire, dall' inghiottire, 
dal leggere forte , o da qualunque moto venga pro- 
dotto dal porere dell' anima . Da rutto quefto appari** 
fce, che il moro del cuore è mediatamente, o imme- 
diatamente alterato da ogni cangiamento , che accada 
ne' varj affetti peli' anima , o nella di lei attività . 

DELIA RESFIR AZIONE 

PROPOSIZIONE XXII. 
f . : ■. . : % . • 1 • ' r 

SE un Corfo ribaldato venga efpoffo ad un mento , che 
fofi uniformemente , il temfo del fuo raffreddamen- 
to farà maggiore, 0 minore, a mifura della quantità del- 
la materia ». che * in quel Corfo , • fecondo i gradi di 
quel calore , che aveva avanti di effcr* effofto al ven- 
to- ,. 0 fecondò i gradi del calore del vento maggiori , 
minóri, ovvero fecondo eh* la fu forfeit del Corfo è mi* 
uore y 0 maggior* . 

Imperocché fe j gradi del calore del corpo prima 
d* effere efpofto al vento , e fe i gradi del calore del 
vento fono ambedue dati ; il tempo del fuo raffredda- 
mento farà come le quantità del calore del corpo in 
proporzione alla mi fura di quanto fi raffredda. Ma i 
gradi del calore del corpo e fondo dati, la quantità 
del fuo calore farà come la quantità della materia ; # 
h iuperfkie del corpo è la mifura di quanto il cor- 
po è raffreddato ; Dunque il tempo del raffreddamento 
farà, come la quantità della materia del corpo in pro- 
kì por- 
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porzione alla Aia fupcrficfc ; e per confeguema farà mag- 
giore, o minore, fecondo che o la quantità della materia , 
o la fuperficie è maggiore, o minore : Se il corpo, e i gradi 
del calore del vento fiano ambedue dati ; il tempo del raf- 
freddamento del coi po farà maggiore , o minore , fecondo 
che i gradi del calore del toipo quando da prima fu efpQ- 
fto al vento, faranno itati maggiori, o minori. Dalla fiala 
dei gradi dtl calore fatta dal Cavai, lfacco Newton appari- 
le, che il tempo del raffrcddamanto del corpo non è pro- 
porzionale a quel calore, che aveva quando da prima fu 
el'pofto al vento . Imperciocché fé un medefimo corpo ha 
differenti gradi di calore , i tempi del fuo raffredda- 
mento faranno in proporzione Arimmctica , quando i 
gradi del calore fono in progrefTione Geometrica; dun- 
que il tempo del raffreddamento in proporzione al ca- 
lore fa i à ordinariamente maggiore quando il calore è 
minore; e perciò il tempo del raffreddamento non farà 
proporzionale ai gradi di quel calore v che aveva il cor- 
po , quando fu efpolto al vento; farà nondimeno più 
grande quando il calore è maggiore , e farà minore 
ouando il calore è, minore: Se il corpo, e ì gradi del 
fuo calore quando fù eipofto al vento , fieno ambedue 
dati; il tempo del raffreddamento farà -maggiore o mi- 
nore , fecondo che il vento è più caldo, o più freddo* 
cioè, fecondo che i gradi del calore del vento .fiano 
minori, o maggiori, e perciò la propofizione è vera. 

Cor. i. Se un Corpo d' una data figura fia ri- 
scaldato fino a un dato- grado, e fubbito fra efpofto 
a un vento , che ioni uniformemente ; e i gradi del 
cai or del vento lìen dati » il tempo ctel fuo raffreddamen- 
to farà come un dato lato del corpo , e la fua denflta. 
prefi infieme, come è evidente dalla prova di queftal. 
Prop. Se il corpo ila un cubo, il tempo del fuo raf- 
freddamento farà come il lato r e la denfità derubo, e 



fe fia tin globo , "farà come il Diametro , e la denfitfc 
del globo , prefe infame . 

Cor. t. Se un corpo omogeneo d'una data figura 
fia rifcaldato fino a un dato grado, e fubito fia efpofto 
ad un vento, che foffi uniformemente, il di cui calo- 
re fia dato ; il tempo del fuo raffreddamento farà co- 
me un dato lato del corpo . Se il corpo è un cubo , il 
tempo del fuo raffreddamento farà come un lato dei 
cubo; e fe è un globo, farà come il fuo diametro. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

SE uh corpo ribaldato fia efpofto a un vento , che foffi 
uniformemente , il calore , che perde in un brevi fftmo da- 
to tempo fin da quando fk efpofto al Derito , farà come il 
calore , e ia fnperficid del corpo prefe infieme direttamente , 
e come il calore dell' aria inver (amente . Se S denoti la 
fuperficie del cor ponili fi/ài 'gradi di calore quando fk 
efpofto al vento , A i gradi di ealore del tento , ed h il 
ealore , che $ comunicato all' aria , e che ha perduto il cor* 

pò in uh breviflìmo dfifp tempo ; farà, t h, come »- 

Imperocché V aria riscaldata dal corpo farà co- 
ftantemente trafportata dal vento, ed altr* aria fucce-' 
derà né! tuo 'luogo con moto uniforme ; Per quefti 
mezzi , eguali parti d? aria faranno rifcaldate dal rifcal- 
dato corpo in tempi eguali, e concepiranno un calore 
proporzionale al calore <Jel corpo , e conseguentemente 
un tnedefimo corpo 'rifcaldàto efpofté ad un vento, che 
f^ffi unifornientcnte, i gradi del di cui calore fieno da-' 
ti , comunicherà- all' aria fin da quando fu efpofto ai 
vento, e confegueritemeHte perderà ih un dato breve 
tempo un calore proporzionale a quello del corpo: Se 
il corpo Tia differente, ma però i gradi del fuo calore, 

e i 
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k 1 gradi del ctlpr del -vento fieno ambedue dati ; il 
corpo comunicherà all' aria , e conseguentemente per-, 
derà in un breviflimo dato tempo un calore propor- 
zionale alla fuperficie del corpo ; c le tanto il corpo , 
che i gradi del fuo calore fien dati, il corpo comuni- 
cherà all'aria, e confeguentemente perderà in un brevif- 
fimo dato tempo un calore proporzionale alla freddez- 
za del vento ; i/i qual freddo è inverfamente, cornei 
gradi del calor del corpo ; E perciò il calore comuni- 
cato all' aria , e perduto da un corpo rifcaldato efpo- 
fto a un* vento, che fonia uniformemente, farà come 
il calore , e la fuperficie del corpo prefe infieme diret- 
tamente, e come il calore del vento inverfamente, cioè 

h farà come -*r 

Cor. i. Se il calor del vento fia dato; il calore, 
che è comunicato all' aria , è eh' è perduto nel corpo 
in un dato tempo , farà come la fuperficie del corpo, 
e come i gradi del calore , che aveva quando fù efpofto 
al vento, prefi infieme . Se A è dato, h farà come SH. 

Cor» 2. Se i gradi del calore , che aveva il corpo 
quando fu efpofto al vento , fieno dati , il calore co- 
municato ali aria, e perduto dalcorpo in un dato tem- 
po, farà come la fuperficie del corpo direttamente, e 
come i gradi del calore del vento inverfamente : fe H è 

c 

dato,h farà come ~ 

• • - . A 

Cor. 3. Se la fuperficie del Corpo fia data; il 
calore, eh' è comunicato all'aria , e perduto dal corpo 
in un- dato tempo, farà come il calore, che aveva il 
corpo > quando fu efpoito al vento dirèttamente, e co- 
inè il calore del vento inverfamente : fe S Ila dato, h farà* 
H ' 

come ~ ~ 

c •• A . . * 

M • Cor. 
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Cor. 4. Se fia dato il grado del calore dì un COfJ 
, o di più diverfi corpi . quando furono efpoftì al 
vento, e de' quali le fuperficie fieno eguali, il calore, 
che quel fol corpo , o quei diverfi corpi comunicherai 
no all' aria , e confcguentemente perderanno in un 
breviflimo dato tempo, farà inverfamente come il ca- 
lore, o direttamente, come il freddo del vento . Se !>, 

ed H fien dati, h farà, come •« 

PROPOSIZIONE XXIV. 

L Avita degli animali e* preferita Uh t"*' 
dell* aria, che fi me/colano col fanone net polmoht . te 
inali parti /dolgono , , artigliano il/angue , '<™'"/" 
lo il di lui calore , e dall' una , e dall' altra di Ì**B* fi 
conferva il moto del cuore . - . 

La verità di quefta Prop. vien provata da una le* 
rie di fperimenti, e di oflervazioni . 

1. Allora muoiono gli Animali quando nmangon 



così dartele parti imprigionata, che non ab Dia c om 
munizione col renante dell' Atmosfera : I piccoli Uc- 
celli non poflbno vivere più di tre, o «^"«"JF 
U Quarto di sì fatta aria (Quarto, mifura Inglefe equi- 
valere a due libbre incir« delle noftre ) ed un Gal- 
iòle d' aria ( altra mifura Inglefe confondente a 16. 
libbre delle noftre ) racchiufa in una veffica , e con 
un Sifone alternativamente ifpirata, ed efpirata ™i pol- 
moni di un Uomo , diverrà incapace a prefervar la vi- 
ta poco più , che in un minuto di tempo . 

F Ond* è , che V aria è neceQaria a prefervar la vi- 
ta degli animali, e umilmente che un collante rinforzo 
d' aria frefea è neceftario a tale effetto. *• 
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' 1. Ulta candela ft eftingue, i carboni ardenti, il 
ferro rovente , e infuocato cefla di rifplcndere, e gli 
animali muojono nel voto Boiliano. Parimente una* 
candela fi eftingue, t carboni acce/i, ed il ferro infuo- 
cato celTa di rilplendere , e gli animali muojono in una 
piccola quantità d' aria così imprigionata , che non ab- 
bia comunicazione col reitantc dell' Atmosfera . Muo- 
jono altresì gli animali in un' aria refa fiacca dalle 
candele, o dai carboni, che bruciano in elfo , finché 
fi eièinguano, e dall' altra parte le candele , e i car- 
boni ardenti fi fpengono nelT aria refa fiacca dagli 
animali, che la refpirano fino alla morte. Monf. Hook 
trovò ( vedi gli atti di Edimburgo Tom; 6. pag. 472-) 
che fe un 1 aria reYa fiacca , ed inetta venga foffiata 
ne* vivi carboni, non produce altro effetto, che diffi- 
dare le ceneri, ed eftinguerc il fuoco, e che a mi- 
fura che più fi fofBa, più muore la luce, e più pre- 
fio il fuoco limarle eftinto fino al punto di rarfineri 
i carboni, e di perdere affatto ogni minima fcintilla di 
luce: Pur non orlante fe in quei tempo medefimo 
oualche porzione d' aria nuova , e frefea venga fof- 
£ata su quei carboni apparentemente neri, ed eftin- 
ti, efll incominciano di bel nuovo ad ardere, a roffeg- 
giare , c quanto più d' aria frefea fi foffi , più efli ri- 
Splendono, e più pretto bruciano t « fi eonfumano. 
Gli Animali pure collocati in tal aria fiacca pretto 
muojono , benché per qualche tempo refpirino, e muo- 
vano i loro polmoni ,. come prima . Il mezzo trovato 
nell' umido cagiona prontamente la morte a quelli f 
che lo refpirano, ed in un' iftanre eftingue la più lu- 
cida fiamma, e lo fplendore degli ardenti carboni * o 
del ferro infuocato qualora si fatte cofe fi pongono in 
quefto mezzo . L' aria comune nel panare per il rame , 
o ferro, q carbone infuocati, o fiamma di fpirito di 

M 2 vino 



tino diviene inetra a confervar la vita, ed a mante* 
«ere la luce del fuoco, e della fiamma. Di qui ap- 
ra ri fee , che F aria frefea preferva la vita degli ani- 
mali per quella iftefla virtù, e per V attività di quel- 
le medefime parti, colle quali preferva il fuoco, e la 
fiamma nelle foftanze fulfuree, ed oliofe , una volta 
cTie fieno accefe . 

3. Se due parti di -fpirito comporto di nitro fie- 
no mcfcolate con una parte d' olio di garofani , o di 
feme di carvi , o di qualunque pefantc olio di foftan- 
2e vegetabili, e animali, o con olio di Tormentina 
condenfato con un poco di balfamo di zolfo, quefti 
liquori fi rifcalderanno a tal fegno in rimefcolarfi, 
che in un tratto alzeranno una fiamma capaciffima di 
bruciare . Se una dramma del medefimo fpirito com- 
porto fia mefcolata con una mezza dramma di olio di 
feme di carvi [ il che fuccede ancora nel voto ] quefta 
miftura produrrà immediatamente un* effetto fimile alla 
polvere da Schioppo; e lo fpirito di vino ben retti- 
ficato verfato nel medefimo fpirito comporto concepirà 
immediatamente del fuoco . Il folfo comune , e il nitro 
polverizzato rimefcolati infieme , ed accefi continueran- 
no a bruciare fotto L' acqua , o nel voto come fe for- 
iero all' aria aperta . 

Or poiché F aria è neceflaria per conservare il 
fuoco comune, e la fiamma nelle foftanze fulfuree, ed 
tintuofe , quando una volta fono accefe ; e poiché ap- 
parifee da quefti fperimenti, che il fuoco, e la fiam- 
ma può F uno, o F altra eflere prodotta, e preserva- 
ta nelle foftanze fulfuree, ed untuofe dalle particelle 
acide anche fenz' ajuto -dell' aria ; ne fiegue , che F 
aria preferva il fuoco, e la fiamma per mezzo di par-' 
ticelle acide ; E poiché F aria preferva la vita degli ani- 
mali per mezzo dell' azione di quelle iftelTe particelle, 
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per mezzo di cui preferva il fuoco , e la fiamma ; ne 
fejrue parimente, che V aria preferverà la vita degli 
Animali per mezzo foltanto delle fue acide particelle . 

4. Il fangue venofo fi oflTerva di un color porpo- 
rino feuro, e il fangue arteriofo di un roflb chiaro in 
tutte le parti del corpo, fuori che nei polmoni, nei 
quali è di un colore porporino bruno il fangue dell* 
arteria pulmonica , e d' un rofTo chiaro quello della 
vena pulmonica . Da ciò ne fegue , che il fangue can- 
gia il fuo colore porporino feuro in un roffò chiaro in 
quelle Branche comunicanti con 1' arteria, e vena- 
pulmonica, e che fono fparfe per le vefliche pulmo- 
niche ; e che egli cangia il fuo roflb chiaro in un co- 
lor porporino leuro nelle branche comunicanti con le 
arterie , e vene delle altre parti . Se il fangue è cava- 
to dalla vena , quella fuperficie di e(To , che è contigua 
ali* aria acquifterà il medefimo colore rofTo chiaro, che 
acquifta nei polmoni; e fe quefta roflTa fuperficie fia ta- 
gliata, e rimofla, la fuperficie neraftra del fangue ri- 
manente venendo foggetta all' azione dell' aria nelì' 
ifteflb modo della prima acquifterà il medefimo color 
toflb chiaro, come la prima, ci" ifteflb cangiamento 
<li colore avverrà a quel fangue» che è nei fondo, fe* 
fia tagliato, ed efpofto all' aria; e fe il fangue appe- 
na cavato venga agitato, finche V aria fia intimamen- 
te addentro melcolata con efib, tutta la fua foftanza acqui- 
fterà immediatamente il color roffo chiaro , che ofler- 
vafi nel fangue arteriofo . Se la Trachea fi turi con 
un fugherò , qualche tempo dopo 1* operazione [ quan- 
do 1' aria , che è nei polmoni è già divenuta fiacca , 
priva cioè delle fue parti acide ] il fangue cavato dall' 
arteria Cervicale averi il medefimo colore porporino 
bruno, che oflervafi nel fangue. venofo. 

Or poiché . fi $ finora olTervato, . che il fangue ve- 

nofo 



54 

iK>fo o fia eftratto dal corpo > o Aia dentro ai polmoni 
cangia il fuo porporino fcuro in un roflo chiaro allor- 
ché è a contatto coir aria, e colle fue acide parti, 
deefi ncceffariamente inferire, che nei polmoni ancora 
debba V aria venire a conratto col fangue . E poiché 
ho mostrato , che V aria preferva la vira degli animali 
per via delie fue .acide particelle, ne feguirà parimen- 
re , che la vita degli animali è prefervata dalle acide 
pani dell' aria mefcolate col fangue dentro ai Polmoni . 

5. Il color rollo chiaro, che acqm'ìta il fangue nei 
polmoni per la fua purità, e pienezza fi agguaglia al 
rollo del fecond' ordine dei colori efpofti nella Tavo- 
la dell* Ottica del Cav, Ifacco Nc^'rtn , fag. loé. Ma il 
neraftro, o color poiporino fcuro del fangue venofo, 
il cangia in quello ro(To chiaro, fenza pattare per i 
colori blu, verde, giallo, ed aranciato ; onde è, che. 
un tal colore dee provenire dall' indaco , e dal porpo- 
rino del terz' ordine , * non già dall' indaco , e vio- 
lato del fecond* ordine ; e conseguentemente feconda 
quella Tavola, i Corpicciuoli , che tingono il fangue, 
nei polmoni recano diminuiti , 

Di qui fi vede , che le acide parti dell' aria Sciol- 
gono, e attortigliano il fangue nei polmoni . 

V olio di vetriolo , c V acqua fucceffivamente ver- 
fata dentro un medefimo vafo , nel mefcolarfi infieme 
fi rifcaldano eitremamente . V «equa forte, ovvero lo 
fpirito di vetriolo vertati fopra la limatura di ferro Sciol- 
gono la limatura % eccitando un gran calore unito ali" 
cbullizione. £ 1' acido dell* aria collantemente appli- 
cato alle fbftanze fui/uree , ed untuofe una volta ac- 
cefe , continua a diffolvcrle: con un calore di fuoco , e 
di fiamma. 

Quelle fperien2C manifeftaaente dimoftrano , che 
la natura degli acidi è Quella di Sciogliere i corpi con 

calo- 
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calore ì e perchè ho inoltrato ; che V acido dell' ariaJ 
fcioglie il fangue, è neccflfario , che ancora mi fi conceda 
che t ifo lo rifcalda nel tempo medefimo che lo fcioglie « 
Quando gli Animali fono fpogliati dell' acido dell' 
aria , il polfo in meno di un minuto di tempo divien 
piccolo, e frequente, come può oflervarfi in un Cane, 
cualora i fuoi polmoni s' inflaccidifcono , e reftano 
lenza moto dair aprirgli il Torace . Io medefimo sfor- 
2andomi di vuotar l'aria dai miei polmoni quanto po* 
teva } e di poi fermando il refpiro ofTervai, che il polfo 
mi fi faceva piccolo , e frequente con una forte di 
moto tremulo convulfivo in meno di mezzo minuto di 
tempo. E Monf. Tbruftom (vedi gli Atti d' Edimburgo ) 
ofTervò, che il polfo diveniva più piccolo in una in- 
tcrmiflione di refpiro, c di nuovo più grande nel ripi- 
gliar fiato • 

Da tutto ciò fi rende chiaro , che il moto del cuore 
feema immediatamente negli Animali, quando fon pri- 
vati dell' acido dell' aria , e confeguentemente , che que- 
iio acido con lo feiogliere , ed attenuare il fangue , e col 
prefervare il fuo calore mantiene il moto del cuore, 
dunque la Prop. è vera . 

Scolio ss s.I] moto , che farli nei Polmoni respirando, 
non è per altro fine aecefiario alla vita degli animali) 
fe non perchè da queito moto ricevono i Polmoni uo 
coftante rinforzo d' aria frefea . 

Imperciocché Monf. Hook doppo aver aperto il Tom 
IaC e ad un Cane, tagliate le cortole, e il diaframma, 
e levato via il Pericardio ; lo mantenne vivo alla pre- 
fenza della Rea! focietd di Londra per più d' un' ora coli* 
infondere dell' aria frefea nei di lui polmoni per mez* 
20 di un paro di foffietti . Fù offervato in quefto fpc- 
jimento, che fubbito che egli lafciò di foffiare , e lafciò, 
che i polmoni fgonfiaflero fino% reftar fenza moto, il 

Cane 



Cane cadde a un tratto in moti convulfivi mortali, c Cu- 
bito fi riebbe di nuovo, rinnovandogli 1* aria. Dopo 
aver egli impiegato vario , e diverfo tempo con fimile 
fucceflb punfe V efterior fuperficie dei polmoni con 
un ferro, e con un collante mandar dell' aria per via 
di più foffietti , mantenne i polmoni Tempre diitefi , e 
fenza moto, e fù oflervato , fino a tanto che i polmo- 
ni erano così tenuti dilteti per mezzo di un collante rin- 
forzo d'aria frefea, il Cane {lavati quieto, i fuoi occhi 
fi mantennero vivaci, e il fuo cuore battè regolarmen- 
te , ma lafciando di foffiare , e lafciando fgonfiare af- 
fatto i polmoni, e rimaner fenza moto, il Cane cad- 
de ad un tratto in un moto mortale convulfivo, e tor- 
nò a riaverti col rinnovar la ftefla operazione , fomm mi- 
grandogli con quefto mezzo dell' aria frefea dentro ai 
polmoni . 

2. Il moto dei polmoni nel refpirare non fa can- 
giare il colore del iangue fu quella parte . 

Il Lowero neJT aprire ia vena Pulmonica di un Ca- 
ne vicino alla tiniftra Auricola del cuore quando i fuoi 
polmoni erano tenuti di/leti, e fenza moto col mezzo 
di un coftante rinforzo d'aria frelca, olfervò il fangue 
cavato dalla predetta vena avere il medefimo color 
florido, che il fangue arteriofo dell' altre parti. 

Inoltre , fe il moto dei polmoni cangiato il co- 
lore del fangue feuro porporino in rollò chiaro; io 
non sò veder la ragione, onde il moto dei Mufcoli, 
•quando continua per qualche tempo, non avelTe apro- 
.durre quel colore rodò nelle vene; e confeguentemente 
non vedo ragione , perche con un forte efercizio il 
fangue venofo ( il che farebbe contro 1' efperienza ) 
non aveffe ad efferc di un colore roflb chiaro . Im- 
perocché un forte, e vigorofo moto dei mufcoli debbe 
indubitatamente contribuire tanto a prefervare il co- 
lore 



Digitized by Google 



97 

lore roflb chiaro del fangue arteriofo, quanto il mo- 
to dei polmoni contribuisce a produrlo . 

3. La morte degli Animali, e 1' eftinzione della 
fiamma in un'aria imprigionata non fono cagionate da 
una diminuzione della Aia ellafticità . 

Imperciocché la diminuzione d' elafticità nell' aria 
in occafione di una violenta tempefta^e contrailo di 
venti alcune volte è. tanto grande , quaot* è in una pie-* 
cola quantità d' aria riferrata > allorché gli animali vi 
muojono % 1? candele-, vi fiV eftinguono , e nondimeno 
non fieguono tali effetti . Di più fe gl'i Animali morif- 
fcro, e le candele fieftinjjueflero in un* aria riferrata, 
per caufa di una diminuzione della fua ellafticità ; al- 
lora quefti effetti non fieguirebljono nelle. di(£ererit( 
quantità d' aria riforma fintanto , che la 'fu a ellafticità 
non folle egualmente diminuita; ma è nato trovato 
dagli Sperimenti , che quando gli animali muojono , e 
le candele fi eftinguono in due diverfe quantità di aria 
riferrata., vi è una maggior diminuzione d' ellafticitf 
nella più piccola quantità , che rieìla mj grande 4 Dun- 

aue la vita, e la .rlamrria ijon fono cfiftVutre da .una 
iminuzione. dVcllafticiià dell' a'r,ia . Ciò rcfta.fempre 
più . confermato da uno Sperimento di forerà addotto »1 
imperocché y fe 1? aria fiacca per quanto ha Tortemen^ 
re fofiìata sù ì 4 .y|vì carboni , §li eftingue nella maniera 
medefima, c,i*e fa, quando è in' uno ftato di quiete ; in 
tal cafo la medefima aria fiacca, ) che in uno, flato , dì 
ouicte non può prefervar Ja v'ita ^ npn" farà atta a Far 
ciò neppure , Quando è fpirita nei polmoni con qualurri 
que forza, anche maggior di quella : , che è l'ufficiente^ 
a gonfiare le veffiche pulmoniche fino alla loro confue- 
ta grandezza. E perciò gli animali non muojono già 
in un' aria riferrata , perche le veflìche aeree non fieno 
Sufficientemente dilatate dalla diminuzione della cllafH- 

N ' cita 
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cita dell' aria\ La diminuzione d' ellafticìt* tieW aria 
non è altrimenti dannofa , che inquanto impedilce aU 
le veflichette 1* effere Sufficientemente dilatate, e per 
confegucnza al fangue di ricevere la fua folita quantità 
d' acidi in un dato tempo . Per tal cagione il fangue 
non far£ a fufficienza fciolto, e rifcaldato nei polmoni ; 
il che produrrà una refpirazione frequente , e difficile , 

ma non cauferà già in un tratto la morte . 

:. , » >l :ì .»> 

PROPOSIZIONE XXV. 

. t. m» \i . : . . t ,\[ . ■ ■ . , ■.' '. e • ■ • 

S* due Cor fi ( 'ani fieno Defitti egualmente , , e collocati 
a un vento , eie uniformemente foffi, o paffeggtno mo- 
deratamene a un' aria quieta* e tranquilla tot me defimo- 
voto uniforme , e fe il calore fa generato nel loro fangat 
fagli acidi dell' aria, Mito che è perduto coli* efiere co- 
municato ali* aria nei ìorà polmoni , e nella loro cute ; Il 
calore generato hel loro fangue in un breve dato tempo 
farà come le fomme dell' interne fupérficie dei fifiemt del- 
le loro veffiàe àeree, i dell' efierne fuperfien de, loré 
corpi, e come i gradi di calore nel loto fangue prefi tnfie- 
me direttamente , e come i gradi di calore nel vento , è 
aria quieta inver fornente . fi Ss denottno le fomme dellt 
dette fupérficie dei due Corpi fani, H, h # gride it calore 
nel loro fangue , quando effi furono da prima efpofital veu- 
fa , o fi moffero in aria quieta', A, a, t grad, d, calore 
nek ventoso aria, e G, g il calor generato nel loro fan. 
gue dagli acidi dell' ària in un breve tempo dato : dico , 

r' otti.*'' ' 1 

che G. g: :^l-f 

Imperocché, ficcome i Corpi fon fuppofti effere 
coperti, e difefi egualmente, 1' efterne fupérficie dei lo- 
ro corpi faranno efpoìte all' aria nello iteffo modo, e 
il med'-fimo accaderà nell' interne fupérficie dei Memi 
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de 1 loro vari aerei per cagione della refpiraaione ; E 
poiché è la mediana cofa il palleggiar dolcemente, e 
eoo un moto uniforme per un ' aria quieta , di quello 
che è Io ftar fermi a un vento, che (pira uniformemen- 
te ; Egli è evidente per la 13. Prop. che il calore co- 
municato all' aria , e perduto dal l'angue dei corpi fa* 
ni in un- breviflìmo dato tempo, farà come le fomme 
dell' interne fuperficie decitemi de* loro vafi aerei» 
e dell-' elterne fuperficie dei loro corpi > e come i gra- 
di di calore del loro fangue prefe infieme direttamente, 
e i gradi di calore nel vento» o aria in ve riamente ; 
ma per fuppoiìo, il calore è generato dagli acidi deli* 
aria fubito che è perduto coir edere comunicato all' 
aria nei polmoni , e nella cute , perciò il calore gene» 
rato dagli acidi dell* aria ne) fangue dei corpi fani in 
un dato breve tempo , farà come le fonrimc dea' interne 
fuperficie de* fittemi de* loro vali aerei , e dell* erte me 
fuperficie de' loro corpi, e dei gradi di calore del lo. 
ro fangue, preti infieme direttamente, e come i gradi 
di calore del vento, o dell' alia in veri 4 mente , cioè 

Ga - 5^ ... .. 

t -! Ti" 4 II 1 

Or. r. Se- i gradi di calore nel fangue dei corpi 
foggetti alle circoftanze fuppofte in quefta Prop. e i 
gradi di calore nel vento, o Dell' aria quieta fieno re* 
ipettivaroente eguali, il calore generato nel fangue dagli 
acidi dell' aria in un dato tempo , farà come le fomme 
dell' interne fuperficie de' Gitemi dei vafi aerei» e del- 
ie efierne fuperficie dei corpi. Se H=sh, e, A=;a; fari 
G . g : .* S. s — 

Da alcuni fperimemi fatti col Teirhometro nel mede- 
fimo tempo» e luogo ho trovato il calore delle più ribalda- 
te parri della cute, e confeguen temente ilcalor del fangue 
t fU-rc quali eguale nei corpi (ani di ogni età non oliarne 

N z che 
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che le membra de? còtpi* vecchi tìetoo confiderabilrheni 
te più fredde di quelle dei giovani , o di quelli d' un* 
età di mezzo ; e le da ulteriori fperienze ciò fi troverà 
eflfere uhivèrfàlmehte Vero ; allora qUefto Cor. fi verifi- 
cherà -in rutt' i corpi {ani nel medefimó luogo, e nel 
medefimó tempo ,' e ficcome quclti fperimenti lono fatti 
Quando i corpi erano in quiete, e V aria era in calma, 
cosi quello Cor. fi verificherà all' incirca ancora nei 
corpi fituati' in quiete in un' aria calmata, nel mede- 
fimo luogo, e nel medefimó tempo: E accordando ciò, 
è fupponendo 1" efterne fuperficie dei corpi elfcre pro- 
porzionali a tutte T interne fuperficie dei fiftemi dei 
loro vafi aerei , e tutte quelle iuperficie efler propor- 
zionali alle interne fuperficie di tutte le loro veflìchet- 
te, £cr le quali gli acidi <leir aria pattano nel loro 
fangue-, allora il calore generato in un breve dato rem* 
po nel ìangu'e dei corpi fani nel medefimó luogo, e 
tèmpo, farà Come 1 le interne fuperficie di tutte le pic- 
cole ve fli eli é det loro refpettivi fiftemi. dei vafi aerei, 
E ! *ft le ; vcflìchetre attraggono le parti acide dell' aria in 
proporzione alla grandezza delle loro interne fuperfi- 
cie ( avendo di già inoltrato, che i vafi fanguigni ope- 
rano nel fanguc pèr via di una forza attrattiva, o 
di qualche altra forza , in proporzione alle loro interi, 
ne fuperficie) in tal cafo il calore generato nelfangue 
dagli acidi dell* aria in un breve dato tempo , farà co- 
me la forza attrattiva di tutte le veflìchettt 

Cor. 2. -Se i gradi" di calore nel: fangue dei corpi 
fòggerti alle, circoliate Aippofte in quella -Prop. fieno 
eguali i il calore generatovi dagli acidi dell' aria in uri 
t>>tve dato t'empò farci come le Ibmme delle intcrné fu- 
perficie dei. fiftemidei vafi aerei, e le forarne dell' efter- 
ne fuperficie dei corpi direttamente , * come i gradi" 
di calore nei*v*nto*i 'OUcll' aria quieta inverfumente 1 : 
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Se Hdh, farà G. g : : |' t 

Qualunque volta dai Termometri fi troverà , che 
i gradi di calore nel fangue dei corpi fani fiano gli 
fteifi in ogni ftagione dell' Anno, e in tutt* i climi; 
allora per quefto Cor. più , o meno calore farà gene- 
rato nel fangue del medeilmo corpo in un dato tem- 
po a mifura che 1' aria farà più fredda , o più calda ; 
il che non può elfere , fe non in fuppofizione che 1* 
aria abbondi più di quefti acidi quando è fredda, che 
cjuando è calda: E che Ila così, apparifee dal fuoco, 
che brucia meglio quando 1' aria è fredda, che quan- 
do è calda * Or fe 1' aria è raffreddata dai medefimi 
acidi , che generano il calor nel fangue , quando vi fi 
mefcolano; in tal cafo a mifura che l'aria abonda più, 
o meno di quefti acidi , più fredda , o più calda farà » 
e più, o meno di calore verrà generato, e perduto 
dal fangue in un dato tempo ♦ 

Per la 24. Prop. gli acidi dell' aria fciolgono,' e 
rifolvono- il fangue nel medefimo tempo ; che vi gene- 
rano il calore, e lo fcioglimento farà maggiore, o mi- 
nore , fecondo che più , o meno di acidi fono rime- 
scolati col fanjgue in un dato tempo . Perciò il fangue 
farà fciolto più neir Inverno,, che nell' Eftatc, nei 
luoghi freddi, più che nei caldi . E fe la mancanza di 
una (ufficiente diiloiu2ione , o attenuazione del fangue 
fia la caufa delle malattie- maligne ; i corpi faranno 
più foggetti a . tali morbi neiF Eftate , e nei luoghi cal- 
di, che nell' Inverno , e nei luoghi freddi . 
,0 Quefta è la legge generale dell' attenuazione del 
fangue, e del calore generatovi in un dato tempo, 
nel fuppofto, che i gradi del calore del fangue fieno 
dati : Pur qualche volta* può fuccedere , che V attenua- 
zione del fangue, ed il «alow generatovi non fia pro- 
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porzionale al grado del freddo dell' aria « Imperciocché 
r aria può edere così ccceffivamente fredda , e cosi 
per conseguenza imbevuta di acidi, che la Scambievo- 
le attrazione delle fue particelle proveniente dalla lor 
forte adertone , le impedifea di eflere tirate nel San- 
gue in così gran quantità, come Succederebbe, quando 1* 
aria ne abbondafle meno . E qualunque volta ciò Suc- 
cede, la fluidità, ed il calore del Sangue Saranno più 
pretto diftrutti,di quel che fieno fiati generati; e Se ciò 
continua per molto tempo j dee di ne ceffi ri porre fino 
alla vira . Q<iefto cafo è quafilo fteflb , che quello dell* 
olio di vetriolo, e di alcuni altri acidi , i quali dalla loro 
ecceflìva Grettezza, e forte adefione non pofTono Scio- 
gliere i Metalli così prontamente, nè poftono SuScitare 
un calore così grande , come i mede (imi acidi fanno 
quando -.fono divenuti più fiacchi, e Snervati. 

PROPOSIZIONE XXVI, 



SE i torti fatti fituatì fimilmente abbiano i cuori , » i 
Polmoni liheri Ja ogni cavfa fturbatriee , e le medio 
capacità dei fittemi de* loro va/i aerei fieno proporzionali 
élie medie capacità de* fiftemi do* loro va/i fanguigni , e 
i medj numeri delle loro tfpt razioni in un dato tempo fia- 
no proporzionali ai mtdj numeri delle loro pul fazioni in 
quel tempo , ne fegnirà , eh* lo medie quantità dell' aria 
freddai [pirata- faranno eome h medie quantità del fangue, 
the fcer.re pei loro polmoni nel datò tempo , / 

Poiché per fuppollo * corpi fono (ìtuari flmilmeru 
te rifpetto all' Orizzonte , e t loro cuori Sono liberi da 
ogni caufa tturbatrice j le medie capacita dei fittemi dei 
vafi Sanguigni Saranno, come k medie capaciti dei cor» 
riSpondenif vafi, cioè come i quadrati dei loro medj 
diametri moltiplicati nelle >oio lunghezze , o nelie 

lun- 
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lunghette dei corpi ; perciò le medie rapacità dei fittemi 
de' vafi fanguigm di due corpi di differenti lunghezze, 
faranno come D»L , e d»l denotando D, e d li medi 
diametri di qualunque dei due cOrrifpondenti vafi, ed 
L , e 1 le lunghezze dei corpi , giacché parimente per 
fuppofto le medie capacità dei fittemi de' vafi aerei > 
fono come le medie capacità dei fittemi de* vAfi San- 
guigni j le medie capacità dei fittemi de' vafi aerei de' 
due corpi di differenti lunghezze faranno come D*L » 
è d»l quando i corpi fono in ripofo , e i loro cuori 
fono liberi da ogni caufa ftuibatrice: E poiché ancora 
per fuppofto i medj numeri delle ifpirazioni fono come i 
numeri medj delle pulfazioni in un dato tempo; le me- 
die quantità d' aria fredda ii pirata da due corpi l'ani 
di differenti lunghezze faranno » come le medie capa- 
cità dei fittemi de' loro vafi aerei » e i numeri medj del- 
le pulfazioni loro in quel tempo prefi infieme , cioè 
come D»LP, e d 4 lp, denotando Pepi numeri medj del- 
le pulfazioni fatte nel dato tempo» ma pel i. Cor. del- 

V V ■ 

la Prop: 14. P. p ; : • ~p dunque le quantità dell* 

aria fredda ifpirata in un dato tempo faranno come 
D*V > e d» v , cioè come le medie quantità del fangue, 
che fcorre per i Polmoni nel dato tempo* 

I numeri medj delle pulfazioni , e delle ifpirazioni 
fatte in un minuto, di corpi fani di tre differenti lun- 
ghezze o flervati fu Ila mattina , quando fono in ripofo, 
furono 55, 72 , 116. , e 17» 19, 30. quindi è maiufetto» 
che i numeri medj delle pulfazioni, e delle ifpirazio- 
ni in un dato tempo fono proporzionali gli uni agli al» 
tri nei corpi fani, quando fonofituati umilmente ri» 
fpetto all' Orizzonte -, ed i loro cuori fono liberi' da^ 
ógni caufa tturbatrice: E fe dagli (perimenti fi trovi, 
che le medie capacità de' fittemi de' vafi aerei fieno 
• • pro^ 
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proporzionali alle 'medie capacita dei fiftemi de* vafi 
fanguigni, allora quefta Prop. farà vera ne' corpi farti .* 
■Cor. i. Se quefta Prop. fia vera ; le medie quanti- 
tà di aria frefca ifpirata in un dato tempo dai corpi 
fani , faranno in ragioni compofte delle duplicate , e_» 
fudduplicate ragioni dei medj diametri dei corrifpon- 
denti vafi fanguigni , cioè, come D^D, e d*/d . Imper- 
ciocché V. vt: VD. Vài per la Prop. 12. Ma le quanti- 
tà d'aria frefca ifpirata in un dato tempo fono come 
D*V, d*v, per quefta Propof: Dunque le quantità d' 
aria frefca ifpirata in un dato tempo faranno corno 
DWD, e dWd. 

••' Cor. 2. Data vera quefta Prop ; le medie quantità 
d' aria ifpirata in un dato tempo dai corpi fani ai diffe- 
renti lunghezze, faranno in ragioni compofte delle^» 
femplici , e delle fubquadruplicate ragioni delle lun- 
ghezze dei corpi, cioè comt L h L~, ed 1 h 1 2- . Im- 

4 4 > 

perciocché D.d. ::LÌ'l per il Cor. 4. della Propi 

■ : J * • • ' .j: : t . i,f 

12, e per confeguenza D'VD.d'v'd :: LhLÌ-' 1 X 1 ~* 

• * (è. . 1 *4 * » 4« 

ma le medie quantità fono come D»vD,e d'/dper l'ulr 

timo Cor. dunque faranno come L x L ' — ' ed 1 H 1 ~- 

» ■ . •* . , . 4 ^ 

.. Cor.-i. Avverata quefta Prop. le medie quantità 
e? aria; ifpirata in un dato tempo dai corpi fani di dif- 
ferenti lunghezze faranno in ragioni compofte delle 
duplicate ragioni delle loro lunghezze, e delle fempli- 
ci ragioni dei numeri delle loro pulfazioni in un dato 
tempo, cioè come L*P ed l»p , Imperciocché da que- 
fta Prop. le medie quantità d' aria ifpirata in un dato; 
tempo fono come p»V, e d»v, ma per il Cor. 4. dell* 
Prop x 2 . D*. d* : : L . 1 , e per il Cor. 1 , della Prop. * 4» 



tot 

V. v:: tP. Ip? dunque le medie quantità d* aria ifpi- 
xata in un dato tempo faranno come L»p, ed l»p. 

Cor. 4. Quella Prop. effóndo parimente vera , le 
quantità d' aria frefea ifpirata in un dato tempo in pro- 
porzione alle intiere quantità del fangue, faranno co- 
me i numeri delle pulsazioni in un dato tempo. Impe- 
rocché ~* ~:: p. p: pel Cor. 1. della 14. Prop. Ma 

I:;. 1 . ■ < < '- , • . . 

SEZIONE TERZA 

Della Dì gt filone , e nutrizione, delle fepar azioni , * deU 
le evacuazioni del Corpo Umano • \ 

* { * 1 DILLA DIGESTIONI 5 E NUTRIZIONI* 

PROPOSIZIONE XXVII. 

IX- degli Animali cangia la fu a propria teflara nei 

loro Corpi , tanto che diviene fintile alle di loro parti» 
celle foli de , e permanenti » 

Le parti folide del corpo animale crefeono per 
mezzo dei proprio nutrimento : ma il loro crefeere na- 
fte da una addizione , e adefione di parti fimili : per- 
ciò il nutrimento degli animali cangia la propria te- 
fUira nei loro corpi fino a che divien .firnile alle lo- • 
10 parti folide , e permanenti . 

• c Cor. 1. Di qui fi vede, che gli Animali non verran- 
no rettamente nutriti , quando il nutrimento non can- 
gia la propria teftura nei loro corpi fino al punto, che • 
etfb divenga Ornile alle di loro parti folide, e perma- 
nenti. 1 ... t.. - A u»*ì.. ... ,J 

O Cor. 



Cor. Quindi apparifce- inoltre » che il nutrimen- 
to dal cangiar la propria lettura nei corpi, degli ani^ 
mali diviene piò lecco , e terreo » di quello che era in. 
ftanzi, altrimenti non farebbe limile ai di loro folidi. 

l'i PROPOSUIONB XXVIII. 

1' ATcftura degli alimenti è cangiata nei cor fi degli 
j Animali per ntet>M di un calore , t Movimento leg* 
&ero. » • • • ■ | ., -"r .1 

Il primo notabile cangiamento nella teftura degli 
alimenti è ratto te Ilo stomacò : In quefta vifeerc le 
parti folide degli alimenti fono fciolte , e intimamente 
meicolatc coi fluidi ; e quella miftura viene comune^ 
mente chiamata Ci/7#. ì .•. 5 %t 

Alcuni dall' avere oflervato , che i fluidi hanno la 
forza di feiogliere t corpi , hanno penfato, che nello 
ììomaco vi fi ritrovi un fluido , che fciolga i cibi , e 
li con verXa in chilo; Ma . ndtcWie non apparile uè dalli 
sperimenti, nè dalle ofTervazioni, che nello ftomaco 
Vi fia,un fluido dotato di una tal /orza» perciò quefta 
opinione è fenza fondamento. . - 

Altri oflervando la gran robuftezza dello itomaco » 
«fcgli uccelli) e che vi fi trova comunemente della fab- 
kia 4 ù fono immaginati » che l' alimento fi fciolga nel* 
lo. ftomaco degli uccelli , e conleguentemente nello ito- 
maco di tutti gli animali per via di tritura mento , e 
di macinazione. Ma fe quella opinione venga esamina- 
ta > fi vedrà erfere fimilmcnte come l'antecedente. Inw. 
perocché V alimento degli uccelli è per lo più grano, 
e. ogni forte di ciò, che- viene ricoperto di feorza , e 
dura velie, c perciò avanti che qudto alimento polla 
eflfere fciolto, e permutato in chilo bifogna, che fia 
ammollito , e fpogliato della propria Tunica , la prima 
*■ i y delle 
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v dcl!e tjfùàlicoTe è fim' dal calore, e (fall' umido, che 
-è nel gozzo, e la feconda dal rritura-mento , che faflì 
-nello ftomaco. Da tal difpofizione V alimento degli 
-uccelli vien preparato pei la digeftione ; conforme P 
alimento «mano è preparato colla cottura , e altri mez- 
( zi, e còl macinarlo coi denti. Ma fe noi accordam- 
mo, che l'alimento degli uccelli foffe fciolto, e con- 
vertito in chilo dal tri tur amento , e' non fcguirehbe 
già che P alimento folle fciolto cosi , e così converti- 
lo in chilo nello ftomaco umano, il quale non ha del- 
la fabbia, ed ha altresì pota robuftezza mufculare in 
parragone dello ftomaco degli nccelli . Vi fono delle 
màcchine, e- delle elaborazioni molto differenti in dif- 
ferenti fpecie di animali , e quefte fono per ammollire, 
•per dividere groiTolartameme, e preparare il cibo per 
ia digestione , ma da quefte cofe non feguirà mai , che 
ìì di loro cibo fia digerito, » convertito m chilo di 
<aufe differenti ,« 

Il cibo è fciolto , e convertito in chilo per mezz* 
un calore , ( <é movimento leggiero. Il calore fa dive- 
nir fiuidi molti corpi , che prima non erano tali , quan- 
do erano freddi. Il piombo vien fufo da un calore ot- 
to volte maggiore dell* elterno calore del corpo «ma- 
no ; lo fragno da un calore fei volte maggiore ; la ce- 
ra, da un calore due volte più grande , e V offa co» 
P aggiunta di poc' acqua fono diiTolute dal calore in 
un digeiUva^n poco di tempo . Se' ir calore dello fto- 
maco è quatì uguale a quello del fangue , può cflere-» 
falciente, qualora gii orifìzi dello ftomaco fieno ben 
chiufi, a fciogliere il cibo in poche ore , e convertirlo 
in chilo , fpecialmente quando è accompagnato dal mo- 
to dèlio ftomaco, il quale coli' agitare , e mefeoiare 
fi cibo contribuirà -.-a qvcfto effetto. In fatti j «giacché 
il calore può fciogliere i corpi -fiàlidi e mun« cofa fi 

/li O 2 tIOISft , 
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trova nello ftomaco umano, che poflTa feioglierc il ci- 
bo, e convertirlo in chilo a riferva di un leggiero ca- 
lore, edi un leggier movimento, ne feguirà che il ci- 
bo è digerito , lciolto , e convcrtito in chilo per la 
foia opera di quelle cofe. 

Il chilo nel muoverfi per F interina viene fciolto 
fempre più dal calore, e dal moto, e le più raffinate 
parti di quello fluido e (Tendo trafportate al l'angue , 
fono fempre più cangiate dalle medefime caute, cioè 
da un leggier calore, « moto, fino a che prende la 
forma di l'angue , ed in ultimo viene atto a nutrire il 
corpo, per efTere fatto limile alle fue parti folide ♦ e 
permanenti . Il creici mento del pollo nel gufeio per 
via del bianco dell'uovo è una forte prova della veri- 
tà di quanto fi è detto.. Imperocché non vi è cofa ve- 
runa a riferva di un leggier moto, e calore, che pof- 
fa cangiare il bianco dell' uovo fino a convertirlo in 
/angue, e renderlo atto nutrimento a tutte le parti di* 
un corpo animale ; 

; Cor. Onde gli Animali non faranno conveniente- 
mente nutriti , fe la tellura del loro nutrimento noi 
fi a convenientemente cangiata nei loro corpi dal calo- 
re , e dal moto, il che dee attribuirli o alla infufficien r 
za del cibo per un tal cangiamento , o a' gradi del ca- 
lore, e del moto non proprj * tale effetto. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

LE parti folide coftitntive degli Animali [econio léu 
loro diverfa natnra fono dotate d' una far ti colar for- 
za- attrattiva di certe determinate grandezze , o robu- 
ftezzc, onde f cavano da* fluidi , che fi muovono per effe 
delle farti fimili in certe determinate quantità , e fer 
queflo confermano la loro forma > < la di loro giuffa gran** 
dezza J Impeli 
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Imperciocché fenza la forza attrattiva adattata al- 
la loro natura , le parti folide degli Animali non pof- 
fono attrarre da' fluidi , che fcorrono per effe , parti- 
celle fimili, e confeguentemente non poflbno confer- 
va re la loro forma : E fe non fono quelte forze di una 
certa robuftezza , non poflbno attrarre quelle parti in 
tal quantità, quale è propria a prefervare le loro gran- 
dezze ; perciò la Prop. è vera . 

Cor. i. Onde i Corpi non faranno conveniente- 
mente nutriti dal proprio vitto cangiato da un giufto 
grado di calore , e di moto , fe le forze attrattive del- 
le loro folide parti fieno cangiate o nella loro natu- 
ra, o nella loro grandezza . 

Cor. 2. Quindi gli Animali della medefima fpecie 
crefeeranno più pretto, o più tardi col mede-lìmo nu- 
trimento convenientemente cangiato dal calore , e dal 
moto > fecondo che la forza attrattiva delle loro foli- 
de parti è più forte, o più fiacca , e univerfalmente iT 
loro crefeere in un dato tempo farà maggiore , o mi- 
nore , a mifura che la forza attrattiva delle parti cor- 
ri ipo n den ti è maggiore , o minore ; ovvero fecondo che 
i nuidi, che fi muovono per entro a quelle parti abon- 
dano più , o meno di particelle fimi lari , cioè , di par- 
ticelle convenientemente adattate ad eflere attratte da 
quella forza. 

SCOLIO GENERALE 

HO moftrato fin qui, che il nutrimento degli ani- 
mali diviene più fecco , e più terreo nei loro cor- 

Si di quel che era, e che querto cangiamento è fatto 
a un moto, e da un calore leggiero. Come un leg- 
giero calore , e un leggiero movimento caufi quella per- 
mutazione* può intenderfi da ciò , che il Cavai. IJacc* 
Afrwwha lpiegato coaceinemc aJU natura del fale. 
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(fuetto grand' Uófno trovan éo dagli fperfmetwl , é dal - 
le o(Terva2ioni , che i fall fono una fecca terra , ed un* 
acido umido uniti infieme per via d'attrazione, c che 
la terra non diviene Tale fenza una tal dofe di acido, 
che la faccia diflblubile nell'acqua, ha dato il feguen- 
to ragguaglio della formazione delle particelle del iale— 
Quemadmodum gratitat tfficit , nt mare denfiorem, & p on ~ 
derofiorem terra globum cireumfluat ; ita attrazione effici 
ftteff , ut atidum aqnofum denfióret , & compaftioret par- 
titila! terrefiret tirekmfluat , ai comtonendas farticulat 
{ali»* Ncque cnim alioqui fitri fofict , ut acidam loto me- 
dii foret ti» ter ter rum , & aquam unlgarem , ad efficiem- 
dum, ut fales difol<vantur in aqna : ncque fututnm effet.* 
mi fai tartari iàm facili extrdberet acidum è metalli t 
difolutit ; ant metalli , acidum ex argento vivo , Ut*- 
qne quomodo in ingenti ilio terrdrnm, ma.rifqne globo, den- 
fijftmti quaque cor pera gravitate fu a fubfidant in aq*** 
femferque conantur ad cent rum globi acceder i , eodem mo- 
do tn f attieniti falit , materia denfijfima femfer eonabitar 
od par tic ni* eentrnm accedere ; adeo ut par tieni a falit , 
campar ari queat qnadantenus ad Chilo t : denfa videlicety 
dura , fitta , & tèrre ftr'tt a e entro ; rara autem , molli t y 
bit mi da , & aquofa , a fuferfitie . Atque buie quidem tan- 
fi tribnendnm ntidetut , quod falet natura fnnt adeo du- 
rabili . Hemte deffrui mix pffunt , nifi ita fi Mauofa //4 
forum fartela ve In» abfirahdntnr ; n>el 4 e ni calore , tn- 
ter futrefeendum , in occultot meatut terra illius , quM 
tff ad centra partititi arum , infidere fcrmittanfur, ufque 
dftm fartet ttrreflrts diffolvantur tandem aqno.ìi? feparen- 
tur tn minore s partitala* , qua , qua fint exiguitate, effi* 
ter e qaeant , ut tot»» tutrefaBum pigro videatar tolore. 

Torro bine quoque fieri foteft , ut fartet animali*^ 
ér flantamm {«at fingularum format conftrnjent , & **w 
trimentum in fuam tujufqw* iffartm fimiÙtn&nom toner* 
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tant; molli mm!r*m] humì do nutrimento facile im- 
biutante texturam fuam fcr lenem • calorem , ist motum , 
dante fmiU tandem faBum fit dea fa Hit , dnra \ Jttca y & 
durabili terra , qua efi in antro aniafcujufque partitala, 
Cam merò nutrimentam ineftum fit ad affimilandum ; mei 
terra ili a , q uà efi in centri/ fartitularum % debilior fa- 
ti* *fi > àaam ut id in fimilituaincm fui toutterttre pfjìt : 
tane, mot ut Hit omnit dsfinit in confufiqnem , futredmcm> 
ist mortem. Newton Opt. pag. 361. %6%. 

Di qui apparifee , che per rendere la parte falina 
dell* alimento capace a nutrirete parti iolide degli ani- 
mali,* de' vegetabili, bifogna , che per via di calore, c 
di moto (ìa dalle particelle del Tale eftratta una qualche 
parte dell' acido acquofo fupcr fidale * Per lo che elle di- ' 
verranno più dente* più dure , più fece he, e più terree co- . 
ine le parti iolide permanenti de* corpi . £ fecondo i vai) 
«•adi del calore, e del moto, che fono nelle differenti 
fpccie degli animali, e dei vegetabili , 1* umido acquofo 
farà fcavato in differente proporzione, coaì che in eia. . 
feuna fpecie le particelle fi facciano limili alle parti 
foude dei corpi di quella fpecie . 

Inoltre fe consideriamo, che l'acqua è un fale af- 
fatto inGpido % e fluido , e che gli animali \ e i vegetabili 
con le loro diverfe parti crefeono pervia d'acqua, e di 
acquofe tinture , e fa li , noi poniamo da ciò eh' £ ftato 
detto 1 intendere la maniera , colla quale il nutrimento 
degli animali, e dei vegetabili è cangiato per via di 
un leggiero calore, e moto fino a che divenga firn ile 
alle parti folide , e permanenti dei loro refpettivi corpi • 

K» * . «• • • • • • • • , • . - 

DELLA SEPARAZIONE DEGLI UMORI 

PROPOSIZIONE XXX. 

LE glandolo nei corpi degli animali , feconda le lare di- 
ver/e nature , a diffofaieni fona ditate di una far* 
.j titolar 



ut 

titolar forza att+atti<Qd % c*m fai iffe faetbiano dal fa** 

guc varj liquori . 

Che le glandole degli animali abbiano tal forzi 
attrattiva , lo proverò dagli fperimenti , e dalle oflerva- 
zioni del Cav. Newton , di cui fono le parole feguen- 
ti — Si dua flati*, & f olita lamina vi tre f [ futa bina 
ff eculi f oliti fragmenta ]ita comfonantur , ut earum faciet 
fiat inter fe farallele > & farvo admodum inter jetto inte- 
rvallo difiuncla : infcriora atifem iffarum extrema in aquam 
intingantar ; ajua inter eas continuo afeendet . Quantoque 
mimri intervallo interiunelf fint v'itrorum facies , tanta 
majorem in altitudinem fe inter ferent fuftolletur aqua . Si 

lamella vitrea inter fe diffent circitcr ~- far te uncia » 

èqua inter eas circi ter unciant unam afeendet : & qua ra- 
tine id intervallum majus fuerit , Del minar ; eadem ra- 
tione recifroea qnam froximè t aqua afeendentit altituda 
major erit % mei minor . Etenim vitrorum vis attrabens ea- 
dem eft y five major/ , five minori intervalla inter fe di- 
fiant | fondufque. aqua farfum attratta idem eft , • quanda 
tjus altitudo fit intervalla vitrorum reciproci froportin-i 
etalis . Similiter inter bina marmar a flana, & folitaafcen- 
dit aqua, quando eorum latera foli té fint inter fe fa* aU 
lei a, & exigao admodum inter jefr* intervalla disjunfta • 
Qnod fi tubuli vitrei tenues in aquam flagnantem ab in* 
feriore fui farte intingantar , aqua intra tubulum afeem* « 
det ; idqae ea rat ione , ut ejus al ti tu do recifroce frofor» 
tionalis fit tubi cavitatis diametro far altitudini 
aqua inter binai laminas vitreas afeendentis } fiquidem tu- . 
bi cavitas fe mi diametro far fit , aut fere far l aminar um 
ijlarum intervallo . Atque borum quidcm omnium ex feri* 
msntorum (cara** Sooietate Regia taf torum ) .five in va- 
cuo, five. in aferto aere , unus fuit exitus . Quare ex at- 
moffbera fondete.) aut frejfu., nullo modo feudeat » vqdi^ 
Nevybn .Opt. pag. 366. "367. * Or 
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Or poiché la falita » e la fofpenfione dell' acqua 
fra due piani di verro, e nei piccoli tubi fimilmente 
di vetro non è da attribuirli alla predóne dell' atmo- 
sfera ; bifogna , che ciò venga caulato da una forza at- 
trattiva del vetro proporzionale al pefo dell' acqua fo- 
ftenuta da quella medefima forza . H h denotino le al- 
tezze della colonna dell' acqua, foitenuta fra due piani 
di vetro j e 1* altezza del cilindro foitenuto in un. pic- 
colo tubo dj vetro; B« b la larghezza della colonna » 
e la circonferenza del- Cilindro ; D d la grofTezza del- 
la colonna, « il diametro del cilindro: £ allora la for- 
za attrattiva , che foftiene la colonna farà come HBD, 

o come B, perchè H è come j ; « la forza attrattiva, 

che foftiene il,.cilindro farà come , o come E- , o 

' I ' * • ; 

come- p, perche h è cornei 

Di qui è manifefto , che la forza attrattiva , che fo- 
fUéne l* acqua dipende (blamente da quelle parti del ve- 
tro, che fono contigue alla fuperficie dell' acqua elevata, 
o più veramente dalle parti di una ftretta fuperficie del 
vetro , 'la di ,'ciìi inferiate eftremiti tocca la fupèrricie 
dell' a^qua , e la di cui altezza è la piccola efata ^i- 
ltanza, alla quale arriva la forza attrattiva , con. cui 
il vetro attrae V acqua, e perciò la forza attrattiva de* 
piani di vetro, e dei procoli tubi di vetro farà come 2B, 
e p - Ma le forze fono come i pefi foftenuti da quelle, 

cioè xB. p: : HBD . ; onde HD farà eguale ad ~ ; 

e quando D è uguale a~, H farà eguale ad h. 

Qiielta fot aia varia ili un medefimo Tubo, ovvero è 
diiTerentei .quando s' efercita fopra differenti fluidi ; im- 
pcxocfche uno itcflò piccolo tubo di vetro ifoiterrà differèn- 
ti pefi di fluidi differenti, come apparito da quefta Tavola. 

P 
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Fluidi 

_ 

Olio di vetriolo , 
Acqua p.6. Salgemma p ~ 

t 

Acqua p, 6, Sai gemma p ~ 

Acqua p.8. Sai comune p ~ 

Acqua p 6. Sai petra p ì~ 
Spirito di vetriolo * 
Acqua Spada na di German- 
Acqua fredda comune 
Acqua comune bollente 
Sangue Sano 
Siero di fangue fano 
Siero di un Idropico 
Orina 
Saliva 

Latte di Vacca 
Fiele di Bue 
Birra leggiera 
Sidro 
Aceto 

Birra comune 
Vin roflb 
Pondo 
Olio d' Oliva 

di Tormentina 
Sai volatile oliofo 
Acqua Vite '■' ■ 
Spirito di vino rettificato 
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Nella prima colonna vi fon pofti f nomi dei flui- 
di ; nella feconda l'altezze, alle quali falgono in un me* 
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dcfiino tubo di verfo; nella Terza le dtnfità dei fluidi, 
« nella Quarta i pefi foftejiuti nel medefimo tubo . M' è 
xiefeito di trovare i pefi col moltiplicare le altezze nel* 
le denfità » imperocché i pefi dei cilindri fono , come 
le loro grandezze , e deniità prefe infame , o come le 
altezze» e d enfiti prefe infame, fe le loro bafi fieno 
uguali; ma le bafi di tutt' i cilindri di differenti fluidi 
foftenuti da un medefimo tubo fono uguali : Dunque 
i pefi di tali cilindri fono come le loro altezze, o 
denfità prefe inficiar» . 

Si vede pariménte da quel che fi è detto, che un 
medefimo Tubo di vetro attrae differenti fluidi con dif- 
ferenti gradi di forza . Attrae lo fpiritp di vetriolo più 
fortemente, che V olio di. vetriolo, 1* olio di vetriolo 
più che 1* acqua impregnata di faie , V acqua impregna- 
ta di fai gemma , e nitro più che V acqua comune fred* 
da^ i* acqua comune fredda più che i ..fluidi animali, 
e più medefimamente che V acqua comune bollente , i 
fluidi animali, più che i liquori fermentati, i, liquori 
fermentati più che gli pi/, e gli olj più che gli fpiriti 
ardenti . 

Sicché dunque fe. uguali quantità. dj t,utt\i fluu 
di di quefte Tavole foffero mcfcolate infieme , il meder 
fimo Tubo di vetro attrarrebbe differenti parti di que-' 
Ito fluido eterogeneo in proporzioni differenti . Attrar- 
rebbe più parti d'acqua Maturata di fale , che di olio, 
o di fpirito ardente . Le parti meno attratte farebbono 
rigettate per dar luogo a-, quelle* che fono più attratte, 
a fa] ire nel tubo: conforme m un fluido, dove abbia 
luogo la forza fola di gravita, i corpi più leggieri fo- 
no forzati a falire per dar luogo alla icefa dei corpi , 
che fono più pefanti . 

Il Cav. Ifacco NirwMft ha provato dalli fperimenti, 
che le particelle della Juce attraggono L 1 olio , e gli 

P 2 fpi- 



teliti ardenti, più fortemente che 1* 
feguenza, fe noi Capponiamo un- piccolo ^bo effere- 
formato di particelle , la forza attratta de ledali fia 
Ja medeflma , che quella delle particel e della ^e^ed 
una fua eftremità eiTere tufata in un >W W 
comporto di egual quantità di -tuff i fluidi d quefta 
tavola intimamente mefcolati interne ; un «Ltubo at- 
trarrebbe le parti dell' olio, e dello fpimo ardete più 
che quelle dell' acqua,- e fucchiarebbe pni parti dei pri- 
mi due, che dell' ultimo fluido. Quel fluido perciò , 
che viene attratto fuora del fluido eterogeneo per via 
diquefto tubo farebbe differente da quello^ cavato fuor: 
del medeflmo fluido eterogeneo per via peròd un altro 
piccolo tubo di vetro; imperocché due fluidi iaranno 
differenti , quando o editano di parti differenti,© di 
parti medefime mefcolate^n proporzione differente 

Or poiché i Tubi 'di| dir&renti nature attraggono 
differenti fluidi dà un medefimo fluido eterogeneo ; ne 
fiegue ; che i Tubi fef>awnti dalle glandole fecondo le 
di loro differenti nature, o difpofizioni attrarranno,© 
Scaveranno varj liquori dal fangue , che è un fluido ete- 
rogeneo^ che colta di parti affai differenti ; E confe*. 

guememénte la Piop. è vera; **.T > 

-* •» •.„• i." -:i 'ti tn'As a*;'L»'.i<i"i* » *i % a * ;i> «.« . v. 

P R OPO SIZIONE XXXI. 

t *•« .«,.-•. 1» * \i » "• ■ ' , * • 

SE t Cor fi umani abbiano il medefimo numero di gì 'andò* 
le corri (fondenti ?, é fe quefie glandoh abbiano il tne- 
gkfimo numero di corri (fondenti vafi fef aranti , che derivi* 
ho da corri/fondenti vafi jknfàigmì , e fe inoltre le lunghez- 
ze dei corri (fondenti Tubi fieno , come le lunghezze dei Cor- 
fi, e fe i Cor fi fieno fituati egualmente riff etto all' Oriz*. 
zoute >• i cuori loro fieno liberi da ogni caufa fturbatrice> 
ed il di loro fangue fio: egualmente fat arate dt farti atte 

- alla 
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mila fe pur gitone te dWtrrài che le quantità dell* umido 
[carnato dalle torri fondenti glandolo in un dato tempo fa- 
ranno in ragioni eompoffe delle fefquiplicate ragioni dei 
Diametri dei córri/fondenti vafi f angui gni , e delle fuddu- 
flicate ragioni delle forte, che muovono l' umor fe furato 
pe' corri (fondenti ni a fi fe gre ganti direttamente^ e delle (addu- 
gliente ragioni delle lunghezze dei Corpi inverj amente : Se 
Z, z denotino le quantità fe ari tate da due torri fondenti 
glandole in un tempo dato; F.,f le forze , the fanno muo- 
ver e gli umori per due cirri fondenti vafi ftp aranti ; Dd 
; diametri di due torri fondenti vafi fangutgni , ed L , 1 

te lunghezze dei Corpi; dico, che Z. z: : DV~ .dVj' 

Accordando per vero il fuppofto fatto in queftaProp. 
egli è evidente , che le quantità dell' umido {caricato 
dalle corrifpondenti glandole in un tempo dato, faranno, 
come le quantità fcaricate da ciascheduno de' loro cor- 
lifpondenti tubi Separanti in quel tempo. Ma le quantità 
fcaricate dai corrilpon denti tubi Separanti in un dato, 
tempo faranno, come i quadrati dei loro diametri , e«* 
come la velocità dell' umido , che vi feorre , prefi infie- 
me, o cóme i quadrati dei diàmetri de* vafi Sanguigni > 
dai quali nafeono i tubi , e come le velocità dell' 
umore, che feorre per i tubi prefi infieme: perocché i 
diametri dei tubi fono, come i diametri dei vafi fan-, 
guigni, da' quali eflì derivano , e le velocità dell' umore 
che feorre per i tubi corrifpondenti , fono per la Prop. 
1. in ragioni compofte delle dirette fubduplicate ragio- 
ni delle forze, che muovono l'umore per eflì, e delle 
in ver Se fubduplicate ragioni dei diametri, e delle lun* 
ghezze dei tubi, ovvero dei diametri de' corrifpondenti 
vafi Sanguigni, e delle lunghezze dei corpi; Dunque 
te quantità dell' umido fcaricato dalle corrifpondenti 
OUudole in un dato tempo faranno, in ragioni com. 



pofte 'delle duplicate ragioni dei diametri de' corri* 
ipondenti yafi fanguigni , e delle fudduplicate lagio- 
ni delle forze, che muovono 1' umore pe* corrifpon- 
denti tubi fcparanti direttamente , e delle fubduplicate 
ragioni dei diametri dei corrifpondenti vafi fanguigni, 
e delle lunghezze dei corpi inverfamente cioè Z. z : : 

• Ma W 5C >* v k -Py™ • dV 

Y;onde 1 Z.z;:DvT^.d'v' d f 

Cor. x. Se quefta |>rop. ila vera, e fe le forze mo- 
venti dei corrifpondenti tubi fecernenti fiano come i 
loro diametri , o come i diametri de* corrifpondenti va- 
li Ianguigni, le quantità dell' umore (caricato dalle cor- 
rifpondenti glandole in un dato tempo faranno in ra- 
ragioni cobi pofte delle duplicate ragioni de' diametri 
dei corrifpondenti vafi fanguigni direttamente , e delle 
fubduplicate ragioni delle lunghezze dei corpi inver- 
famente ; e le medie quantità dell' umore fcaricato in 
un dato tempo, faranno in ragioni fubduplicate delle 

lunghezze dei corpi , fe p. f ; : D. d, farà Z. z : : £^ . 

e poiché dal 4. Cor, della ti. Prop. i médj diame- 
tri de* corrifpondenti vafi fanguigni dei corpi di diffe- 
renti lunghezze fono nelle fubduplicate ragioni delle 
lunghezze dei corpi , fe p d denotino i medj diametri 
dei corrifpondenti vafi fanguigni dei corpi di differenti 
lunghezze, e Z, z le quantità medie dell' umore fca- 
ricato dalle corrifpondenti glandole in un dato tempo t 
farà Z. z : : /L. Vi 

Cor. 2. Data vera quefta Prop. e dato, che le forze 
moventi dei corrifpondenti Tubi feparanti fieno come 
1! interne fuperficie dei Tubi , cioè come i loro diame 

. . tri, 
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fri 5 e lunghezze prefe infieme , o come i diametri dei 
corrifpondenti vau fanguigni , e le lunghezze dei corpi 
prefe infieme > le quantità (caricate dalle corri i ponderiti 
glandole in un dato tempo faranno nelle ragioni du- 
plicate dei diametri dei corrifpondenti vati fanguigni , 
e le medie quantità fcaricate dalle corrifpondenti glan- 
dole in un dato tempo faranno, come le lunghezze^ 
dei corpi . Se F.f : : DL. di, farà Z. z :: D».d»,e fupponen* 
do , che D , d> Z , z denotino i medj diametri de' corri* 
fpondenti vafi fanguigni dei corpi di differenti lunghez- 
ze , e le medie quantità di umido fcaricato dalle corri- 
fpondenti glandole in un dato tempo , ftarà Z. z : : L. 1 
Cor. 3. Pofta per vera quella Trof ; e pofto, che_, 
le forze motrici dei corrifpondenti tubi feparanti fieno 
cerne le capacita dei tubi, o come le capacità de* 
corrifpondenti vafi fanguigni ; le quantità dell' umido 
fcaricato dalle corrifpondenti glandole in un dato tem- 
po faranno in ragioni compofte delle duplicate , e fud^ 
duplicate ragioni dei diametri dei corrifpondenti vafi 
fanguigni, e ie medie quantità dell' umido fcaricato 
dalle corrifpondenti glandole in un tempo dato faran- 
no in ragioni compone delle fempljci, e fubquadru- 
plicate ragioni delle lunghezze dei corpi . Se F. f : : 
D»L. d*l, farà Z. z :; D, fc v'D. d l /d ; e fupponendo D, 
d,Z, z denotare i medj diametri dei corrifpondenti 
vafi fanguigni dei corpi di differenti lunghezze , e le 
medie quantità del fluido fcaricato dalle corrifpondenti 
glandole in un dato tempo; allora i medj diametri dei 
corrifpondenti vafi fanguigni dei corpi di differenti lun- 
ghezze, poiché fono nelle fudduplicate ragioni delle 

lunghezze dei corpi , far^ Z. z ; : t H L ~ . 1 H 1 ~ 

4 4 

Cor. 4. Parimente effendo vera auefta Prop. e le 
forze moventi de* corrifpondenti Tubi feparanti , elTen- 



io come !e capaciti dei Tubi, o come le capacità dei 
corrifpondenti vafi fanguigni ; le fomme delle quantità 
/caricate da tutte le corrifpondenti glandole , o da qual- 
che dato numero di effe in un dato tempo faranno in 
ragioni compolte delle duplicate , e fudduplicate ragio- 
ni dei diametri de' corrifpondenti vafi fanguigni . Im- 
perciocché per efTeré gli fcarichi di qualunque delle due 
corrifpondenti glandole in quelle ragioni ; la fomma de* 
gli fcarichi di tutte le glandole, odi qualche dato nu- 
mero delle corrifpondenti glandole farà nelle medefime 
ragioni. Se Ss denotino quelle fomme» farà S. s :: 
D*vT>. d-v'd. E fe S, s, D, d denotino le fomme me- 
die degli fcarichi in un dato tempo, e » medj diame- 
tri dei corrifpondenti vafi fanguigni dei corpi di diffe- 
renti lunghezze, prefa ciafeuna medieta. da un confìde- 
rabile numero di corpi della medefima lunghezza ; in 
tal cafo , perchè i medj diametri dei corrifpondenti' vafi 
fanguigni fono nelle fubduplicàte ragioni delle lunghcz* 

zc dei corpi , farà S, s : : Lh 1* I * 1 

D*GLI SCARICHI DEL CORPO VÌA ÀN0 • 

: . i .1 . '. i\ ) i i . .-. i- . : . j « : • ; < ' • : • ; * 

PROPOSIZIONE XXXII. 

it':. ..»■■• ... ■ • • - :.!.-•.*-•» i . 

LE quantità medie del vitto , e degli fcarichi in un 
giorno naturale frefi da tutto il vitto , e da tutti gli 
fcarichi di un mefe nei corp foni , fono qua/i uguali » 

Quantunque dagli fpcrimenti fiatici io abbia tare 
volte trovato, che il vitto, e gli fcarichi dei corpi fani 
fieno uguali ijì -c^afe un giorno : tutta volta le medie 
quantità in un giorno naturale , prefe da tutto V ali- 
mento , c dalli fcarichi di un mefe, fono fempre quali 
eguali . Dunque la Prop. è vera 

Cor» 
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Cor. i. Se N> n denotino le medie quantità dell 
alimento in un giorno naturale di due corpi f«>ni,piefe 
da tutte le intiere quantità dell' alimento di un mefe; 
t P, U, S ; e p, u, s le medie quantità delle loro tra» 
fpirazioni, orine, e mofle di corpo, prefe dalle intiere 
quantità delli« fcarichi di un mefe; farà N per quefte 
Prop. quali eguale a P-+-U-* S , ed n quafi eguale a p 
u s 

Cor. t. Se un corpo /ano fn tutte le ftagipnt dell' 
anno piglia giornalmente la medefima quantità di ali- 
mento per ogni mefe , prefo un giorno del mefe per i* 
alrro ; la Tom ma giornaliera degli fcarichi in ciafehedun 
mefe, prefo un giorno del mefe per P altro come fo- 
pra ♦ farà fimilmente quafi la medenma in tutte le Sta- 
gioni dell' Anno : E perciò fe la trafpirazione , o P órù 
na, o le molle del corpo fieno luperiori in qualche me* 
fe dell'anno , la fomma delle altre due evacuazioni l'aia 
altrettanto inferiore : altrimenti la fomma delle tre non 
farebbe data. 

La verità di queftì due Corollarj apparirà fempre 
più dalla Tavola feguentc. 




Il* 



Vitto totale 



Scarichi 
totali 



- I fV\ 

m r* 
OO Q\_ 

mj 



m 



Trafpirazio- 
ne totale 



M*l m 
O 

1°' 



oi 1 m m l 

«S 

00 00 

1 "* 



10 
<s co 



.Ih -N, «g- 
m 5»- v> 



m^ C 



o 

•o r» 

«V>I <«- >0 I -» 

0\ r- 

_ r- r*. . 1 



r 



Orina totale « 



MlH H 1 m 



Mofle 4T 
» Ventre 

^Traìpira^ 
|jOrina 



Osi vi M 

mi ^ m'v© 
m.>0 



«vi O 



Os O 
« Ivo 



o* 1 co 



ro O 

is Ivo 
o 

«v> 
« O 



N 



r-lvo 
vo 

_ m 
o 

mi N 



On, O 

M «SO 

0\ 



OvI m 
O 



i l - 



m 

M 0 
I e* 



mlvo 



*• .1 
mi 



00 



I 



* M 



Trafpira- 

zione 



Orini 



o 

M 

C 

e 

Et 

o 
a. 

c 

Q 

n Trafpira- 

•5 zione 
B 

a 

s 



^i>o riO 

M ' >^ «vvNO 



1° 



1° 

M 

~ INO 



v*i>0 
m r* «■♦ 



lln 

m 



Ih 

V"» 



M>| O 
M 

0 



•m-iioo i o 



1° 

rr -* 
o 



1 2 

- 1 vo 



Mi 

o 

m o 
^Ivo 



>6 



ym 

y 

OS. ri 
mi 




r-Ivo 



~jO 



vslvo 



M ,VO 
I p» 

r- 



- S5 
1 1 «s 
m 



m. O ~i O 
00 



Ivo 'VO r4 I »h «f- 

o r» i 



OsjVC 

M 1 N 



-Ir 



f-jV© 



Digitized by Google 



1*3 

Qiuefta Tavola fù ricavata da una ferie di fperimen- 
ti rtatici . li giorno naturale Jo divifi in tre parti, mat- 
tina, dopo pianzo, e notte; la mattina comprendeva 
fei ore, incominciando dalle otto fino alle due; il do- 
po pranzo ne conteneva parimente fei , dalle due alle 
otto; la notte poi ne comprendeva dodici, che erano 
le rimanenti della giornata . Dopo che ebbi oflervato 
9 alimento , e gli /carichi in querte tre parti del gior- 
no ogni dì per otto mefi continui , colle medietà prefe 
da tutto T alimento, e da tutti gli fcarichi nei diverfi 
mefi, compofi )a detta Tavola , dalla quale appaiifce : 

Primo, che la trafpirazione , e l'orina variano ral- 
le quantità in differenti ftagioni dell* anno , e che a 
fnifura che una crefce, 1' altra fcema. Neil* Aprile, e 
nel Maggio quefte due erano quafi eguali, 1' orina fol- 
tanto eccedeva un poco la trafpirazione nell' Aprile: 
T orina al contrario veniva un poco menò della trafpi»» 
razione fui Maggio . Nei tre mefi di Errate , Giugno, 
Luglio, e Agoito, prefo V uno per T altro, la trafpi- 
razione eccedeva Y orina in proporzione di 5. a tre in 
circa . Neil' Ottobre, e Novembre fiatano quafi del pa- 
ri , fedamente T orina fuperava di poco la trafpirazione 
nel Novembre ; Alfine di quefto Mefc mi fù impedito 
il profeguire gli fperimenti, che aveva meditato far« 
per un J Anno intiero , ma quando gli riprefi , durai 
circa a dieci giornate nel tempo di forte gelo , e tro- 
vai, che allora l'orina tanto fuperava la trafpirazione, 
quanto queltaera a quella fuperiore nei tempo di State» 

2. Dalla Tavola predetta inoltre appanfee , che le 
morte di corpo fono un piccolo fcarico in parragont 
alla trafpirazione, ed alla orina, e forTrono querte nei 
corpi fani poca variazione dalle ftagioni dell' Anno » 
Furono le molTe un poco più abondanti nel Maggio, 
che negli altri Meli per cagione di una leggiera diarrea , 

1 che 



ti* 

che durò fn quefto tnefe circ' t tenti giorni. E furon* 
un poco minori nell' Ottobre, e Novembre . perche 1* 
quantità dell' alimento era ia quelti mefi un poco mi- 
nore , che non era negli altri . 

3. Finalmente fi vede, che e il vitto, e gli fcaru 
chi quotidiani prefi da tutti quelli di un Mefe fono nei 
corpi fani quali uguali in tutte le ltagioni dell' Anno ; 
gli {carichi folamente per quello , che mancarono nel* 
Aurunno a cagione del poco alimento eccederono nella 
Primavera, e la differenza tra gli alimenti , e gli icari- 
chi in tali ftagioni dipendè dalla trafpirazione fatta mi- 
nore nell' Autunno dal freddo dell' aria efterna, onde, 
1' orina era crefeiuta; laddove eflendo maggiore la tra- 
fpirazione fuila Primavera. pel caldo dell'aria, 1' orina 
allora feemava . L'orina qualche volta in quelle ftagio- 
ni fi riduce ad un'aumento , e ad una diminuzione ugua- 
le a quelle della trafpirazione : Di qui è, che i corpi 
divengono più gravi ■eli" Autunno , e più leggieri , ed 
apili nella Primavera, e in conseguenza fono un poco 
più gravi nell' Inverno, che nella State , Il cangiamen- 
to di pefo nella Primavera , e nell'Autunno non è gran- 
de nei Corpi fani, e non fuole eccedere più di tre , o 
quattro libbre; Imperocché olTervai , che V accrefeimen- 
to di cinque, o fei libbre causò una malattia nel finire 
dell'Autunno. L' accrefeimento di quattro libbre in 
due mefi altro non è , che in circa ad un'oncia il gior- 
no: E il medefimo accrefeimento nello fpazio di tre 
mefi è alla ragione di due terzi di un' oncia il giorno 
in circa, pigliando un giorno peri' altro. 

La mutazione di pefo fuccede continuamente nei 
corpi , che crefeono, ma fe confideriamo la quantità, 
e il tempo del fuo crefeere troveremo il fuo alimento, 
e gli fcarichi in un giorno naturale eflerc quafi uguali . 
Imperciocché fe un Bambino nato di poco pefa libbre* 

t2, 
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t* ,e iti io Ann? [ die fuppongo eflere ti tempo del ere* 
feimento ] arriva a) pefo di libbre i62. V aumento ec- 
cederà gli fdrichi.in un giorno naturale ( pigliando un 
giorno di tutto il tempo del fuo crefeimento per l'al- 
tro ) di qualche cofa più, che della terza parte di un' 
oncia. Vero è, che un Bambino fano dall' abondante 
nutrimento, che egli prende, dal fr/olto dornvre, e dal- 
la mancanza di efercizio crefee più nel prino mezzo 
Anno , che non fa di poi in un medefìmo tratto di tem- 
po, e nondimeno in quel tempo medefimo non vi è, 
che una piccola differenza fra l'alimento, egli (carichi 
in un giorno naturale , pigliando un giorno per 1' al- 
tro . Imperocché , fe il Aio pefo , quando egli è appena 
nato, raddoppia nel primo mezzo Anno, 1' alimento 
eccederà gli fcarichi poco più di un' oncia il giorno, 
figliando un giorno per 1' altro. Dunque V alimento, 
egli fcarichi in un giorno naturale, pigliando un gior- 
no per 1' altro fono quafi uguali nei corpi crefeenti. 

Può fimilmente oflervarfi, che una gran mutazio- 
ne frequentemente fuccede nel pefo dei corpi adulti 
pello fpaziodi pochi anni; ma fefi confideri la quantità 
del cangiamento, e il tempo, nel quale fi è fatto, fi tro- 
verà poca differenza fra 1' alimento , e gli fcarichi in 
un giorno naturale , 'pigliando un giorno di quefto 
tempo per 1' altro . Imperocché , fe un corpo adulto 
guadagna nel tempo di 5. Anni 50. libbre di pefo, l'ali- 
mento non eccederà gli fcarichi di mezza oncia il gior- 
no, pigliando un giorno di tutto quel tempo per V altro • 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Supponendo le medefime eofe come fi fono fuppojle nella 
Frop. 31. $ nel fuo 3. Cor. e che le quantità /caricate 
fcr fecefio in un giorno naturale prefe dalle intiere quanti* 



J2* 

tà di qttcjio teòrico in k* Méft j ftekó itili* keJtJfà* fr* 
f opzione; cbtì quotidiani (càrichi delle altre torri ffondeè* 
fi glandole preji dai loro intieri jtatichi di Xn Me/e : m 
fomma degli fc àn chi per tr astrazione , or in* , r mffe di 
ventre in un giorno naturale \ prefi dalle loro intiere quan- 
tità di un Mefe , farà nei Corp [ani di differenti lunghez- 
ze in ragioni eomOOjfé delle- duplicate , e /udduplicate rtf- 
gióni dei diametri dei corri (bandenti ndjì Sanguigni, cioè 

lmpei ciocché le fomme della trafpirazione > c dell* 
orina in uh giorno naturali pttfe dalle loro intiere 
quantità fcaiicate in un mefe fono ridi' accennata prò* 
porzione per il 4. Cor. della Prop. 31. E le quantità 
Karicatc pel feceflb in uri giorno naturale prefe dalle 
intiere quantità di queito fcarico fatto in uh Mefc fono 
per fuppolto, còme i quotidiani fca'rit hi delle altte cort 
rifpondenti Glandole preti dai loto intieri fcarichi di 
un mele, e pertanto le fomme di qucfti tre fcarichi in 
un giórno naturale prefe dall' intiero delle loro refpet- 
tive quantità in un Mefe : , faranno nella mede-fini a £rcu 
porzione, cioè P-hU-».S . p-4-u-+-s : : D*VD. d»^d 

Cor: 1. $e » diametri 'dei còrrifbondenti vàfi fan* 
gùigni fieno nelle fuddunlicate ragioni delle luughez* 
2e dei corpi , le Comme (ielle quantità della trafpirazioi 
ne> orina, e mòfTe dì corpo fcaricate giornalmente dai 
corpi fani di differenti lunghezze , quando ciafe una quan- 
tità è prefa dall' intiero di quello fcarico di un Mefe, 
faranno in 'ragióni trómpóite delle fenilici , e fubqua- 
druplicate ragioni dello lunghezze dei corpi . Se D. d : : 

* * 4 4 

Se quefta Prop. fia vera nei corpi fyni , qùcito Co- 

follano ancora fi avvererà 'quando i diametri dei cor- 

riponenti va4ifangtiig ni' fieno nelle fudduplicate r*4 

•A gioni " 
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g'oni delle lunghezze dei corpi: ed eflS faranno in tal . 
proporzione nei corpi perfettamente regolari, c ben pro- 
porzionati , quando fieno fituati egualmente rìfpetto all' : 
Orizzonte , e i loro cuori fien liberi da ogni caufa per- | 
Uirbatrice.; c ficcomej medj diametri dei cqrtifpondcn- 
ti vafi ianguìgni di tutt* i corpi (ani di .cWrTerenti lun- 
ghezze (pigliando ciafcun medio dai dia.met.ri di que- 
iii vali in un confiderabil numero di corpi di ciafeuna 
lunghezza ) fono parimente nella medefima proporzio-. 
ne; perciò le fomme medie delle quantità degli (carichi 
in un giorno naturale dei coi pi Uni di dirurenti lun- 
ghezze , quando la quantiià di ciafeuno Icanco è pre- 
fa da tutta la fua quantità di un Mcfe, faranno in ra- 
gioni comporte delle femplici » e fubquadruplicate ra- 
gioni delle lunghezze dei corpi .• Ma quelle iomme de- 
gli fcarichi fono uguali alle medie quantità dell' ali- 
mento di un giorno naturale prefi da tutto le quanti- j 
tà dell' alimento di un Mele pel Co/, frimai della frof. 
32. dunque le medie quantità dell'alimento in un gior- 
no naturale nei corpi fani di due differenti lunghezze 
faranno in ragioni compone delle femplici, e fubqua- 
druplicate ragioni di quelle lunghezze : Una tal propor- 
zione all' incirca 1' olTervai nello Spedale Regio , in quel- 
lo che comunemente chiamali de' Fanciulli Turchini • 
Efaminando in fatti il loro alimento, trovai, che piglian- 
do ciafcun giorno della Settimanale fimilmente eia- . 
fcun giorno del mefe per V altro, le quantità dell' alimen- 
to prefe giornalmente da quei corpi , le lunghezze dei 

quali erano 69. , c 54. pollici furono 109, e $5. ~ once 

( della libbra fif one: 16,) le quali quantità di alimento 
gii fono quali in ragioni compofte delle, femplici , e fub- 
quadruplicate ragiorif cjelle lunghezze dei corpi ; V ali- . 
mento però dei Fanciulli paragonato con quello degli . 

Uomini 



sii 

Uomini fatti, è più che n«n * fn quefta pioporzione i 
vale a dire 5 once più , e ~ il giorno , il che può attri- 
buirti ili» alimento dei Fanciulli, che fuol effer un poco 
più liquido di quello degli Adulti , e al di loro maggio* 
reefercizio: Nell'alimento de* Fanciulli la parte li- 
quida è alla parte folida un poco più che 3. ad 1. e in 

quello degli Uomini adulti * poco più che 2. ~ ad 1. 



(lunghezze del Lunghezze moltiplica-i Intiera quantità del vitto I 
Corpi amie in te nelle biquaaraicKa- 0 degli icar-ciu cu un gior-- 
Pollici 



dici delle lunghezze no naturale divjia 11 once 

della libbra di orpe 16. 




Quefta Tavola nella terza colonna contiene le me- 
die quantità dell' alimento, o le medie quantità degli 
{"carichi in uri giorno naturale fatti da* corpi fani di 
quelle lunghezze , che fono accennate nella prima co- 
lonna. Quelto computo l'ho ricavato dalla feconda co- 
lonna, la quale contiene* prodotti delle lunghezze, 
e delle biquadrate radici delle lunghezze dei corpi , pi- 
gliando 109. once ( della libbra di onc. 16 ) come quan- 
tità propria ai corpi ben proporzionati » che hanno un* 



Digitized by Google 



11 9 

altezza di 69. pollici , col fuppofto , che la parte liquiV 
da dell' alimento alla parte lolida ftia nella iuddetta^ 
proporzione . L' alimento dei Bambini ficcome e intie- 
ramente liquido, dovrebbe eflere più di quello, che è 
loro aflegnato da quella Tavola , ma qual Ha 1' efatta 
quantità, non mi ènota perla mancanza delle fperienze .. 

Cor. 2. Porta vera quelta Prop. conforme dall' 
ultimo Cor. apparifee .eflere , le forarne degli fcarichi 
per trafpirazione , orina , e mode di corpo, in un 
giorno naturale, prefe da tutte le loro quantità di un 
mefe, faranno nei corpi di eguali lunghezze in ragioni 
compofte delle ragioni femplici, e fubquadruplicatc del- 
le quantità del loro fangue. Imperciocché i quadrati, 
dei diametri de' corrifpondenti vafi fanguigni fono 
come le quantità del fangue nei corpi di eguali lun*. 
ghezze , cioè D». d» : : q; e le radici quadrate dei 
medefimi diametri fono come le radici biquadrato delle 

quantità, cioè /D. ^d::QÌ.qL, Onde P*-U-f-S. 

P+-U+.S:: QjtQ~* q 1 ^ 

4 4 

Per efempio , fe le quantità del fangue in due cor- 
pi fani della medefima lunghezza fieno come 3 a 2 ; al- 
lora ftarà P-#-U-h-S. p-trU+_ s ; : 1974 1. 11892. 

Se in ciafeuno di quefti due corpi la lunghezza è 
di fei piedi, e fe la quantità dell' alimento di quel cor- 
po, che ha maggior quantità di fangue , prefa folo la 
quantità di un giorno, fia 116. once, la quantità del 
nutrimento di un giorno farà circa a "jq. once nell' altro 
Corpo . 

PROPOSIZIONE XXXIV: 

PROBLEMA V. 

DEtertn'mare la proporzione iella Traf frazione ali* 
orina in differenti Stagioni dell' Anno , in di^erfi 
- « R tem- 



tempi Jet giórni rt attirale , fa fé differenti fate » e grati 
d' eftrtitio^ in Cótfi di ii ferenti i età , ed in Corft Jtf. 
ferentethrnte nutriti < 

I. La Trafpirazione , rifpetttf all' orina é maggiore 
nella State , che fieli' Inverno : Si trovò quafi tre vol- 
te maggiore in quel corpo * onde fu formata la Tavo« 
la della Pag. 122. e generalmente è maggiore) benché 
non lo ila nella medefima proporzione , nei corpi fani . 
Un' aria calda rifcalda la cute , ed accrefce la Trafpi- 
razione , ed un' aria fredda raffredda la cute , e fcema 
la trafpirazione; ma come la trafpirazione crefce, o 
fcema, fcema, o crefce al contrario V orina fecondo 
quella Tavola . La proporzione della trafpirai-ione all' 
orina è regolata dal calore della cute ; e fecondo che 
H caldo della cute è accrefciuto, o fcemato dal calore, 
O dal freddo dell' aria edema , la proporzione della 
trafpirazione all' orina ià-rà Umilmente accrefeiuta , o 
feemata dal caldo, o dal freddo dell' aria erterna. In 
conseguenza di ciò io ho oflervato , che nel tempo del- 
la State la trafpirazione non aveva fuperato la quanti- , 
•th dell' orina, anzi alcune volte il era trovata minore 
all' orina in quei corpi, che erano itati per poco tem- 
po efpoiti al freddo, o al caldo dell' aria erterna . E 
per quanto io pollò giudicare dalle oiTervazioni , che 
ho tatto , qucfto principalmente avviene nei corpi , che 
hanno la cute naturalmente fredda per cagione d' una 
rigorofa dieta, o di un languido moto del fangue, o 
dell' uno, e dell' altro. 

II. Dalla Tavola della Pag. 122. apparifee , che l" 
orina del dopa pranzo è fempre maggiore di quella del- 
la mattina ; che la trafpirazione nel tempo della Stagio- 
ne calda è minore il dopo pranzo, che la mattina , e 
che r una, e V altra fono maggiori il giorno, che la 
notte. Ma ficcorue i' Uomo, da cui quella Tavola il 

ricavò , 
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ricavò , era folito di parteggiare alcune ore ogni gior- 
no , e generalmente più nella mattina, che nel dopo 
pranzo, non polliamo da queita determinare gli icari- 
etti, o le proporzioni , che gli uni hanno agli alt i i in 
differenti tempi del giorno, nei corpi, che tfanno in 
quiete. Per ricavare qutite proporzioni all' incirca, 
preti le quantità della ti aspirazione , e dell' orina i ca- 
ricate da due Uomini fani , B: D : in divelle ore del 
giorno per quattro giorni continui nella più calda Sta- 
gione, e colle medie quantità degli {carichi in quell' 
ore compofi la Tavola fegueme . 
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Br pigliava 
26. once di vit- 
to in un giorno 
e D 63 (blamen- 
te , T uno , e 
l'altro facevano 
colazione alle 8. 
della mattina^, 
pranzavano alle 
2.) e cenavano 
alle 8. della fe- 
ra . E' da ofler- 
varfi , che i nu- 
meri corrifpon- 
denti alle ore 6. 
della mattina fo- 
no Je medie.» 
quantità della- 
trafpirazione , e 
dell' orina, che 
fi feparavano dal 
fangue in ogni 
ora della notte, 
pigliando un ora 
per 1' altra . 

Non confe- 
derando per ora 
le dirFerenze,che 
potevano nafee- 
re dal diverfo 
moto, che face- 
vano quclte per 
fo- 
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fone , e Supponendo il giorno naturale di vi lo in tre 
parti uguali, mattina cioè, dopo pranzo, e notte, e la 
mattina incominciare alle 6. le quantità trafpirate da 
B, e D fulla mattina, al dopo pranzo, e nella notte ,, 
furono quali fecondo quefta Tavola, i5, 20, ij,e 
13;, 14, i<5, e la quantità dell' orina refa da quelli cor- 
pi nei medefimi tempi furono 9 , 15 , 7~ e 8, 8-, 9 

all' incirca . Le proporzioni della trafpirazione all' ori- 
na in quelli tempi furono 177, 133, 200, in B ; e 162, 
164, 177, inD; quindi fi conofce, che la proporzione 
della trafpirazione all' orina è maggiore nella notte , 
quando i corpi fono in ripofo, che nel giorno . Cono- 
iciamo inoltre, che in tutti quelli tempi la detta pro- 
porzione non è molto differente in quei corpi, che 
mangiano parcamente, e bevono poco vino, il che è 
conforme al cafo di t) ; e che nei corpi , che mangia- 
no abondantemente , e bevono del vino , quefta propor- 
zione è fpelTe volte minore nel dopo pranzo , che nella 
mattina , e quello è il cafo di B . 

Il vino nella maggior parte dei corpi fa crefcere 
lo fcarico dell' orina , e fecondo che quello fcarico cre- 
fce, la proporzione, che ha la trafpirazione all' orina, 
necelTanamente fcemerà : fe non è, che la trafpirazione 
fìa accrefciuta nella medefima proporzione , che è ac- 
crefciuta V orina, la qual cofa io credo, che rarilTime 
volte fucceda ; Quindi polliamo giudicare della propor- 
zione della trafpirazione all' orina fecondo i dirferenti 
tempi del giorno naturale nei corpi , che Hanno in ripo- 
fo : e nel medefimo tempo pofTiamo vedere , che non 
ottante le ineguaglianze di queita proporzione nelle dif- 
ferenti parti del giorno naturale , la proporzione delia 
trafpirazione all' orina in tutto il giorno naturale , fi& 
quafi la medefima nella luedefima Stagione dejl' Anno, 
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nei corpi fai» , tè in fattf e<& fò ^uafi iti. ih B » e t6t. 

inD/ 

III. La proporzione dtìte trafpirazforte all' orina 
viene accrefc iura da tutti quelli efercizj » che accrescono 
il moto del /angue , e che rifcaldano [a cute»Pue Uo- 
mini, quafi della medefima altezza, e pefo, fecero uft 
miglio in mezz' ora, ed in quel tempo ciafeuno trafpU 
jò quafi tre once , e mezza, ij che ru all' indica tre vol- 
te più di quello , che ordinariamente tralpiiavano nel 
medefimo tempo, n^l caldo della òtat,; , e fenza fare eier- 
cizio : queuo giado di ejcrcizip cagionò un lorte calore 
alla cute ? e quetto, benché non gli iaceife fudare , avreb- 
be però) caufaro un moderato l'udore , fe folle flato con- 
tinuato un poto di vantaggio , Le itelfe perfone fecero 
più dr due miglia in mezz' ora, e in quetfo tempo una 
trafpiiònove once, e \* altra ottp , il che era qua fi ot* 
to volte più , di quei che ordinariamente trafpiravano 
nel medefimo tempo , nel caldo della State, e fenza tare 
efercizio ; queito grado d' efercizio gli fece fudare abon- 
danfemente. Un' altro ( che era graffo, e più grande 
di ciafeuno dei fopradetti ) fece due miglia in mezz* 
ora , ed in queito tempo trafpiip tredici once , e mez- 
za , il che fu quafi nove volte più di quello, che fo* 
leva tr-afpirare <Ji State nel medefimo tempo , e fenza 
efercizio . Ed un Fanciullo di fette anni , che fenza efer- 
cizio rrafpirava una rriezz' oncia in mezz* ora nel cal- 
do di State | col caminare fino al punto di ribaldarli 
moderatamente trafpirò fenza fudare quafi tre volte più, 
di qgel che sverebbe trafpirato nel medefimo tempo. 
N-l principio del palleggio io ho pffervaTO , che V ori- 
na creile tanto , quanto }a frafpirazione ; ma nel con» 
tinuarlo, l'orina in poco tempo feema, e diviene mi- 
nore, di Quello, che era prima, per il largo fcarico, 
che iì fa dalia cute * Se noi fupponiamo , che la quan- 
tica 
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fica dell' orina non fia icemata dall' efercizio ( come 
in fatti non diminuifce in quelle Perforte , che col be- 
ver fupphfcono alla perdita , che fi fa per la traspira- 
tone ) allora la proporzione della trafpirazione all' ori- 
na fari 6. ad i. nelle perfone, che carni nano fino al 
fegno di fortemente ri Ica Ida ni fenza judare , e farà 16 
ad I. in quelli, che caminarto fino al purtro di fudare 
prò fu/amen te , nel fuppoito, che la trafpirazione ali' 
orina ila in proporzione di 1. ad t. nel caldo della Sta- 
te . V efercizio di cavalcare acCrefcc la trafpirazione, 
ma non così Albinamente , ed in così grande abondan- 
za , come quello del caminare , conforme apparifee dai 
feguenti Elempj . Un* Uomo fano di quafi novant* an- 
ni , il quale fenza efercizio foleva [caricar per orina 

Jjuattro , o cinque volte più , che per trafpirazione , of- 
ervò , che nella notte , dopo aver cavalcato più ore 
del giorno avanti , egli fempre trafpirava tanto, quanto 
Scaricava per orina , In queito cafo adunque la trafpi- 
razione all' orina crefeeva dal cavalcare in proporzio- 
ne di 4. , o 5. ad 1. 

IV. La proporzione della trafpirazione all' orina 
nei corpi di differente età farà maggiore » o minore , . 
fecondo che il caldo eflerno del corpo è maggiore , 
o minore ; ma 1' elterno calor del corpo è minore nei 
Vecchi , che negli altri ; dunque la proporzione della 
trafpirazione all' orina farà minore nei Vecchi » che 
negli altri . In quel Vecchio di fopra mentovato quefta 
proporzione fu minore , che in quegli di età vigorofa 
nel caldo della State alla proporzione di 1. ad. 8. ,0 10 
V: La proporzione della trafpirazione all' orina 
nei corpi nutriti con differenti forte di cibi , e di be- 
vande, farà maggiore, o minore, fecondo che quei 
cibi , e bevande fono atte a rifcaldare , o a raffredda- 
re la cute mediante il caldo , o il freddo , che pro- 

du- 



ducono nel fa ngue , e T agumen'to J b diminuzione^ 
che danno al fuo moto. Riguardo alle bevande, l'ac- 
qua , ed i liquori acquofi bevuti caldi rifcaldano la 
cure, ed accrefcono la trafpirazione ; e bevuti freddi, 
raffreddanola cute, ed accrescono l'orina. Tre, o quat- 
tro quarti d* acque acciarite palleranno per orina in 
molti corpi in meno di tre ore di tempo; il vino, 
( ed altri liquori fermentati bevuti freddi, ed in gran 
quantità pafTano fpeflb più prefto per orina , ma non 
iubitamcnre, ne tosi pretto, come V acqua fredda, e 
quefti fteflì bevuti caldi Accrefcono la trafpirazione. 
L'acqua impregnata col nitro è più fredda, e più diu- 
retica, che l'acqua femplìce , e pura. Riguardo ai ci- 
bi , quegli , che fono fecchi , c calefacienti accrefcono 
la trafpirazione , e quegli , che fono umidi , e refri- 
geranti accrefcono V orina . Le mele mature accrefcono 
la trafpirazione , come apparifee dal feguente efempio. 
Il vecchio, di fopra accennato, la di cui trafpirazione 
nell'età d' 85. Anni non era fopra alla quarta parte 
della fua orina , dal mangiare la fera tre quarti di 
libbra di mele mature col pane, 1' accrebbe fino al 
punto di avvicinarla alla quantità dell'orina; dalla qua- 
le differì foltanto in proporzione di 131 16; che quefto 
cambiamento di trafpirazione fi dovefle attribuire alle 
mele , apparì da quefto , che nel lafciare di mangiar- 
le , la fua trafpirazione fi faceva minore, e ritornava 
a quel grado , che era prima, che in comincialfe a man- 
giarle . 

Da quefti efempj apparifee, che la proporzione^ 
della trafpirazione all'orina fi accrefee, o fi diminui- 
sce dai cioi, e dalle bevute, fecondo che effe accre-v 
feono , o feemano il calore , ed il moto del fangue , 

SEZIONE 
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SEZIONE IV. 

DEGLI EFFETTI DEI VARJ FLUIDI 5 DELL* ITA* > DELLE 
DIVERSE SPECIE DI ARIA, E DELL' ESERCIZIO SOPRA 
DELLE FIBRE ANIMALI 

PROPOSIZIONE XXXV. 

SE una fibra animale venga di fi e fa da una forza uni- 
formemente oberante fopra di ejfa , la fortezza della 
fibra farà direttamente , come quella forza , e inverfa- 
tnente come l y eflenfione tanfata dalla predetta forza in 
un dato tempo ; e fe la fibra è di una data fortd di ma- 
feria , e la fua eflenfione tanfata dalla forza in un dato 
tempo fia piccola , la fua fortezza farà quafi come il qua- 
drato del fuo diametro direttamente , e come la fua lun- 
ghezza innjerfamente . Se S denoti la fortezza di una fihray 
F la forza efiendente , E la fua eflenfione caufata dall* 
uniforme azione di quella forza , in un dato tempo , D il 

F 

fuo diametro , ed L la fua lunghezza , S farà come ~ , r 
fe la fibra fia di una data forte di materia , e la fna eflen- 
fione fia piccola , S farà quafi come 2. 1 

Imperciocché la fortezza di una fibra farà màggio* 
re , quando o una maggior forza fi ricerca a {tender- 
la per un medefimo fpazio, © la medefima forza fi 
ricerca a (renderla ner uno fpazio minore in un tempo 
dato ; e perciò la fua fortezza farà come la forza eften- 
dente direttamente , e come V eftenfione caufata dall' 
uniforme azione di quella forza in un dato tempo 

inverfamente , cioè S fark come ^ . Col mifurarc i 

li 

diametri , e le lungheze dei Capelli , e col pigliare le 

S di 
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di loro eftenfioni fatte dall' uniforme azione delle for- 
ze in un dato tempo, ho trovati) che nelle piccole eften- 
lìóni la ragione della forza eilendente all' euenfione cau- 
fatane in un dato tempo è quaft eguale alla ragione , 
che ha il quadrato del diametro di un Capello alla fua 

lunghezza , cioè - è quafi eguale a ~. Dunque la Prop. 

è vera . 

Cor. Se la forza estendente è data , la fortezza di 
una fibra farà inverfamente come la fua eftenfione esu- 
lata dall' uniforme azione di quella forza in un dato 

tempo . Se F è data, farà S come- 

Ho efaminata la fortezza di differenti forte di fibre, 
cioè dei capelli, della feta , e dei nervi degli Anima- 
li, e trovandole tutte effere affette dai medefimi fluidi 
nella medefima maniera, ma in differenti gradi, fcelS 
i Capelli umani come più atti per gli sperimenti, e da 
quefti ho comporto quella Sezione • 

Il Capello, che ho adoprato per comporre quelle 
due Tavole era di una Giovane fana di 22. Anni ; e per 
difcuoprirc come eiTo era affetto da differenti fluidi, mi 
fervii Soltanto di certi Capelli, nei quali le lunghezze 
eguali erano egualmente ftefè da una medefima forza in 
un dato tempo, cioè erano tali, che una loro lunghezza 
di 10. pollici era ltefa da un dato pefo per cinque di* 
vifioni di una fcala , nella quale un pollice era divifo 
in 40. parti eguali . E quando ebbi inumidito uno di 
quei Capelli con qualche fluido per lo fpazio di un 
minuto , prefì la fua eftenfione , mentre era umido , nelle 
'divifioni della medefima Scala . Avendo ottenuto quefte 
due eftenfioni ,. e fupponendo, che E efprima V ette». 
(Ione del Capello umido ; i fuoi gradi di fortezza , quan- 
do era afa imo, e quando era inumidito faranno come 

1 
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!•» e cornei- per queflo Coroll. o veramente come i. 

e 4, 0 come jopooo. e 5 £g~ . E perciò la fortezza del 

Capello afeiutto e (fendo cfpreflà da iooooo; la fu a for- 
tezza, quando è ammollito da quel fluido» farà efprcf- 

ft*eg? 

Mifurai I' eftenfione dei capelli col mezzo di un 
apparato così difpofto , ed immaginato. ( vedafi Ja Tavo- 
la li.) ABCD rapprefentava un regolo, 1' intiera lun- 
ghezza AD e incirca a due piedi» la fua larghezza DC 
quafi tre quarti di un pollice» e la fua groiTezza CV 
un quarto di un pollice . L'eftremità fupcriore è incaf- 
fata in un pezzo di legno in «odo , che il regolo fia 
tenuto fofpefo perpendicolarmente al piano dell' Oriz- 
zonte . IKL è una laftra mobile di rame così concepita, 
che pofla fi fTa r lì in qualunque parte del regolo, col 
mezzodì una vite M » che preme la ladra di rame N O 
contro una banda del regolo BCV : Dal mezzo di que- 
ila laftra mobile fi prolunga un piccolo cilindro rap- 
prefentato da V,che ha un foro, il qual trapana elio 
cilindro ad angoli ietti rifletto al fuo Affé, e all' Oriz- 
zonte ; V AiTe poi del cilindro riceve una vite , che pre- 
me contro il centro della fua bafe . L' eftremiti in- 
feriore del regolo fuddetto è impiallacciata con un fot- 
file piano di avorio fette pollici lungo ; ciafeun pollice 
è divifo in 40. parti eguali ab, bc &c. e ciafeuna di 
quelle parti per mezzo d' una fcala diagonale e divifa 
in quattro altre parti , pRq è un piccolo pezzo di ra* 
me otto grani di pefo , che ha un incavo nella fua-. 
parte fuperiore , dove è forato per ricevere il termine 
di un capello fotto la vite o, e pq rapprefenta un ca- 
pello umano, che ferve di termine alle divisioni fatte 
nella fcala PC . S 2 Paf- 



\ 



PaflTata una eftremita di un capello per il piccolo 
foro fegnato R, e fermatala col girare la vite o ti- 
rai 1' altra eftremita col mezzo di un filo di metallo , 
che pattava pel foro del cilindro V, e la fermai con 
la vite n, in modo, che fra quelle viti vi foffe fem- 

{>re un intervallo di io. pollici. Di poi neir incana- 
atura di quel pezzuolo di rame pRq attaccai fofpefo 
un piatto da bilance con un pelo W, ed offervai la 
crefciuta lunghezza , o eftenlione del capello quando 
era afciutto in due minuti di tempo efler caufata dall' 
uniforme azione del dato pefo di 300. grani , che era 
la fomma dei pefi del piatto , dell' W , e del pezzuolo 
di rame pRq . Se quefta eftenfione o eccedeva , o man- 
cava di cinque divifioni della fcala al numero affitta- 
tovi per Ja data eftenfione di un capello afciutto, io le- 
vava qucfto capello, ve ne poneva altri , fino a che nV 
abbatteva in uno, che avetfe efattamente la data eften- 
fione . Allora rimoffb il piatto leggiermente ftrofinava 
il capello da una eftremità all' altra con una penna 
bagnata in qualchè fluido , e continuava così umet- 
tandolo per un minuto di tempo, al fine del quale vi 
pofi di nu©vo il piatto, ed ottervai V eftenfione prodot- 
ta in due minuti, mentre manteneva il capello umido 
collo ftrofìnarlo leggiermente tutto quel tempo con. 
una penna umida « Qualche volta guadagnai la data 
afciutta eftenfione col prendere la mcdieta di due , o 
più eftenfioni afciutte , le quali erano vicine, a quella , 
e trovai 1* eftenfione umida a quella corrifpondente col 
prendere la medietà dell* eitenfioni umide degli ftefli 
capelli . E dopo che ebbi trovato , che V eftenfione d' 
un capello inumidito coli' acqua era 35. 4 effondo -$. la 
fua eftenfione quando era afciutto , da allora in poi il 
più delle volte non pigliava 1' eitenfioni afciutte, mal" 
eftenfioni dei Capelli inumiditi prima coli' acqua, e," 

poi 
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dì Sugo di Limone , e una , come fop ra 
di Sai di Tartaro per delìquio, e una come fopra 

d' Olio d* Oliva, t una di Spirito di Sale 1 
Ammoniaco. ? 
di buon' Acqua vite, e una di fpirito come fopra. 
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di Claretto di Francia , e una come fopra 
d' Idromelle, e una, come fopra 

di forte foluzione di Sai comune, e una cerne fopra 
di Sugo di Limone, e una come fopra, 

di Sai di Tartaro per deliquio , e una come fopra 

di fotte Colazione di Nitro, e una , come fopra 
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poi quando erano di nuovo afciutti con altri fluidi . 
E fe l' ellenfione d* un capello inumidito con acqua 
era una piccola divifione o fopra , o fotto il 35., io 
otteneva per mezzo di quella analogìa la vera eftenfìo- 
ne di un capello inumidito con qualche altro fluido 
corrispondente all' ellenfione 35, quando era inumidito 
con acqua. Come l' eitenfione maggiore, o minore di 
35» è a 35* così 1* ellenfione cornfpondente a quella 
maggiore , o minore eitenfione , quando il capello è 
inumidito con qualche altro fluido , ftà all' ellenfione, 
che eflb capello averebbe avuto quando folle inumidi- 
to con quel fluido; pollo che la fua ellenfione quan- 
do era inumidito con V acqua fia Hata 35; Così gua- 
dagnai 1' eitenfioni dei Capelli , e da quelle edenlioni 
compofi le prefentt Tavole . 

* ' 

* : . o .s S E K V A 2 I O N I 1 

S'OPRA LE TÀVOLE PREDETTE , 

I, T 1 E Fibre Animali trovano più forti .quando io- 
s L no àfeiutte, .che quando fono inumidite da qua* . 
lunque fluido di. quelle Tavole. 1 
- :Ì 11. Dalla prima Tavola fi vede, che i grafi, e gli 
olj. fortificano le fibre animali feparate dal corpo, più 
che gli fpiriti ardenti j gli fpiriti ardenti le fortificano 
più, o meno, fecondo, che fono più, o meno rettifi- 
cati ; il fior di latte di Vacca le fortifica più del latte 
sfiorito) e i liquori fermentati più dell* acqua fredda; 
Ma gli lpiriri ardenti » e i liquori fermentati di qua- 
lunque forte fono compofti d' olio , e di acqua uni- . 
ti infieme per Via di fermentazione , V acqua cioè col 
mezzo di alcuni fpiriti falini , dei quali è impregnata > 
fciogliendo V olio, e .volatilizzandolo colla fcefla aaione 



ili fc'wgìktìo j il fior ài latte di Vacca contiene più p*i- 
ti oliofc* «he il latte- sfiorito , e parimepte l'acqua non 
è priva di parti oleofe, perche per via di effa crefeono 
Je foftanze vegetabili, e quelle animali, le quali con- 
tengono tali parti nella loro eompofaione ; * perciò ra- 
gionevole V attribuire la virtù fortificante di tutti quelli 
fluidi alle di loro parti oliofe . 

IN. La rugiada, che è compofta di vapori acquofi 
cóndenfari, forti fi i le fibre animali un poco più , che 
1' acqua fredda : Mi il ù\ di Tartaro per deliquio le 
fortifica più affai di quello, che non fuol fare la più 
forte foluzione del med.fim* fale nell* acqua fredda; e 
perciò, quello fale » nello fauagliarfi , attrae oltre all' 
acqua qualche cofa ancora dall' aria , Come ciò fia, può 
inferirO dalla Prop. 24; dai fequenti Chirhici fperimen» 
ti , e dalle conseguenze , che fe ne cavano ♦ 

la foluzione dell' Attento neW acqua forfè *verfaté 
fofra il rame feto glie il ram: , e lafcia /' argento ; li* 
foluzione (lei rame ivrfata foprà il ferro ftioglie il ferro, 
e lafcia il rame ; la foluzione del ferra <verfata fa la pie- 
tra C alaminar e ^ e Zi*ge ftiegH* aaefia^ e lafcia il ferro • 
la foluzione della pietra calamtn are iter fata falla Creta > 
fu gli gechi di Granchio , 0 gufei d* O/Ir iva , ftioglie q*e- 
fli cor fi i a lafcia le Zingo ; la foluzione dei predetti Tt~ 
Botai mefcelatereon le f pirite di fale Ammantato fi uuifta* 
con lù ferito , e lafcia i primi ; e quefia mistura di fpi* 
rito dì fale Ammani aeo ver fot 4 fai fati di Tartaro per de- 
liquio ftioglie il fale, e lafcia gli fp ititi volatili ; Onde le 
particelle acid* dell' acqua, forte fané attratte più forte- 
mente dal Rame , the dall' argento*, pia dal ferra » che 
dai Stame , più dalia Pietra Cai ami» are , aringo, che dal 
ferrè , pik dalla créta , Ofiriche , 0 occhi di Qranehie , che 
dallo Zingo , pia dallo fpimto di fale Am*nan*à<a , che dal- 
la creta &c. e più- dal fai tU Ta+taeo per decani», che 
dati* [pirite di fale Ammoniaco, Quin- 
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Quindi fi vede , che il fai di Tartaro per deliquio 
attrae gli acidi più fortemente di quello, che fanno ì 
metalli) a qualunque altro còrpo, che fig a coltra co- 
gnizione: Ma 1' aria abonda di particelle acide per la 
Prop. 24; dunque V umido acquofo bevuto dall' aria 
per me2zo di quello fale quando fi fquaglia debbe e (Ter 
per neceflità fortemente impregnato di particelle acide • 

E fe 1' acido dell' aria è la fola caufa del grand' 
eccedo della virtù fortificante del fai di Tartaro per de- 
lìquio più affai di quella della forte foluzione del me- 
de lìmo l'ale neir acqua ( come io fono d' opinione > 
che bifogni accordare ) allora quegli, che ricevono 
più di quelli acidi nel di loro fangue in un dato tem- 
po, avranno ( cateris panbur ) le fibre più forti . On- 
de le Fibre animali fono tortiflime in un tempo di 
gelo, più forti nell' inverno, che nella State, net 
Paefi freddi più, che nei caldi, nei tempi fece hi , più, 
ehe negli umidi , e nei venti, che fpirano dal Tra- 
montano, e dal Levante più che in quegli di mezzo dì, 
e di Ponente . 

• IV. Per la feconda Tavola , lo fpirrto di fale Ammo- 
niaco , ed il fiele di Montone diminuisce la virtù forti- 
ficante degli olj, degli fpiriti arde mi, del fior di latte» 
e de' liquori fermentati ; ed il primo la dirainuifee an- 
cora più , che il fecondo : Ma dalla feconda oflervazio- 
nc fi vede, che gli olj, gli fpiriti ardenti , il fior di lat- 
te , ed i liquori fermentati ricevono la loro virtù forti- 
ficante dalle di loro parti oliofe ; Dunque ne fiegue , 
che lo fpirito di fale Ammoniaco , ed il fiele di Mon- 
tone debbono diminuire la virtù fortificante di quei flui- 
di , col produrre qualche cangiamento nelle loro parti 
oliofe . Quindi il nele negl' Incelimi degli Animali di- 
minuifee la virtù fortificante delle parti oliofe dell' ali- 
mento, allorché pati* per effi . 



M4 

V. I Graffi degli Animali fono affai più fortificanti 
dell'olio d'oliva, il che inoltra, che la patte olio fa del 
nutrimento fomminift\ra di nuovo al fangue quella par- 
te della fua virtù fortificpnte , che fi era perduta negl* 
Inteftini dall' effer mefcolata colla bile , ma V acido 
dell' aria ha una grandiffima virtù fortificante , per 1* 
oflcrvazione 3. ed il fangue degli Animali ha per mez- 
zo della refpirazione un continuato rinforzo di quetto 
acido, fecondo la Prop. 24. Dunque egli è ragionevo- 
le T attribuire all' acido dell' aria il iiftabilimento della 
virtù fortificante della parte pliofa del cibo ditfrutta 
dalla bile* negl' interini . 

E fe 1* Olio, quando la fua virtù fortificante è 
distrutta , o aliai feemata dalla bile, può ricuperarla 
di nuovo coli' effe r mcfcolato coli' acido dell' aria, noi 
polliamo accordare ., che quello acido è la caufa im- 
mediata delia virtù fortificante degli olj , e di tutt' i 
fluidi abondanti di parti oliofe . Imperciocché, lo fpiri- 
to di fale Ammoniaco feema moltiflimo la virtù fortifi- 
cante degli olj, e dei fluidi abondanti di parte oliofe 
per la feconda Tavola: Ma quefto fpirito attrae gli aci- 
di affai fortemente , fecondo gli fperimenti della j. Of- 
fervazione . Dunque con ragione fi può penfarc , che 
egli fremi la virtù fortificante dei detti fluidi median- 
te 1' eftrazione di un' acido dalle di loro particelle., 
oliofe : Queft' acido conviene , che fia lo fteflb acido vo- 
latile dell'aria, che entra nella compofizione di tutt' i 
Vegetabili, 9 delle foftanze animali; e confeguentc- 
mente gli olj, ed i fluidi abondanti di particelle olio- 
fc ricevono la loro fortificante virtù dall' acido dell' 
aria unito a quelle particelle; e che le Fibre animali 
riconofeano la loro fortezza dalle medesime caufe > fi 
«limoitrerà dall' Qflervazione , che è appreflb . 

VI. Lo fpirito ài fale Ammoniaco ufato per fe fa- 
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Io inficvolifce le fibre animali molto più dell' acqua 
fredda, e le inficvolifce altresì per gradi; cioè, fe effe 
vengano ftefe fucceflìvamente all'aver fofferto la con- 
trazione dopo ciafcuna eftenfione» diverranno allora più 
fiacche neU' eftenfione fucceflìva per uno fpazio di tem- 
po confiderabile . Imperocché un capello mantenuto umu 
do con quefto fpirito fi trovò più fiacco nella ventèlima 
quinta eitenfione, che nella prima in proporzione di i a 2; 
e un altro Capello , mantenuto umido con lo fpirito pre- 
detto fi trovò più fiacco nella feifantefima cftenfione, che 
nella prima in proporzione di 10. a 23. Provai qucft'ul* 
timo capello quattro giorni dopo , che fù inumidito col 
medefimo fpirito, e trovai, che non arca ricuperato niu- 
na parte della fua perduta fortezza in quel tempo; ma 
era allora tanto fiacco nella prima eftenfione, quanto 
lo era nella felfantefima della prima Efperienza . Onde 

10 fpirito di; fale Ammoniaco gradatamente infiacchi- 
fee la forza di quella caufa , dalia quale dipende la^ 
fortezza delle fibre animali . Ma quello fpirito median- 
te la grandiflìma attrazione degli acidi, grandemente 
feema la virtù fortificante delle particelle oliofe con 1* 
eftrazione, che fa da elle dell'acido dell'aria, per l'Of- 
fervazione 5. , e le fibre animali contengono nella loro 
coropofizionc tanto di acido, quanto hanno di fale, ed 

11 fale è comporto di acido , e terra uniti per via di at- 
trazione , come il Cavaliere Ifacco Nevttou hà fatto ve- 
dere nel fuo trattato dell' Ottica . Dunque lo fpirito 
di fale Ammoniaco gradatamente diminuisce la fortez- 
za dulie Fibre animali col gradatamente cavare dalle 
\oio terree particelle un tale acido , dal quale appun- 
to la fortezza dipende delle di loro fibre , Quefto aci- 
do non può elfer diverfo dall' acido dell' aria , giacché 
gli Animali hanno fempre un collante rinforzo di quefto , 
tanto dal di loro alimento , quanto dalle vie della re- 
fpùazione . T VII. 
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VII. I fughi del NaftuKÌO aquatico , e della Co. r 
elearia infiacchifcono le fibre animali qualche poco più, 
che l'acqua fredda, irta molto meno dello fpuito del 
fale Ammoniaco, e probabilmente lo fanno nello ftef- 
fo modo, che lo fa quefto fpirito , cttraendo cioè una 
piccola porzione di acido dalle parti terree delle fibre. 

Vili. Lo fpirito di vetriolo indebolifce le fibre», 
animali gradatamente , come lo fpirito di fale Ammo- 
niaco. 

Imperocché un capello mantenuto umido con quefto» 
fi trovò più fiacco nella 12 * eftenfione, che nella prima, in 
proporzione di 71. a 15. La via, per mezzo della quale 
quefto fpirito slenta le fibre animali, può elTere quefta: la' 
parte terrea d' una fibra attrae quefto fpirito più forte- 
mente , che il fuo proprio acido , da cui effa riceve la fu* 
fortezza , e non cflendo abile a tenere 1' uno , e 1' altro > 
lafciail fuo proprio per unirfi con quefto , e così perde 
ia fua fortezza . Quefto cafo è molto limile a quello de- 
scrittoci dal Cavaliere I/aero Newton nella fua Ottica 
in quefti termini Cune fpirhut Vitrioli fali valgati , 
vel fati Nitro afufut ebuÙttionem ciet\ & coalefat cum 
fale ; & in indiando fprritut falit vulgarit , vel falit ni- 
tri multo faciliut , qitant anteas afeendit ; fpirituf vitrioli 
Mutem pars acida y infra in vafe rejlat: Àn non bine col* 
ligi fottfts fixum aliali falit s acidam vitrioli fpiritum 
forttut utique^ quam fuum ipjtut fpiritum falit Jtbi attra- 
rre ; & , quoniam utrumque fimul detinere non potefi , fuum 
ipjtut dimtttere ? " 

IX. Lo fpirito di vino rettificato fortifica da pri- 
ma le Fibre animali molto più , che 1* acqua fredda j 
Ma fe le fibre fono mantenute coftantemente umide con 
elfo diventeranno in crafeuna eitenfione più fiacche per 
ualche tempo . Imperocché un capello mantenuto co- 
antemente umido con queito fpirito divenne più fiao* 

co 
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co cella ventèlima quarta eftenfion e , che nella prima in 
proporzione di 26, a 7; ma egli era allora più forte » 
che fe fofle flato inumidito coli* acqua in proporzione 
di 35. a 26. cofìcchè quantunque i capelli inumiditi con 
quefto fp/rito fempre più s' infiacchiscano a mifura di 
ciafcheduna eltenfione, nondimeno ( per quanto hopof- 
ftito mai olici vare) non giungono mai ad eiTere così fiac- 
chi} come quando fono inumiditi celi' acqua . La ragio- 
ne fi è, che la parte fpiritofa di quefto fluido fvapora 
più pretto, che la Aia parte nmid' acquofa, la quale la- 
lcerà il capello più faturato d' acqua , e meno di fpi- 
lito in ogni fucceflìvo fperimento, e così gradatamen- 
te T infiacchirà , .benché non mai così tanto , quanto 

10 farà T acqua fredda. La fortezza di un capello inu- 
midito con quefto fpirito nella prima Tavola fù ricava- 
ta dalla prima eftenuone, nella quale fupppniamo, che 

11 capello fìa moltiflìmo faturato di quefto fpirito . Ma 
le fortezze dei capelli inumiditi con lo fpirito di fale 
Ammoniaco , e con quello di vetriolo furono prefe daU 
le ultime eftenfioni degli fperimenti, che io feci, ed era- 
no, conforme effe doveano eflere a caufa della muta- 
zione, che avevano quefti fpiriti fatta nella Teftura del* 
le Fibre . 

X. Lo fpirito di fale Ammoniaco, ed il fiele degli 
Animali altera appena la virtù fortificante della più 
attiva foluzione del fai comune neir acqua ; il che fa 
vedere, che la parte acida del fai comune t più forte- 
mente attratta dall' alcali di quefto fale, di quello, che 
egli è dallo fpirito del fale Ammoniaco , e dal fiele degli 
Animali; Onde il fai comune è di natura aliai perma- 
nente, ed è un gran prefervativo delle foftanze Animai 
li » e Vegetabili dalla putrefazione > quando ne fono im- 
bevute . 

XI, Lo fpirito di fale Ammoniaco , ed il fiele degli 

T 2 Ani. 
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Animali mefcolatì col Tale di Tartaro per deliquio } ac- 
crefcono la Aia virtù fortificante ; e quefto lo fanno 
compartendo qualche acido a quefto fale» Imperocché 
il fai di Tartaro per deliquio attrae gli acidi più for- 
temente di quello , che fa lo fpirito di fale Ammonia- 
co , fecondo gli fperimenti dell' Otfervaz ione j. e con- 
seguentemente per la più forte attrazione , egli non fo- 
Jo ritiene il fuo proprio acido , ma ne tira a fe qualche 
altro dai fali dello fpirito, e dalla bile, e per quello ac- 
crefce la fua virtù fortificante . 

XII. I fughi de* Vegetabili , prefi gli uni per gli 
altri, fortificano le fibre animali un poco più dell'ac- 
qua fredda. I fughi dei frutti le fortificano qualche 
cpfa più , che i fughi delle radici , o dell' erbe ; e r 
fughi dei frutti acerbi un poco più, che quelli dei frut- 
ti maturi . Generalmente 1 fughi de' Vegetabili forti- 
ficano meno, che i fughi delle Carni , e l' acqua meno, 
che i liquori fermentati ; Onde quegli , che vivono di 
Carni, e di liquori fermentati, hanno, Cétterir parila*, 
le fibre più forti di quegli, che vivono di vegetabili, 
e di acqua . L' aria per clìcre faturata o di efalazioui , o 
di vapori putridi è molto peggiore nelle Città, che-» 
nei Villaggi , ond' è , che una dieta di Carni , e di li- 
quori fermentati , prefi in quantità moderata , è più 
neceiTaria nelle Città, che nelle Campagne per forti- 
ficare le fibre, e ptcfervare i Corpi dai malori . L'aria 
fredda è un gran fortificante delle fibre, ed è un gran 
prefervativo dei fluidi animali dalla putrefazione ; e 
confeguentemente per mantenere i corpi in falute non 
richiede quella dieta, che richiede un' aria corrotta», 
dai vapori , e dalle efala/.ioni putiide . 

XIII. - Sicché , dalle predette Olfcrvazioni , le fibre 
animali pare , che ricevano la loro fortezza , ed i flui- 
di le loro fortificanti virtù dall' acido dell' aria unito 

•. alle 



Digitized by Google 



H9 

alle di loro particelle componenti per virtù della lor 
forte attrazione . 

L'acido dell'aria, e gli altri fpiriti acidi fembra, 
che abbiano la loro virtù attrattiva dalle particelle 
della luce unite colle loro particelle componenti ; im- . 
perocché il Cavai. Ifacco Newton ha fatto vedere colli 
iperimenti , e colle oflervazioni , che tanto gli acidi, 
che la luce attraggono i Corpi firn* più fortemente, di 

3uel che attraggano 1* acqua ; che le virtù attrattive 
elle particelle della luce, in proporzione alle loro quan- 
tità di materia, fono eccedentemente grandi ; per efein- 
pio 1' attrazione d' un raggio di luce in proporzione 
alla fua quantità di materia, è fopra ioooooooóooooooo 
Tolte più grande, di quello, che la gravità di un cor- 
po fia alla fuperficie della Terra in proporzione alla . 
tua quantità di materia, e che la luce entra nella coiti-, 
pofizione di tutt* i corpi. Da tutto quello egli è ra- 
gionevole attribuire le virtù attrattive delle particelle 
acide alle particelle della luce unite con quelle. Dall' 
imraenfa attrazione dei raggi della luce in proporzione 
alla loro quantità di materia , il Cav. Newton inferifee 
ciò, che fegue — Tanta autem >vit in radiis, non foteft 
non ingente» effettui obtinere in illit materia farticulir, 
quibus cum in Cor f or/bus comfouendis coniunBi fint , ai ef- 
ficiendum^ ut partitala Ma fe innìicem attrabant , 1s> inter 
fé moweantur — Ed egli efpone molto bene la medefima 
opinione nella Queft. 30. della fua Ottica con quefte pa- 
role — An non Corpora denfa , & lumen in fe mutuo con- 
verti , iff traufmutari poffunt ? & annon fieri foteft » ut Cor» 
foranjim fuam acluofam plurtmum accipiant a particulis la* 
miniti qua in eit componendo infunt? Etenim Cor fora om- 
nia fixa, quum fint cale fatta , lumen emittunt tandtm, dum 
fatis cali da permanent : àf lume» mici {firn immittit fe , (ST 
inharet in Corporibus , qitoties radii ejut in partitala* ipfom 
rum impingua* -, qtwnodo f«pr a cft txpofitain. ■ XIV. 
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XIV. Mr, Hales nella Aia Statica de» Vegetabili 

Sperim. 52. ha inoltrato., che il fale volatile del fale Am- 
moniaco diftillato aflbrbifce V aria vera permanenr», 
oppure distrugge parte della Aia ellalticità ; Ma ^ucfto 
fale nello fpirito di fale Ammoniaco attrae gli acidi 
così fortemente, che gli può eftrarre dai metalli , e dal- 
le terre da quelli Sparate, fecondo gli fperimenti della 
3. OlTervazione ; e le particelle dell' aria vera perma- 
nente fono di una natura fi(Ta , e terrea; dunque ragio- 
nevole cofa èilpenfare, che i fali volatili del fale Am- 
moniaco diftillato aflbrbifcano l'aria vera permanente, 
ovvero diftruggano la fua elafticità , mediante l" effra- 
zione di un' acido dalle fue particelle componenti. E 
fe ciò così è, allora la medelima caufa, che dona alle 
particelle dpi corpi filli, quando fi toccano, una virtù 
attrattiva, per la quale fi ftringono inficine , dà pure al- 
le medefime una virtù repulfiva, onde fi sfuggono, o fi 
forzano di allontanarfi l' una dall'altra, quando dal ca- 
lore, o dalla fermentazione fono V una dall' altra ri- 
molte a piccole distanze . 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

LE Fibre intimali dagli Anni frefeont in denjità, e for* 
te%*a> e fremano un pece in grande***. 

SI PROVA DAGLI SPERIMENTI 
SferimwtQ *. 

IE madie fortezze dei Capelli di tre Femmine in età 
d* 8. 22. 57. Anni furono, come i numeri 10309» 
179^7, 25000. quando i capelli erano afeiutti, e ciaicun 
capello afeiutto di quelle perfone, che avevano la me- 
dtfima fortezza,, fu [ quando s' inumidì coli' acqua fred, 
• • • * . . . da ] . 
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da ] delle fortezze feguemi 7*12. 14285. 22222. le me- 
die denfità di queir i Capelli furono 10390. 11470. 12947. 
efllndo la denfità dell' acqua 10000. e i loro medj dia- 
metri furono — ™ ~~ di un pollice 
300 317 350 r 

Sperim. 2. Il Diametro medio dei Capelli di 4 Fan- 
ciulle , 1' età media delle quali era 7 anni , e mez: fu 

d* un pollice, e la loro media denfità 10348; e il 
diametro medio dei Capelli di 4. Vecchie , 1' età me- 
dia delle quali era 58. Anni, fu ~- parte d' un pollice 

e la loro media denfità 12692. dunque la Prop. è vera. 

Cor. 1. La robultezza delle Fibre animali in pro- 
porzione alla loro denfità, è minore nei Giovani , che nei 
Vecchi . Imperocché la media fortezza dei Capelli delle 
tre Femmine accennate nel primo Sperimento in propor- 
zione alla loro media denfità, è come i numeri 99220 
15*0*43. 193095. 

Cor. 2. La fortezza delle Fibre animali , in pro- 
porzione alla quantità di materia , in uguali lunghez- 
ze delle medefime é minore nei Giovani , che nei Vec- 
chi . Imperciocché le medie quantità di materia in 
uguali lunghezze dei capelli ufati nel primo Sperimen- 
to computate dai loro medj diametri, e dalle loro me- 
die denfità , 4bno, come i numeii 11 544. 11414. 10568; 
e le loro medie fortezze , in proporzione alle loro me- 
die quantità di materia, fono come i numeri 89301. 
157412. 236563. 

Stolto — Dalle Fibre , che divengono più forti» 
fecondo, che i corpi divengono più vecchi, fenza ere- 
lamento veruno nella loro quantità di materia, egli 
fi fa evidente , che la forza , la quale dà codione alle 
particelle delle fibre, e temenza alle forze eitendenti, 
. . dee 



dee nafeere da qualchè fottìliffma materia , le di cuf 
particelle fìano dotate di una forza grandemente attrat- 
tiva; la qual materia lottile altro non può efler, che 
la luce ; Imperocché le particelle della luce per la loio 
eccedente piccolezza pofiono entrare nella compofizio- 
jie dei corpi in gran quantità fen*.a crefeirnento fen- 
Ubile del loro pefo,- e per le loro fotti virtù attrattive 
pollono itringtre infìeme con gran forza, e tenere at- 
taccare le particelle dei Corpi, a. cui fi unifecno. Quin- 
di le fibre diverranno fempre più forti, a mifura che 
i corpi avanzano in età , per il loro andare continua- 
mente fempre più guadagnando di quefte particelle at- 
tive dall' alimento, dall' efercizio , dal fuoco, e dal 
gran tonte della luce , che è il Sole ; e conseguente- 
mente i corpi diverranno più pretto vecchi, le di cui 
fibre per le fuddette vie guadagnano in un dato tem- 
po maggior quantità di quelle particelle attive nella 
loro compofizione, 

La verità di tutto quello apparifee dalle feguentì 
OflTervazioni . I Legnami vecchi bruciano meglio, che 
quei giovani egualmente afeiutti , dal che s' inferifee , 
che contengono più luce nella loro compofizione ; le_, 
piante abondano più d' olio , e meno di umido ac- 
quofo nel!' Autunno , che nella Primavera ; Ma 1* olio 
contiene molto più di luce nella fua compofizione , che 1* 
acqua. I corpi più prefto invecchiano, e più prefto 
le Donne cedano d' ingravidare nei Paelì caldi , che 
nei freddi . le Piante della itefìa forre j)iù prefto per- 
vengono al loro pieno crefeimento, e più prefto lì fec- 
eano nei luoghi a folatìo , che in quelli a bacìo ; ed 
il violento efercizio riduce prefto alla vecchiezza, il che 
condite in una univerfale durezza delle fibre , come* 
ha ofTcrvato il Santorio . Quella durezza di fibre , cau- 
data dal violento efercizio , dipende principalmente da 

una 
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tifia maggior quantità di luce compartita loro in ua 
dato tempo , per mezzo di una maggior quantità di 
alimento, e d'una maggior quantità di acido dell' a- 
ria; imperocché la parte acquofa dell'alimento debbe 
comunicare della luce alle Fibre, perchè efle 1' attrag- 
gono più fortemente dell' acqua per Y Otfcrvazione-; 
dalla Propofizione 35. 

E fe l' acido dell' aria è di una natura acquofa 
e differifee principalmente dall' acqua per contenere 
molto più di luce nella fua compofizione , di quello 
che ne contiene 1* acqua , come da alcune OfTervazio- 
ni fi può raccogliere, allora queft' acido farà il mede- 
fimo, che fa la parte acquofa dell' alimento, e lo fa- 
rà per la medefima ragione . E ciò fuppofto , quei , che 

I)iù alimento prende, e più acido acauifta per via del- 
a refpirazione in un dato tempo , debbe , esteri: ?ari- 
hut) avere ancora più forti le fibre: Ma quei, che fuol 
fare un più violento efercizio, più fuol prendere di ci- 
bo, e di aria fredda degli altri. Dunque più prefto al- 
tresì acquifterà quella durezza, e rigidità di Fibre , nel- 
Ja quale appunto confi/le la tecchiezza. 

♦ . . t ' 

m • 

P R^O POSIZIONE XXXVII. 

LE Filre degli Animali fonò più forti , 0 più fiacche ; 
fecondo che /' aria abonda meno, 0 più di vapori acq//ofi y 
0 di putride efalazioni , 0 più , 0 meno di farti acide , ca>- 
le ro fecondo che la medefima è più fredda , 0 più calda . 

1. Le Fibre degli Animali fono più forti , o più 
deboli, fecondo che l'aria abonda meno, o più di va- 
pori umidi . Imperocché ogni forra di Fibre , e moltif- 
limi Corpi fono più afeiutti, o più umidi, a mifura che 
1' aria è più fecca , o più umida . I Legnami ritirano, 
e diventano più leggieri ne' tempi lecchi, e lì allargo- 

V no , e 



fio, e divengono più pefanti Jie' tempi Umidi ; ed hq 
trovato i capelli ftifati con un piccolo pefo {cordare 
più nel tempo lecco» che ridi' umido, e nel giorno 
più , che nella flotte . Un mio Amico fece un' Idrofco- 
pio di un pezzo di Spugna perfettamente Zecca 1 e con- 
trappefata egualmente, ed oflervò gerieralmertte , che 
dalla levata del Sole il pefo della Spugna fceftiava fi- 
no a mezzo di, o un poco dopo, e fe il tempo non era 
umido* ftava cosi fin verfola fera * ilei qua) tempo in- 
cominciava a crefeere , il che facevi di poi confiderabii- 
mente nella notte; che quando la fincftra rimaneva aper- 
ta Alila fera , o nella notte , il pefo crefeeva più ; e crefee- 
va moltiffimo ancora nel giorno, fc inarcava la Stanza 
vicina a quella , dove 1' Idrofcopio flava appefo , ben. 
che la porta folle tenuta ferrata , e che finalmente 
tempre crefeeva nel tempo umido , e feemava nel fecco. 
Ed è (tato trovato dagli /perimenti fiatici, che i Corpi 
umani fono più leggieri nei tempi fecchi , che negli umi- 
di, dal che fi deduce, che le fibre degli Animali fono 
affette dalla Stagione , come lo fono gli altri Corpi , ov- 
vero fono più afciutte, o più umide, a mifura che 1* 
aria abonda meno, o più di vapori acquofi ; Ma le fibre 
fecche fono più forti delle umide per la Tavola i. della 
Prop. 3J. in fatti un capello fi trovò più forte quan- 
do era afeiutto, di quelche lo folle bagnato nelP acqua 
fredda in proporzione di rococò, a 14285. Un altro 
capello pure inumidito con l'acqua fredda, e lafciato- 
lo afeiuttare fi trovò più forte in proporzione di 71 a 
J4 nella fettima eftenfìone , che nella prima, la quale 
era fatta immediatamente dopo di averlo inumidito; il 
che moftra, che le fibre inumidite divengono più for- 
ti, a mifura che divengono più afciutte; Dunque le 
fibre degli Animali fono più forti, o più fiacche, a mi- 
fura che V aria abonda menoi 0 più di vapori umidi. 

2 Le 
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boli , fecondo che l'aria abònda meno, o pio di efala- 
aioni putride. Imperciocché i fali divengono volatili 
dalla putrefazione , per lo Scoi, della Prop. 19, e con- 
seguentemente quando i Corpi degli Animali , e de* 
Vegetabili fono fciolti dalla putrefazione , quei fali di-» 
vengono volatili 1 e falendo nell' aria , ne distruggono 
in qualchè parte gli acidi, e ne diminuirono l'clajftfct- 
tà, mediante quel gran potere, col quale attraggono 
le particelle acide, e per 1' una, e 1' altra di quelie-. 
cagioni infiacchifeono le fibre degli Animali più , o 
meno , a mifura che l'aria più , o meno ne abonda . Poflo- 
110 fimilmente eflervi delle differenze nelle nature, e nelle 
virtù di quelli putridi fali , onde qualora fono mefcolati 
col fangue degli Animali • operano alfai differentemente, 
tanto /opra ai effo,che fopra delle fibre, e per tal cau- 
fa producono dei morbi Epidemici di varie fpecie . M* 
riguardo agli effetti provenienti dalle differenti nature 
di queit i fa li , io lafcerò , che fiano determinati da ulte* 
fiori fperimenti > ed oflerv azioni . 

3 Le Fibre degli Animali fono più forti , o più 
fiacche, fecondo che 1' aria abonda più , o meno di par- 
ticelle acide . La verità di ciò appariice dalle Qiler razio- 
ni fopra alle Tavole della Prop. 35. 

4 Le Fibre degli Animali tono più forti , o più de* 
boli , a mifura che V aria è più fredda , o più calda . 
Imperciocché il freddo condenfa le fibre Animali, nel- 
lo ttelTo modo che gli altri Corpi coir accodar più d* 
appretta le di loro parti , ed il caldo le rarefa col ri- 
muoverle a più gran d^anza T una dall' altra. Ma più 
vicine, che fono le parti delle fibre |* una all' altra» 
più grande è la forza attrattiva di quelle , eflendo ogni 
attrazione più forte in una diftanza minore , che in una 
maggiore , e maggior forza attrattiva , che hanno le parti 
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delle fibre 5 maggiore è la loro fortezza . Dunque'le £« 

bre degli Animali fono fortificate dal freddo > ed inde-/ 
bolite dal caldo , e confeguentemente fono più forti , 
o più deboli , a, mifura che V aria è più fredda , o più 
calda . In fatti ho trovato i Capelli efler molto più for- 
ti nelP Inverno, che nell' Eftate, e più forti altresì, 
quando fono inumiditi coli' acqua fredda , che quan- 
do lo fono coli' acqua calda per la Tav. x. della Prop, 
3j. onde la Prop. è vera. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 

• 

SE le Fibre afe tutte di differenti fortezze fi ano inumi- 
dite con acqua , oppure fe le fibre inumidite con acqua 
di differenti fortezze di nuovo fi a f ci ut tino ; le perdite di 
fortezza nelle prime in proporzione alle loro fortezze quan- 
do fono fecche , e il guadagno di fortezza delle feconde in 




SI PROVA DAGLI SPERIMENTI 

Cinque Capelli furono ftefi da un dato pefo in tem- 
pi eguali> per gli fpazj 3. 4. 5. 6. 7. allorché i 
Capelli erano aiciutti ; e per gli fpazj 7. e mcz. 12. e 
mez: 36. 60. 8^. allor quando erano inumiditi coli* 
acqua. Le loro fortezze calcolate da quelle eftenfioni, 
furono come i numeri 3333. 2500. 2000. i$66. 1428. 
qualora i capelli erano fecchi; e come i numeri 13 35 
%->o. 277. 166. 111. quando erano inumiditi . Similmente 
le perdite della loro fortezza dall' eiTere inumiditi furon3 
còme i numeri 2000. 1700. 1723. 1500. 1316. i qua- 
li numeri cfpriinono ancora il guadagno di fortezza 1 • 

che . 
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che ì capelli inumiditi avcrebbono 'acquieto fe fofTe- 
ro flati afciutti ; Imperciocché ho trovato , che i ca- 
pelli inumiditi coli ■ acqua ricuperano i medefimi gra- 
di di fortezza con lafciarli afciugarc, i quali gradi dì 
fortezza perdono coli* eflere inumiditi . E la perdita-, 
di fortezza dei capelli fecchi, quando fono inumiditi, 
in proporzione alla loro fortezza, quando fono afciu- 
gati j fu cornei numeri dooo. 6800; 85ij. 9003. 9215. 
E l'acquilo di fortezza dei capelli umidi, quando tor- 
narono ad afciugarfi in. proporzione alla loro fortez- 
za quando erano umidì, fu come i numeri 1500. 2125. 
6110, 9036. 11750. dunque la Prop. è vera, 

Cor. Quindi vediamo la ragione , per la quale le 
Pcrfone di fibre fiacche fono più affette dalle mutazio-- 
ni de' tempi , cioè dal paflfaggio, che foffrono dai tem- 
pi afciutti agli umidi , e dagli umidi agli afciutti , che 
Jc Perfone di fibre forti. Imperocché quelle appunto 
debbono ficuramcnte rimaner più ariette da quelle mu- 
tazioni, le di cui fibre fi alterano più nella loro fortez- 
za, rifpetto a quella, che avevano prima di tal cangia- 
inento. In feguito di ciò, noi fpeffo troviamo Perfone 
di fibre fiacche lamentarfi d' una certa pigrizia , e inat- 
tività di fpiriti al fopravvenire dei tempi umidi , laddo- 
ve rare volte ofTerviamo le Perfone di fibre forti la* 
gnarfi di tali incomodi . 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

SE una mede fin: a fibra fece a > ed nwida venga ftefa* e 
contratta alternativamente per qualche tempo , neW, 
uno , e aeir altro di qttefli fiati perderà parte della f*a 
forza per cagione di quefto moto ; e la perdita in un da* 
to tempo in proporzione alla fortezza , che ha nel princU 

pio del moto) farà minor* quando, hfirai finti Wf***i 
io è umida 5 d 
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SI TROVA BAGLI SMtTMENTI 

IO dirai un capello afeiutto per via di un dato pefo 
. cinque volte i uccelli vamente , levando il pefo dopo 
ciafcuna eitenfìone, fi lanciando contrarli il capello per 
tanto tempo , quanto era ftato Itelo , il che importò 
due minuti di tempo. La prifna eft-nfìone fu y , t V 
intima 5. e mez: onde , pei la 1. Prop. la fortezza del 
capello nella prima eftenfìone fu come .2oopo. , e ncll* 
ultima come 18 181. e la perdita di fortezza) mediante 
il moto, come 1819. la perdita poi in proporzione al- 
la fortezza fui cominciare del moto , come 909. 

Dopo queito , io bagnai Jo fteflb capello , e Io 
mantenni umido per il tempo di altre cinque tftenfio- 
ni, la prima delle quali fu 64. e V ultima 9J. , I gradi 
di fortezza corrifpondente a quefte eitenfioni furono 
come i numeri 1562,, e 1075 e la perdita di fortez- 
za a cagione del moto , che aveva Ja fibra in queito fla- 
to 1 fu come 487. , e la perdita in proporzione alia for- 
tezza , che aveva nel cominciar del moto, come 3 118. 
ftirai un altro capello fette volte, e quando era afeiut- 
to , e quando era bagnato coli' acqua ; nel primo ftato 
trovai la prima, e la fettima eftenfìone elTere 6, e 6. tre 
quar. Le fortezze corrifpQndenri a quelle eftenfioni fu- 
rono come i numeri 16666. 14815. e la perdita di for- 
tezza per cagione del moto , conie 185 1. , e la perdi- 
ta in proporzione alla fortezza al cominciar def moto, 
come in. Quando il medefimo capello era umido, la 
prima] e la lemma eftenfìone fu $5; e 101. Le fortezze 
corrifpandeati a quefte eitenfioni furono come i num. 
1176. 980, e la pèrdita di fortezza a cagione di queito 
moto fu come 196+ e la perdita in proporzione alla 
fortezza fui cominciare del moto , come \46. Perciò 
la Prop. è vera . . ■ . , . . • 

. . Cor. '. 5 

-, * • • « 
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Cor. Quindi abbiamo uni ragione, per li quale i 
corpi lecchi non fono cosi pretto fiancati dalla fatica , 
e dall' esercizio* quanto i corpi graffi, e flemmatici; 
Imperciocché le fibre dei primi fono più afeiutte , che 
quelle degli ultimi , e confeguentemente per quella Prop, 
i primi perdono meno fortezza in un dato tempo in pio» 
porzione alla fortezza , che avevano ai principiar del 
moto i di quello che gli altri fanno : Ed è certo altresì, 
che quei corpi fopportano più fenza ftancarfi la fatica , 
e Vefeciziot le di cui fibre perdono minor fortezza in 
un dato tempo in proporzione alla fortezza , che ave» 
vano al principiare del moto. Un altra ragione anco- 
na, per cui i primi poJTono fenza Ikncarfi più lunga- 
mente faticare fi è, che. hanno i Corpi più leggieri al 
moto> ed i mufcoli più ioni a muoverli . 

1. ' PROPOSIZIONE XL. 
i - . ' : . i.- t..\ : • .-. • • 

T A contrazione di una Fiirg in un dato tempo in prò- 
I è porzione alla fua esenzione confata da un dato pe fo 
nel mede/imo tempo è qualche foco minore nelle Fibre firn 
forti , che in quelle più deboli , tanto , quando le libre fo* 
no afeiutte, chi quando fono bagnate con V acqua . 

61 PROVA DAGLI SPERIMENTI 

i T ' eftenfioni di due Capelli afeiutti di una Giova* 
| j netta d* otto Anni; nel tempo di due minuti 
furono 7. 11. e le loro contrazioni nel medefimo tem- 
po furono 6. e cinque ottavi, 20. L'eftenfloni deimedefi» 
jni Capelli , quando erano inumiditi coir acqua , furo- 
no 72. e le loro contrazioni 71. e un quar. 117. 
E le contrazioni in proporzione alle loro refpettive 
cftenuoni fuxoao come i num. 0464. ^jij. quando i 

capelli 
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capelli erano afci'utti" ; é tòme x flum; jf^f! gpfj . quali; 
do erano inumiditi coli' acqua. 

2. L' eftenfioni di due capelli a Tei ut ci d' una Fem« 
mina di 21. Anni furono 4. emez. 8. E le loro contra- 
zioni nei medefimo tempo 4. 7. e mez. L* eftenfioni dei 
medefimi capelli quando erano inumiditi coli' acqua fu- 
rono 15. 92; e ledi loro contrazioni 14. e un' ottav, 91. 
e un quar. Similmente le di loro contrazioni in propor- 
zione alle loro refpettive eftenfioni furono 8888. £$7J» 
quando i capelli erano afe iutti ; e 9417. 99*$- quando 
erano inumiditi coir acqua , 

3. L' eftenfioni di due capelli afeiutti d'una Donna 
di 5 7. Anni furono 5. 13. e mez. e le loro contrazioni nel 
medefimo tempo 4. e mez. 12. e tre quar. L' eftenfioni 
dei medefimi. capelli quando erano bagnati néir acqua 
furono 22. e mez. 77; e le loro contrazioni 21. e tre quar. 
75. e tre quar.Similmente ledi loro contrazioni «in propor- 
zione alle di loro refpettive eitenfioni furono come t 
numeri 9000. 9444. quando i capelli erano afeiutn ; è 
come i num. 9666. 9838. quando erano inumiditi coli* 
acgua, e pertanto la Prop. è vera. 

S E Z I O N E . V. « ■ \y »•* 

* 

D;lla Tenacità dal Sangue farraginata "alla Forteti 
delle Fibre ; dei moti vibranti di qnefte Fibre , dei 
moti -de 1 Fluidi , che ne dipendono , e de' metodi 
proprj a regolare gli eccejft , e i difetti de* 
medefimi per ridurli allo fiato naturale . 

, , V R O POSIZIONE ,XLI. < 

LA tenacità del Sangue è accrefeiuta dalle cofe , che fori 
1 tificano le Fibre, ed é feemata da quelle , che le in* 
tichlifiono 1 II 
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ì. Il freddo fortifica , è il caldo infiacchifee le Fi- 
lare Animali, perla Prop. 37. Egli è certo, che il fred- 
do accrefee, e il caldo diminuii ce la tenacità del i an- 
gue : Imperocché il freddo lo condenfa , ed il caldo lo 
rarefà; ma quando il fangue è condenfato, le fue par- 
ticelle fi ftringono più infierne, laddove quando è ra~ 
xefatto, fi allontanano V una dall' altra. E quando le 
particelle del fangue fono più a contatto , le di loro 
forze attrattive fono accrefeiute , ficcome per il contra- 
rio , quando fi feoitano 1' una dall'altra, quelle dirai- 
nuifeono, e(Tendo che tutte le forze attrattive fieno più 
forti nelle diltanze minori, che nelle maggiori ; e quan- 
do le forze attrattive delle particelle del fangue fono 
accrefeiute, o feemate, la coefione di quelle, che è la 
mifura della tenacità del fangue, è altresì accrefeiuta , 
o feemata ; dunque il freddo accrefee la tenacità del 
fangue, ed il caldo la kema . Quefti effetti del caldo» 
e del freddo fui fangue fono i mcdefimi degli effetti» 
che producono fu gli altri Corpi . Il caldo promuove 
molti/fimo la fluidità , col diminuire la tenacità dei Cor- 
pi. Imperciocché egli rende molti corpi fluidi, che non 
erano tali nel freddo , come i Metalli , il butirro , il 
graffo degli Animali , le cofe gelatinose , e il faponc ; 
e fomminiftra della fluidità ai liquidi tenaci , come all' 
olio, al Balfamo, al miele, alle mucillaggini, e alla 
forte fpluzione del faponc nejr acqua , Le mucillaggi- 
ni 5 ed una forte fai u zio ne del fanone nell* acqua, che 
.fono alfai tenaci , e vifeofi quando fono freddi, perdo- 
.no immediatamente la loro tenacità , quando fi efpon- 
gono al fuoco , ma non la perdono già per quel tem- 
po, che /Unno freddi, benché fieno fortemente agitati 
con qualunque mezzo . 

2. Il fecco fortifica , e V umido infiacchire le fibre 
Animali) perla medefima ragione, che il freddo Je fot* 

X tifica. 



i6i 

tifica, e il caldo le infiacchisce / Imperciocché tutte le 
fibre o fiano Vegetabili, o Animali > fi dilatano al tem- 
po umido, e Ti contraggono all'afciutto : Ma quando le 
fibre fi dilatano per la forza dell' umido imbevuto » le 
loro particelle componenti fi vanno Tempre più fcoftan- 
do una dall' altra ; e per confeguenza le virtù attratti- 
ve di quelle, e la fortezza delle fibre, che ne dipende» 
fono feemate . Al contrario quando le fibre fi contrag- 
gono per T evaporazione dell' umido imbevuto , le lo- 
ro particelle fi vanno ltringendo più infieme , e le lo- 
ro forze attrattive , da cui la fortezza delle fibre dipen- 
de , fono accrcfciute : E per fimile ragionamento il fan- 
gue debbe elìci più , o meno tenace , a mifura che abon- 
da più, o meno d* acqua. Imperocché una maggiore 
proporzione di acqua nel fangue feofta tutte le parti- 
celle fortemente attrattive a maggiori diiUnze I* une 
/dalle altre , e confeguentemente feema le di loro for- 
ze attrattive, e la tenacità del fangue , che ne dipende; 
Similmente una minor proporzione di acqua nel fan- 
gue produce un contrario effetto nella fua tenacità ; 
Quindi da tutto quello, che abbiamo detto, è manife- 
sto , che if fecco accrefee la tenacità dei fangue , e l* 
umido la diminuisce . 

3. Gli olj , gli {piriti ardenti , e tutt* i liquori abon- 
•danti di parti oliofe fortificano le fibre animali , lad- 
dove 1' acqua calda , c gli fpiriti alcalini le infiacchi- 
scono per la Tav. 1. della Prop.55.Per gli fperimenti 
fatti fui fangue fi è trovato, che gii olj, gli fpiriti ar- 
denti , i balfami , e le cofe amare ne acerefeono la te- 
nacità , e che 1* acqua calda, e gli fpiriti alcalini la di- 
•minuifeono . Ond' è , che lo fpirito di Corno di Cervo 
piefo in troppa quantità fi è trovato caufare, emorragìe, 
e che il fangue coagulato dal morfo di Animali vele- 
no/i ricupera la fua naturale fluidità da*una larga dofe 

di 
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éi fpìriti volatili alcalini dati neli* acqua di fonte fen- 
za verun altro .rimedio , 

4. L'acido dell' aria fortifica le fibre animali, per 
1' Oflervazioni della Tav, della $s. Prop. E che elTo ca- 
gioni una tenacità, e confidenza al fangue fi può infe- 
rire dalla fua maniera d' agire fopra i fali , e le parti 
oliofe del medefimo. ' 

V acido dell' aria, dopo che centrato nel fangue, 
fi unifee co' fuoi fali , e perciò gli rende più groffi , e 
meno volatili di prima, nella maniera medefima > che, 
lo f pirico di fai marino, il quale è uno fpirito acido, 
e lo fpirito di fuliggine , che è uno fpirito volatile al- 
calino , eflendo mcfcolati infieme, uniscono, e compon- 
gono le particelle del fale Ammoniaco , che fono più ' 
grolle, e meno volatili, di quello erano prima: Ma gli 
fpiriti volatili alcalini , che fono comporti di fai vola- 
tile alcalino, e d'acqua', hanno grandiffima forza di af- 
fottigliare» e feiogliere il fangue per il num* 3. Dun- 
que fe l'acido dell' aria cangia i 1 a li del fangue, a mi- 



zione in una forte di fale Ammoniaco, e feema perciò 
la loro volatilità ; egli è necclTario per confeguenza, 
che faccia, e mantenga il fangue più confidente, e te- 
nace . Quindi e » che il fangue farà facile ad abondare 
di fai volatile , quando non è fufficientemente impre- 
gnato di quefto acido; né può efferne fufficientemente 
impregnato , quando V aria non ne fia fufficientemente 
ripiena, o fe una troppo fcarfa quantità del medefimo 
fia ricevuta nel fangue in un dato tempo per la via del- 
la refpirazione , L' aria contiene mene di queft' acido 
nei tempi caldi , che ne' freddi j eflendo nei tempo cal- 
do diUrutta una parte dalla gran quantità dei vapori 
fulfurei , e fali volatili , che fono allora follevati da 
terra, e dalle pufre fatte folta nze de' Vegetabili , e degli 
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Animali ; E noi veggiamo » clic le Perfone fedentarie J 
ed oziofe, come quelle, che meno refpirano, meno an- 
cora ricevono di quelli acidi nel di loro fangue in un 
dato tempo, di quel che ne rcevono le Pcrfone acco- 
muniate al moto , e alla fatica . Onde le febbri putride 
fono molto più frequenti nell' Eftate , che nell' Inver- 
no , più nei Climi caldi , che ne* freddi , e più fpeflb 
ne fono attaccate le Perfone di vita fedentaria, che quei, 
che fono foliti di fare efercizio . Similmente ficcome il 
Pefce refpira meno degli Animali di terra, e meno di 
quefti, in confeguenza riceve nel fangue T acido deli* 
aria in un dato tempo, così la fua carne è di una na- 
tura più alcalina , e più prefto fi corrompe di quella 
degli Animali di terra . Il fangue pure di quei , che fo- 
no attaccati di Tife, abondando di fali volatili , col fo- 
]o efercizio di Cavalcare non per altro ritorna al na- 
turale fuo flato , fc non perchè di un tale acido s' im- 
beve copiofamente . L' acido inoltre dell' aria dando 
della fortezza alle fibre , e della tenacità agli umori ha 
grandiffima forza di preservare le foftanze Animali dal- 
la putrefazione. Imperciocché quelle foftanze più pre- 
Ho fi putrefanno , che hanno le fibre più fiacche, 
e" gli umori meno tenaci. Le Carni giovani, come 
ancora quelle, delicate , ed umide più prefto fi cor- 
jompono delle vecchie, e più prefto ancora nella cal- 
da Stagione, che nella fredda, negli umidi, più che 
nei fecchi , e nell' arie paludofe , più che in quel- 
le di Monte. Generalmente però le Carni di Pefce 
più prefto fi corrompono di. quelle degli Animali di 
terra , e gli Animali altresì , che fubito dopo del cor- 
fo , od' una penofa fatica fieno ammazzati , fi Cor- 
rompono molto più prefto degli altri . Si oflTerva , che 
i fall dei fangue fono troppo volatili nelle febbri pu- 
tride, end' è, che la loro cura avrà un* ottimo fuccelTo 
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per mezzo di moderati fudofÌ , e delle bevute acidulate ♦ 
Il fudore moderato eftrae dal fangue parte del fai vo- 
latile, eie bevute fubacide ne correggono il rimanen- 
te . Col fudare in fatti curava il Sidenam le febbri pe- 
ftilenziali. Col mezzo di calde bevute fubacide, e col 
fudore altresì leggiermente continuato fono le febbri 
delle Donne di parto ottimamente curate . Il gran ca- 
lore cagionato dalla fatica volatilizza i fair, e gli ol) 
del fangue , ond' è, che le febbri delle Donne di par- 
to facilmente divengono di una indole putrida . Nelle 
febbri infiammatorie all' incontro, che fono molto fre- 
quenti al tempo del gelo , in cui 1' aria abonda mol- 
ti Aimo di particelle acide , ed il fangue in confeguenza 
ne reità imbevuto moltiifimo , fi oflerva allora , che il> 
fangue è vifeido, e tenace più dell' ordinario: quindi 
n* avviene , che quei più efercitati vengono da tali mor- > 
bi attaccati più fpeiTo, che gli altri. Che poi la tena- 
cità del fangue in quefte febbri dipenda in gran parte 
dall' elTer troppo impregnato di particelle acide, quello 
può elTerci confermato più ad evidenza dalla loro cura, 
Ja quale , premefle le convenevoli evacuazioni , refta fe- 
licemente effettuata dalle polveri , e fpiriti alcalini , da' 
liquori acquofi bevuti caldi , c dalle calde fomenta di 
natura acquofe applicate alle parti infiammate . Quelle 
cofe dalla loro virtù, che hanno di diitruggerc gli aci- 
di , di slentare le fibre , e di attenuare il fangue per 
mezzo del loro calore, e della natura umida, fono i ri- ! 
ned; adattati alle febbri infiammatorie . 

V acido dell' aria dà una maggior tenacità , e con,- 
fiitenza al fangue coir agire fullc parti oliofe del fan. 
gue. Il graffo degli Animali terreftri è più duro, e pia 
tenace , che quello dei Pefci , il quale fi accolta alla na- 
tura dell' olio, imbevendo il primo 1' acido dell' aria, 
in un dato tempo, più che il fecondo. La parte oliofa 



dell' alimento per efler mefcolata «ci fangue coli* aci* 
do dell' aria , riacquifta quella parte della Tua virtù for- 
tificante , che avea perduta peli* inteftina nell' efler me-' 
fcolata colla bile per V Oflerv. 5. Prop. 35. Quefte efpc- 
rienze ci fanno vedere , che la tenacità della parte olio- 
fa del fangue, e la tenacità confeguentemente del fan. 
gue, che molto dipende dalla fua parte oliofa, viene 
accrefeiuta dagli acidi deli' aria uniti con elTo, Impe- 
rocché 1' acido dell' aria, fubito che entra nel fangue, 
r attenua, e lo feioglie con rifcaldarlo per la Prop. 
24; ma dopo che queiV azione è celiata, egli fi unifee 
colle parti oliofe del fangue , e coli' accrefeere le di lo- 
ro forze attrattive , fomminiftra nel medefimo tempo 
una certa tenacità, c confidenza. 

Da quello fi $ detto, fi può facilmente intendere» 
d'onde avviene, che gli fcarichi per trafpirazione , per 
orine, o per feceflb lòno i più uniformi, e regolari, 
e i meno atti a cadere in eccelli , e fproporzioni d' uno 
coli' altro in quei, che fanno un continuo, moderato 
efercizio all' aria aperta , più che i« quei , che fono 
indolenti, e che ftanno quafi fempre in Gafa . Im- 
perocché i primi s' imbevono più d' acido dell' aria in 
un'dato tempo, e confeguentemente acquiftano una te-* 
nacità, e confiitenza maggiore di fangue, e di umori,, 
che gli ultimi; ed egli è certo, che dìù che il fangue, 
e gH umori fono tenaci , e confidenti , irieno atte faran- 
no le di loro parti a fepararfi, ed efeir fuori del corpo 
per via di fcarichi eccellivi, e fproporzionati . -OfTervair 
in fìtti nelle Perfone itteriche » ed ipocondriache , le^ 
quali fono comunemente fedeiuarie, ed inattive, effe-*- 
re quefti i più fregolati , e che per nuli' altro meglio-. 
ritornano ad una giufta proporzione, ed uniformità , 
quanto per unconitante, e moderato efercizio all'aria 
«perù . . / . 

j. Una 
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5. Una forte foluzione di fai .comune ncir acqua 
è un gran corraborante delle fibre ammali, per la Tav. 
..». della Prop» 35» E che il fai comune accieica la te- 
nacità del fangue » apparifee dal fuo preiervare le Car- 
ni, e gli Umori degli Animali dalla putrefazione.. 

6. Le fibre Animali divengono più dure , e più 
forti dall' età , per la Prop. 36. e noi troviamo dalle 
ofTervazioni , che il fangue degli Animali vecchi è più 
denfo, e più tenace , che quello de* giovani . L'aumen- 
to di forza nelle fibre animali , quando fon vecchie, dee 
aferiverfi ali* accrefeiuta quantità delle particelle della 
luce nella loro compofizione , per lo Scoi, della Prop. 
55." e alla medefima caufa pure deeiì V accrefeimento 
della tenacità del fangue . Imperocché gli umori , ed il 
fangue delle piante vecchie , e de' vecchi Animali con- 
tengono più d'olio, e meno d'acqua nella loro com- 
parizione 1 che gli umori > ed il fangue dei giovani ; 
ma 1' olio contiene nella fua compofizione affai più di 
luce , che 1' acqua , pigliando quantità per quantità) dun- 
cjue &c. 

Or poiché negli efempj di fopra addotti , riguar- 
do al calore, ed al freddo , al fecco , e all' umido, agli 
©1), agli fpiriti ardenti , ai balfami) agli amari) alle 
folta-nze volatili , ed alcaline, all'acqua) all' acido dell' 
aria) alla forte foluzione del fai comune) ed ai raggi 
della luee, poiché, io dico , in quelli efempj fi vede, 
che le cofe , che accrefeono la fortezza delle fibre ani- 
mali , accrefeono fimilmente la tenacità del fangue, e 
ouelle, che diminuiscono la prima, feemano ancora la 
feconda; e poiché finalmente quefte fono le cofe, che 
principalmente alterano , e modificano la forza delle 
fibre ) e la tenacità del fangue , e ad elle appretta ap- 
poco poffono ridurfi tutte le altre, che pofTono in qual. 
cjic manierai alterare , e modificare la fortezza delle fi. 
f . bre , 



bre , e la tenacità dei fluidi , egli è dunque ragionevole 
inferire, iiniverfalmente la verità della Prop. 

Cor. i. Quindi è, che le fibre fono più fiacche * 
ed il fangue meno tenace nelle Perfone, che vivono 
di vegetabili, e d* acqua, che in quegli , che vivono 
di carni, e liquori fermentati, e quindi è pure, che le 
fib$e fono più fiacche , ed il fangue meno tenace , céttc* 
ris paribasi in quegli , che fono inattivi , che in quei t 
che fanno dell' efercizio . 

Cor. t. Di qui parimente fi vede , che la troppo 
grande, o la troppo fcarfa tenacità del fangue può fa- 
cilmente cangiarli o dalle cofe , che indebolirono le 
fibre, o da quelle, che le fortificano . 

Sc§lio Le Tavole della Prop. 35. fanno vedere le 
forze corroboranti , che hanno diverfi fluidi parragonati 
gli uni con gli altri , ma non inoltrano però quale di 
quelli realmente fortifica, o infiacchifee le fibre nei cor- 
pi degli Animali viventi . Affinchè quefto fi renda mani- 
festo dobbiamo in primo luogo fapere le virtù forti- 
ficanti de* fluidi animali , il che può ricavarfi dalle for- 
tezze dei capelli bagnati in quefti fluidi, e dal para- 
gonare allora le virtù di quefti con le fortificanti viv- 
.tù degli altri fluidi , potremo fapere quali di quefti al- 
tri fluidi fortificheranno , o infiacchiranno le fibre . Per 
conofeero le virtù fortificanti dei fluidi animali preti 
le fortezze de' capelli bagnati nel Siero del fangue > 
nella faliva , e nelP orina d' un Uomo fano, e nel fiele 
di Montone, e di Porco, mentre i fopraddetti fluidi 
erano freddi, e trovai le fortezze de' capelli bagnati nei 
nrimi tre, etfere come i num. 13888. 13244. 13950; e 
le fortezze deV capelli inumiditi co* due ultimi eflere 
.uguali, e come il num. 13888. il quale è un poco mi- 
.nore della fortezza del capello inumidito col fiele cji 
.Montone nella. prima Tavola» Pa quefti fjserinìenti *p«» 
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parifce, cne le virtù corroboranti dei fluidi animali, meri* 
tre fono freddi , fono qua i ì uguali 1* une alle altre , e r ur- 
te qu'afi uguali a 14285. il che cfprrmela virtù fòrti* 
ficantc dell' acqua fredda i Quindi polliamo inferire., 
che le virtù fortificanti de* fluidi animali , quando fona 
caldi nei Corpi viventi y fono quafi uguali a quella 
dell'acqua, che abbia il grado medefimo di calore. E' 
poiché 1' acqua fredda è molto più fortificante dellaj 
calda, e in conicguenza i fluidi animali quando fon frccU 
di,. effondo più fortificantr, che quando fon caldi , deci 
cbneederfi ancora, che tutt* i fluidi della Tav. J. ( eccettua 
addo gli /piriti volatili alcalini ) quando fieno prefi fred* 
di dagli animali, fono di una narura fortificante; o 
che i fluidi foltanto notabilmente atti a indebolire le 
fibre fono>gli fpiriti volatili alcalini, e l'acqua, o aU 
tri liquidi acquofi prefi che fiano caldi . . . . 

Aggiugnerò adeflo le forze dei capelli bagnati in 
pochi altri fluidi la/ciati nella Tav. Le robuftezzedi 
tre capelli bagnati nello fpirito oliofo di fai volatile^ 
ac\V E/ixir froprictatis , e nell'acqua mirabile furono 
come i. num.. 65625» £5223; .52083.. le fortezze di quat-t 
tro altri inumiditi colle forti decozioni in acqua Fonta- 
na , della China China i della ridice di Genziana , de* 
fiori di Camomilla, della feorza di Querce; furonp co- 
me i num. 23809, 20000* 15875: 15625. Le fortezze di 
altri due inumiditi coir Eljxir di vetriolo del Mynfabh e 
con la tintura di Marte parimente del Mynfrbt> furono, 
uguali, e come il num. 98.000, la fortezza d' un capello! 
hagnatp nell' acqua Spadana di Germania f<* come \\ 
num. 25090, e, quella- di un' altro bagnato nella forte, 
foluzionc 4' Opio , fù come il num, 15151. Quelji fp©» 
rimcnti furono latti nel medefimo tempo , che qucgliY 
quali compofi la I. Tav, della JProp. 35. e coi capelli 
c^Jla iteiTa tfeji'pna.,. che fi.jtrpxarojJQ; tuttj k . egualmente. 
for^i ri quando fi afeiuttarono . Y PRO* 



17° 

PROPOSIZIONE XLII. 

SS nna Fibra Animate minga fenza intermiffione di tem- 
po ftefa, e contratta alternativamente da una alter na- 
ia azione d* una forza efiendente , e contraente ; fe le due 
forze fieno uguali , e fe tutte l* efienfioni , e contrazioni 
tanfate da quelle uguali forze fieno piccole, uguali in lun- 
ghezza, e defcritte in tempi uguali ; il moto vibrante del- 
ta Fibra generato in un dato tempo, farà qua fi come la 
quantità della materia nella fibra , e la lunghezza di una 
oBcnfione , prefe infieme direttamente^ e come il tempo di 
una efienfione inverf amente , ovvero qua fi come la quanti- 
tà della materia nella fibra , la forza efiendente , e la lun- 
ghezza della fibra , prefe infieme direttamente , e come la 
refifienza fatta ai moto , la fortezza della fibra , e il qua- 
drato del fuo diametro, prefe infieme inverfamente . Se M 
denoti il moto vibrante della fibra generato in nn dato tem- 
po, q la quantità di materia nella fibra > £ la lunghezza > 
e t il tempo d una efienfione , 1 la lunghezza , d il dia» 
metro, ed S la fortezza della fibra, F la forza efiendente* 
R la refiffenza fatta al moto j *> tal eafo M farà quafi 

qE > qFt 

<ome\> ovvero quafi come ^ 

-c Imperciocché ì* eftenfioni, « le contrazioni eflen- 
do piccole ( per fuppofto ) il moto vibrante della fibra 
generato in un dato tempo farà quafi come la quantità 
della materia nella fibra , e come la Comma di tutte i* 
éftertfiont» e contrazioni defcritte in quel tempo, prefe 
infieme: ma V eitenloni, e le contrazioni fono tutte 
uguali, e tutte defcritte in tempi uguali, perfuppofto; 
Dunque la fomtna di tutre 1' eftenfioni , e contrazioni 
«et dato tempo farà come là fotrma di tutte V eften- 
fioni ; e la fomma di tutte 1* eftenfioni farà come la lun- 
ghezza di una eftenfionc, c il numero delle eftenfioni 

i nel 
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nel dato tempo , prefe infieme ; e il numero dell' eften- 
fioni nel dato tempo farà inverfamente come il tempo 
di una crteniione j E perciò il moto vibrante della fibra 
generato in un dato tempo farà quafi come la quantità 
della materia nella fibra , e la lunghezza di una eftena 
fione , prele infieme direttamente , e come il tempo di 
una eftenfione inverfamente , cioè M farà quafi come 

1?* Una leggiera eftenfionc di una fibra animale è nel* 

la fua lunghezza quafì come la forza eftendentc i il tem- 
po dell' eitenfione, e la lunghezza della fibra prefe in- 
fieme direttamente» e come la reticenza fatta al moto, 
la fortezza della fibra, e il quadrato del fuo diametro 
prefe infieme inverfamente , come ho trovato dagli fpc- 

Ftl 

iimcnti , cioè E è cjuafi corae^—^ ; dunque M farà qua» 

««•fi. 

Cor, i, Se la quantità di materia in una fibra ani- 
male , il fuo diametro, e la lunghezza fieno tutte date: 
fi moto vibrante generato in un dato tempo farà co- 
me la forza eftendente direttamente , e come la refiflen- 
za fatta al moto, e la fortezza della fibra Ptefe infiem* 
inverfamente. Se d, \ fiano date, M iar* quafì co- 

F - 
me — 
RS 

Il conofeerc come debba faffi per accrefeere, o 
diminuire il moto vibrante delle fibre ne' Corpi anima- 
li » e in qual cafo , e in quali cjrcoftanze fi convenga 
fare P uno , e l" altro, fono materie W piO importanti 
nella Medicina . Per faper dunque come accrefeere , o 
feemare il moto vibrante delle fibre ne' Corpi animali 
dee venirfi in cognizione della forza eltendente, della 
lefi/tenza fatta al moto, e della fortezza delle fibre, le 
• • » Y 2 quali 
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iquali cofe regolano querto mòto, quando q > d , 1 fia- 
aio date • 

Le principali forze eftendenti delle fibre nei Corpi 
animali fono il calore , lo ltimolo della materia irritan- 
te, e il potere dell' Anima. 

Che il calore abbia una virtù di caufare un moto 
vibrante nelle fibre degli Animali , apparirà dalle fe- 
guenti offervazioni . Il polfo e più pieno , e più frequen- 
te, e in conseguenza il moto vibrante delle fibre del 
Cuore, e delle arterie è maggiore nei corpi rifcaldati 
dall' efercizio , o da una febbre ardente , di quello che 
fia nei corpi raffreddati dall' aria , o dalla fredda accef- 
lìone di una Terzana. La pienezza, e la frequenza del 
polfo diminuifeono , a mifura che i corpi rifcaldati dall' 
efercizio fi raffreddano. In un Cuore parimente, che 
continova a pulfare per qualche tempo , dopo che è ca- 
vato dal corpo, feema la pulfazione tanto nella gran- 
dezza , quanto nella frequenza , fecondo che feema il ca* 
lore, e ce(fa affatto quando ccfTa il calore. L! opera- 
razione de' Vomitorj, e de' Purganti viene accrefeiuta 
dal calore, e feemata dal freddo: Mail vomito, e Ja 
purga fono caufati da un forte moto vibrante delle tì- 
bie dello Stomaco , e delle interina; Dunque il calore 
accrefee, ed il freddo feema il moto vibrante delle fibre, 
dello Stomaco, e delle interina: In riprova di ciò fi 
oflcrva , che la perfpirazione è molto maggiore quando 

cute è calda, che quando è fredda . I Corfi lunari 
delle Femmine fono accrefeiuti dal calore , ed all' in- 
contro fonofeemati, e alle volte intieramente fopprefli 
dal freddo. Onde poffiamo fìcuramente afTerirc , che 
il moro progredivo di tutt' i fluidi Animali, il qual mo- 
to è intieramente caufato dal moto vibrante delle fibre t 
viene accrefcìuto dal caldo, e feemato dal freddo.. 
Gli franchi caufati dalle /limolanti particelle d' ogni 

.. . Torta 
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fòrta-di medicine evacuanti , "dai veléni pilre, e dalle foi 
tfanze vegetabili , ed animali (cioltc per viadr putre- 
fazione moftranp , che, lp ftimolo delle particelle irri- 
tanti ha un* virtù; di caufare- fopra alle fibre un moto 
vibrante; imperocché ogni moto progreflìvo de' fluidi, 
ed ogni fcarico, die ne procede , è cagionato da' mo- 
ti .vibranti di.quelle.. Nella Propri, provammo, che i' 
Anima ha una gran forza fui moto del" Cuore, e mag- 
giore altresì 1' ha sù i mufcoli desinati al moto volon- 
tario, fecondo la comune efperienza di ciafeheduno ; e 
dall' altro canto,, , mediante una gran varietà di valevo- 
li Minti, regola i moti, delle fibre, e de' fluidi, quan- 
do, avvenga , che fieno diihirbati , rifvegliando talora sì 
fet.ti sforzi, che necelfarj fono a preservare la vita Ani- 
male. Dunque, egli è vetO ì che li* Anima ha una po- 
tenza di, caufare il mpto, vibrante nelle fibre Animali. 
cì . La : refiftqnza fatta al moto vibrante delle fibre ne-t 



}ftenfione delle ; fibre . IJn'< agumento. di quantità , p 
«u -tenacità .nei fluidi,- p ( un', impedimento della dilata- 
zione dei tra.fi fjàtto dalla pinguedine », o da qualunque 
altra caufa accrefeerà la refifteqza ; ed il contrario farà 
valevole a diminuirla . a 

La robultezza delle Fibre può con ofcerfi dall' ali- 
mento , dall' efercizio , dall' età , e dall' abito del cor- 
po . Sono pjù .forti le fibre in . Coloro, che ufano un. 
vitbo fortificante, che in quei, che 1' ufano oppofto 
nelle Perfone , che vivono di carni , e liquori fermen- 
tati, più che in quelle , che fi folle ngono con vegetai 
bili , ed acqua . La robultezza però delle fibre , per quan- 
to dipende dal vitto, può ricavar!! dalla Prop. 35, Le 
fibre fono più forti in coloro, che fanno dell'. eferci- 
ziò, che in quegli, che,,. fono; inattivi; e in quei, che. 




fanno. 



fanno dell' efercizio , le fibre fono generalmente più 
forti , o più debeli , a mifura che )' efercizio richiede 
più, o meno moto dei mufcoli . Le fibre dei Vecchi fo- 
no più forti, che quelle dei Giovani ; e le fibre dei ma- 
gri fono più forti, che quelle dei grani, perchè fono 
più fecche nei primi , che nei fecondi, e le fibre più 
iccchc fono fempre più forti, cttcris panbus, che quel- 
le più umide . 

Qualora la forza eftendente delle fibre Animali ^ la 
renitenza fatta al di loro moto vibrante, e il grado del- 
la loro forreztza fìenfi conofeiuti una volta, poniamo per 
quefto Corol. fcuoprire il modo di accrefeere il moto, 
o di fcemarlo . Queito moto vibrante fi accrcfcerà , o 
* fi fcemcrl coir accrefeere, o collo feemare la forza 
eftendente, o ali* oppofto collo feemare , o accrefeere 
la refiftenza, O la fortezza delle fibre . Così M farà ere- 
feiuto, o feemàto dal crefeere, o dallo feemare F, o 
dallo feemare < o creicele R , ovvero S * 
Ma in quali cali , e fotto quali circoftanze conven- 
ga crefeere, o feemare il moto vibrante delle fibre, 
quando (ia differente da quello , che efier debbe in Uno 
fiato di falute £ fi conofceià dal faperfi la caufa di que- 
llo moto, e V intenzione della natura nel produrlo. 
Se la caufa è una materia irritante, e V intenzione del- 
la natura nel produrre un forte moto vibrante delle 
fibre fia di cavar fuori del corpo quella materia j quel 
moto non- dee fcrmarfi, ma fi dee- lafciar > che conti- 
nui, ed accrefeerfi ancora» fe V occasione lo richieda, 
e lo permetta la forza , tanto che fiafi ottenuto quel 
fine . Dopo di ciò , fe il moto vibrante delle fibre no* 
ee^a da fe medefimo, fi può allora fenza pericolo al- 
cuno fermare , e Sopprimere con quelle cofe , che for- 
tificano le fibre, ovvero coli* Opio ; imperocché V Opio 
in fe ItelTo febbene- non abbi* la- virtù fortificante » h% 

nondi- 
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nondimeno, come quello, che cattila i dolori) e fer- 
ma gli fcarichi , una potente virtù di Jcemare il moto 
vibrante delle fibre j come apparirà dalle prove feguenti . 

Un gran moto vibrante nelle fibre dello Stomaco» 
e delle inteitina» eccitato da' Vomitatoti» e da' purga- 
tivi , da' veleni » dagli alimenti corrotti , o dall' acri- 
monia di umori feparati dal fangue » deefi , quando lo 
permetta la forza » lafciar » che continovi , e accrcfcerfi 
ancora ( fé vi fi a occafione ) coi liquori acquofi abon- 
dantemente bevuti caldi » tanto che la materia irritante 
fia cavata dal Corpo per la via della bocca» odel fe- 
ceffo* E qualora quefto fine fiali ottenuto, fe il moto 
vibrante rtoh venga a celiare da fe » può allora ficura- 
mente quietarti colle cofe corroboranti , e coli* Opio • 
Una forte foluzione di fai comune nell'acqua data in 
piccola quantità potentemente impedifee il vomito , e 
con più di effetto ancora» fe vi fi aggiunga dell' Opio. 
Similmente le acque comporto» come fono gli (piriti ar- 
denti , e T opio > potentemente impediscono V effetto dei 
purgativi j, Quefto metodo è flato fperimentato felice 
nel male della Collera, e nel principio della Diarrea, 
e della DiffeAtetia . Ma fe la Diarrea, o la Diffenteria, 
fieno continuare per qualche tempo , il flutto bifogna 
fermarlo non fojo. colle cofe , .che fortificano le fibre , 
per timore» che non feguano delle infiammazioni» o 
delle mortificazioni » ma coj fraftornarc principalmente 
il corfo de' fluidi dagli in** ftini ad altre parti del Cor- 
po [ U maniera, di far ciò fi dar* a vedere, di fotto J 
e col correggere finalmente le cattive qualità del fan- 
gue » che è generalmente affai viziato nei" lunghi fluflì 
del ventre r- ' . .» . 

Un gran moto vibrante delle fibre del Cuore , t-, 
delle arterie cagionato dal calore , o dalla impurità del 
(angue nelle febbri , non debhe eflex fermato » Se pure 
i,. qualche 



qualche parte nobile non veni/Te In fiammata • ma bl- 
logna mantenerlo col tepore, e co* liquidi acquolì, in 
conveniente- quantità prefi , affinchè la materia fcbril* 

Solfa eflere rettamente concotta , intieramente Sparata 
I fangue,e fcaricata fuor del corpo nella Crife*. Cha 
il fangue ila impuro al cominciar oclle febbri , apparile* 
dall'impurità degli fcarichi nella Crife, e dal termina- 
re la febbre col mezzo di quelli fcarichi impuri . E, 
che il calore , ed il moto fieno i principali itrumentì , 
che la natura adopra per concuocere la materia febri- 
le, e renderla atta ad eflcr feparata dal fangue, e ad 
efeire dal corpo per via degli fcarichi , apparifee da quel- 
le febbri , che terminano più predo in quegli , ne' qua- 
li il calore, ed il moto del fangue è maggiore , e da; 
quelle al contrario , che più tardi fìnifeono, nelle qua- 
li il calore, ed il moto del fangue è più lento : il quak 
calore, e moto del fangue può conofeerfi dal calore uni-> 
verfale della cute , o dalla grandezza , e frequenza del 
pollo . H ^ ri .• : ' *i- 

Cor. 2. Se la quantità della materia nella fibra , il 
fuo diametro, e la fua lunghezza, la forza eftendente 
e la refi/lenza al moto fieno tutte date ; il moto vibra n-o 
te della fibra generato in -un dato tempo farà inverfa- 
mentc come la foltezza delia fibra , $e cj 1 , d, L,F , R; 

, , ' ■ r y Sii J '• C*§.r . .c fi .n '.ii ; • . u: i : r 
fieno dati } M far^ , come- H »:. • s 

~- L'operazione^ di una data dofe df vomitorio, odi 
purgante caufata <dà *i« Jdato' (limolo di' medicamento 
vieni molto accrefciutà in ùfif medefimo -corpo coli' in- • 
fiaediir le fibre- per'<via 'd^acqua, e di ttkri; acquofi li-: 
quori bevuti caldi. Gli Antichi in fatti preparavano i> 
corpi al vomitò, ed alla purga cori aflotrigliare gli umo- 
xL» 5t con infiacchire le fibre; l* una, e V altra delle- 
quali )operaziojii .foim .neceilarìe , affinchè un forte rae^' 
in>.*jo dicamento 



177 

dicamento produci un largo /carico nelle Perfone di 
fibra forte, e robufta . 

Cor. g. Se la quantità della materia nella fibra , il 
Aio diametro, e la fua lunghezza, la forza eftendente, 
1' eftenfione , e la rcfiitenza fieno date ; il tempo di una 
eftenfione farà, come la fortezza della fibra . Se q, d, 
1 , F , R fieno date , t farà come S . 

Poiché l' eftenfione prodotta da una data forza can- 
dente in un dato tempo, è maggiore in una medefima 
fibra , quando è infiacchita , che quando è forte ; ne 
fiegue , che la medefima forza eftendente impiegherà me- 
no tempo nel caufare una data eftenfione in una mede- 
fima fibra quando fi a debile, che quando fia forte, e 
in confeguenza il tempo , che fi richiede per produrre 
una data eftenfione variera a mifura della fortezza 
delia fibra . Che il moto vibrante delle fibre animali 
fi renda più pronto con quelle cofe, che infiacchire o- 
ao le fibre, e più lento all' incontro da quelle, che 
le fortificano , può ancora vederfi dalli Sperimenti fc- 
guenti. 

Inumidii un capello coli* acqua , lo ftefi quando 
era umido per 90. divifioni della Scala , allora lo la- 
feiai afeiuttare , e lo tenni per 14. ore in quefto fiato 
d' eftenfione, al fine del qual tempo, rimo/fi, a rifer- 
va di fette, tutt' i grani componenti la forza, che lo 
tenevano diftefo, fi contrafte lo fpazio di 13. divifioni 
in una mezz'ora* di cinque più in tre ore, di cinque 
altre in nove ore, e quaranta minuti , e di una ibi tan- 
to in dodici ore. Sicché in 24. ore non fi contraile, 
che 24. divifioni, il che è un poco più, che la quar- 
ta parte dell' intiera eftenfione ; applicato allora un pan- 
no caldo beni/lìmo afeimro » e rinnovatane 1' applica- 
zione fino a che il panno diveniva freddo , il capello 
fi contraile 19. divifioni in 15. minuti, e neli' inumi- 

Z dirlo 



dirlo con V «equa fredda fi contratte 43. dì vinoni più 
in quattro minuti, e u no, e un quarto più in id.rninuti; On- 
de coli' ajuto del calore ♦ e dell' acqua, fi contrade quali 
tre volte più in una mezz' ora* di quel che li fotte con. 
uatto prima in 24. ore* 

Un' altro capello bagnato nell* acqua, lo ftefi 90. 
divifioni dalla Scala, e lafciatolo allora asciuttare , lo 
tenni così dirtelo dieci giornate, al termine di quefto 
tempo levai come fopra, fuorché fette grani, tutti gli 
altri , che componevano la forza eftendente, ciò fatto, 
fi contraffa 13. divifioni in mezz'ora, 6*. più in 4. ore, 
altre 7. in 21. ora, e mez, 5. in un giorno naturale , 
e due ore, 4. più in 4 giorni, e 1*. ore, 1, e mez. in 
due giorni , e un' ora 5 e in fine una mezza in un glor- 
ino , e Ore ; Sicché in 10. giorni fi ritirò folo 38. di. 
vinoni , il che non è la metà di tutta l' eftenfione . Te- 
nutolo allora al fuoco, fi contraile 12. in tre minuti » 
e 39. in tre minuti più , bagnandolo coli' acqua fredda. 

Inumidii nuovamente lo fletto capello coli' acqua , 
e lo mantenni per 10. giorni diftefo 90. divifioni della 
Scala : lafciatolo allora contrarre , fi contratte in fatti 
47. divifioni in 9 giorni . Mentre durava la Tua contri- 
zióne» la Stagione era :umida , dal che ne avvenne, che 
{v contratte più in 9. giorni, di quel che aveva fatto in 
10. al tempo dell' ultimo Sperim. in cui la Stagione era 
fecca ; dopo queito tenutolo nuovamente al fuoco, fi 
contratte 9. e mez. in fei minuti di tempo. Lo volli di 
poi bagnare coli' olio, ma in vece di contrarli, fi ftefe 
in circa a 2. divifioni in 2. ore, continuando ancora a 
ftar così eftefo per 24. ore . Allora lavai il capello con 
una penna bagnata nell' acqua fredda , e trovai , che feb- 
bene non facctte iftantaneamente movimento veruno, 
nondimeno in 7. minuti , fin da che aveva incominciato 
« lavarlo, fi contratte 30. e mez, e 2. più in altri 20. 
minuti- Da 



*7* 

Da quefti Spcrim. fi vede , che il caldo , e V acqua 
accelerano, e V olio all' incontro ritarda il moto vibran- 
te delle fibre Animali . 

Cor. 4. Se la forza effondente fi a come la quantità 
della materia nella fibra , e come la lunghezza di un' 
eftenfione , prefe infieme ; il moto vibrante cagionato in 
un dato tempo fata come la forza eftendente direttamen- 
te , e come il tempo di una eftenfione inverfamente . Se 

F fia come q E, M farà cornei 

La forza del cuore è la forza flefla eftendente det 
fiftema arteriofo» che fe quefta forza fia proporzionale 
alla quantità della materia contenuta nel compiego det 
fillema, e all' eftenfione del fiftema in una Siftole del 
cuore prefe infieme , ne feeuirà , che il moto vibrante 
del fiftema generato dalla forza del cuore in pn dato 
tempo fari come la forza del cuore , ed il numero del» 
le pulfaaioni in quel tempo prefe infieme direttamente» 
ovvero come la capacità del fiftema, e il numero del- 
le pulfazioni in quel tempo prefe infieme pure diretta- 
mente per la Prop. 12. o come la quantità del fangue, 
che feorre pel Cuore , © per l 1 Aorta in quel tempo di. 
rettamente per la Prop. 14. Cor. 1. o veramente come 
la fomma degli fcaricbr fatti per trafpi razione , orina» 
e feceflo in quel tempo, pel Cor, 3. Prop. 31, cioèfer* 
vendoci dei caratteri ufati nelle Prop. concernenti il 
moto del fangue , e gli fcarichi , M terà come F P , o 
come D*LP, o come D*V, © come Z. Tutto c& può 
fieramente accordarfi , poiché egli è affai ragionevole 
di penfare» che il moto vibrante del fiftema arteriofo, 
e la quantità del fangue , che feorre per eflb in yn dato 
tempo è fempre V pno proporzionale all' altro. 

Cor. 5. Se )a quantità di materia nella fibra fi a co- 
me larefiftenza fatta al fwo moto , fc inoltre il quadra- 
Zi w 
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to del fuo diametro fia Come la fua lunghezza, e fe final- 
mente il tempo di una eftenfìone fia come la Tua for- 
tezza ; la quantità del fuo moto vibrante generato in 
un dato tempo farà direttamente come la forza efte*- 
dente , ed inverfamente come il tempo di una eftenfìo- 
ne. Se q fia come R , d» come 1, et come Si M fa- 

. F 
li come — 

t » 

Cor. 6. Se la lunghezza di una eftenfìone Ha come 
la forza eftendente, e il quadrato del diametro della 
fibra fia come la lunghezza ; o fe il diametro , e la lun- 
ghezza fieno ambedue dati; il tempo, di una eftenfìone 
farà come la renitenza , e fortezza della fibra prefe in- 
fame . Se E fia come F, e d 1 cornei, ovvero d, ed l 
fiano dati ambedue; t farà come RS . Nel moto vibrante 
del fi ile ma arterioso di un' Animale vivente , il tempo 
di una eftenfìone è il tempo appunto di una pulfazione, 
e il tempo di una pulfazione 4 inverfamente come il 
sumero delle pulfazioni in un dato tempo ; cioè t è co- 
me fi Dunque fe quello Cor. fi verifica nel fiftema ar- 

teriofo , il numero delle pulfazioni in un dato tempo 
farà come la refiltcnza fatta alla forza del cuore, e la 
fortezza delle fibre dei fiftema prefe infiemc inverfamen- 
te, cioè P farà come -r 1 - ovvero le pulfazioni più fre- 

quenti fi faranno da quelle cofe , che fremano la refi- 
ftenza , e che infiacchirono le fibre . Noi ofTcrviamo , . 
che.il calore accrefcc la forza del cuore, che il polfo 
lo rende .più grande, e più frequente , che feema la re-: 
fiftenza, ed infiacchisce le fibre, e tutto ciò conviene , 
che nafea folo dal calore , affine che quefto Cor. fi av-. 
veri nel moto del fangue di un medefimo corpo . Quin- 
di. t>, che un grado maggior di calore ficcome crefcej;>. 
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fa forzt del cuore , e dilata la capacità del Memi de* 
vafi fanguigni , accrescerà la velocità del fangue per la 
Prop. 12. E chela femplice dilatazione de' vafi fangui- 
ni per mezzo del calore» fenz' aguraento della forza 
el cuore, accrefea da per fe fola la quantità del fan- 
gue, che feorre per una medefima parte del Alterna in 
un dato tempo, apparifee dalla i. Prop. e può fimil— 
mente ricavarfi da alcuni Sperimenti fatti daMonfrHd- 
ls s . Imperciocché egli trovò , che una data quantità* 
di acqua calda fpinta dal proprio fuo pefo, panava più 
pretto per i medeGmi vafì fanguigni!, che una fretta quan- 
tità di acqua fredda ; e replicando egli le fperienze fat- 
te in qualunque tempo diverfo trovò fempre, che 1* 
acqua calda pafTava fempre più prontamente, e la fred-, 
da fempre più lentamente in ciascheduna fucceffiva fpe- 
rienza; E che più calda, che era 1' acqua, più pron- 
tamente pafTava; Trovò parimente, che il comune fpi- 
rito di vino, e le decozioni della feorza del Peiù, de' 
fiori di Camomilla, e del Ceunamo pausavano fempre 
più lentamente dell'acqua calda; anzi la decozione del- 
ia feorza del Perù pafTava più lentamente ancora delle 
altre ; e tutte quelle pattavano fempre più lentamente 
in ciafeun fucceflìvo Sperim. Che una efata quantità di 
fluido fpinta da una data forza pa Halle per i medefitni 
vafì in un tempo più lungo, o più breve, deefi o ad 
un cangiamento nella capacità de* vafi , o ad una diffe- 
renza nella natura del fluido , motto per quei medefuni 
vafi . Una data quantità del medefimo fluido fpinta da 
una data forza patterà , fecondo la natura del moto de* 
fluidi ne' Canali , per i medefimi vafi in un tempo mi-- 
«ore quando fono più larghi , che quando fono più 
filetti . £ fe la capacità dei vafì continua ad e fi ere U 
medefima, una data quantità di fluido differente fpinta 
da una data forza vi pafTcìà in un tempo minore > o mag- 
giore 
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giore , fecondo che il fluido è meno, o piò tenace, • 

1' attrazione fra quel fluido , c i lati del vafo è più fiac- 
ca , o più forte, 

Cor. 7. Se la quantità della materia , ed il moto vi- 
brante della fibra fieno dati ambedue ; la lunghezza di 
una eUenfione fari , come il tempo , in cui fi è fatta . Se 
q , ed M fieno date , £ fari come t 

Dato il moto vibrante d* un medefimo fi frema ar- 
teriofo , la frequenza del polfo dee e (Te re inverfamen- 
te come la fua grandezza > o conviene , che il polfo 
divenga più frequente, a mifura, che egli diviene più 
piccolo, e al contrario. Imperocché in qucfto cafo E 
efprime la grandezza , e t il tempo di una pulsazione ; 

ma t è come ~ , dunque P è come ~ . 

Quella proprietà di polfo , benché non fi pofla ap* 
plicarc ad uno rtato naturale, e fano del Corpo, ne 
con efatrezza ad uno flato morbofo; nondimeno il pol- 
fo è fempre frequente in una gran diminuzione della 
fua grandezza » come apparirà dagli Sperimenti, e dalle 
Oirervazioni feguenti , 

Loderò , nello fvenare dei Cani , trovò , che dopo 
che avevano perduto gran fangue , ed incominciavano 
già a venir meno, il polfo diveniva più frequente , a 
mifura che fi votavano i vafi, e che il retto del fangue 
non era badante a riempiere i ventricoli del Cuore ; e 
ofTervò ancora , che il polfo diveniva fempre più picco- 
lo, e più frequente dalla continua perdita del fangue, 
fino al punto che il moto del Cuore cefTafle affatto per 
mancanza della quantità di /angue neceflaria a conier- 
varlo. Monfr. Halcs nei cavar fangue ai Cavalli fino 
a morte , oftervò , che per allacciare il Cavallo nel far 
lo fperimento , il polfo fi faceva frequente da 36, 038. 
fopt* a 60. battute in un minuto ; e fecondo che il 

Ca- 
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Cavallo veniva meno per là perdita del fatigoe, facevafi 
il polfo Tempre più frequente ) t batteva t'opra a 100. 
voice in un minuto prima che egli morilfe , il che av- 
veniva dopo che avea perduto i6. o 1*7. quarti ( mifura 
fuddetta)di fangue; e quando era vicino alla morte re- 
fpirava fpcfTiffimo, mandava profondi foftìiti, fi agitava 
con gran violenza» e cadeva in un freddo grondante 
Aidore; eia forza projettile del Cuore mifurata dall' 
altezza » alla quale arrivava il fangue , che pattava per 
un Tubo adattato air orifizio) diveniva tempre minore , 
ma irregolarmente, a cagione deifofpiri, e sbattimenti, 
che fempre accrescevano quella medefima forza , la_. 
quale però nel tempo di morire non era più di una 
quarta parte di quella \ che vi era nel principio . Io 
ho parimente oflervato il polfo farfi frequente , qua n- 
éo diviene affai piccolo per gran perdite di fangue . 
In una Donna, per una grand' emorragìa dall'Utero , 
trovai un pollo eftremamente frequente , ma tanto pic- 
colo, che fi farebbe difficilmente fentito, con gran de- 
liqui, fmanie, fofpiri , e con freddezza di membra, i 
quali fintomi {vanirono tutti in pochiffitno tempo, per 
mezzo del ripolo , e del 'nutrimento. 

11 Polfo diviene frequente , e piccolo nei Corpi in- 
tirizziti dal freddo dell' aria , e nelle fredde accezioni 
delle Terzane , nelle febbri maligne , in più forte di 
convulfioni, e negl'incagliamenti del fangue fatti dai 
Veleni . Quindi apprendiamo , che un 1 ingroflfamento 
del fangue , e una contrazione dei vafi fanguigni , quando 
giungono ad un confiderabile grado, rendono un polfo 
frequente , e piccolo : Ma 1' ingroffamento del fangue, e 
la contrazione dei vafi fanguigni diminuiscono il moto 
del fangue ; Dunque il polfo diviene frequente , e pic- 
colo per una confiderabil diminuzione del m*to del 
fangue. Si riceva il polfo eflfere fiequetotiflimo, e pie- 

coliffimo 
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coli/fimo, ed eflfer Ianguidiflimo il moto del fangutJ 
nelle Perfone moribonde. Tale fu il polfo di un Uo- 
mo, in cui le valvole dell'Aorta trovaronfi offificate , e 
mezze chiufe ; Per il vizio di quelle valvole, parte del 
fangue , che era fpinto fuori dal finiftro ventricolo in 
ciafeuna Siftole , veniva di nuovo forzato in dietro den- 
tro al ventricolo dalla contrazione dell' Aorta; il che 
doveva da principio aver prodotto una ripreflìone al 
moto del Lingue per i Polmoni , e da quelto. gradata- 
mente al moto del fangue per tutto il Corpo; onde 
ne avvenne V Afma, e 1 Idropisìa, di cui egii morì 
nell'età di circa 50. Anni. Sentiamo ancora il pollo 
frequente , e piccolo , quando le cavità del Cuore ,, o 
dei groflì vafi fanguigni , che terminano in elle, fono 
molto contratte dai Polipi, oda qualche compresone > 
c divenire frequentiamo , piccoliflìmo , e tremolante « 
nel legare, o tagliare i nervi principali del Cuore. Fu. 
da Galeno oflervato il polfo farfi frequente , e grande 
nel tempo d' un moderato efercizio, e d'un moderato 
ufo del bagno caldo; Laddove nel tempo d'un lungo, 
c violento efercizio , e d' uno fmoderato ufo del ba- 
gno caldo fi oflerv£> frequente", e piccolo ; e fu Umil- 
mente riconofeiuto tale, quando la vi tal facoltà ( cioè 
la forza, che muove il fangue ) è infievolita dalla man* 
canza di nutrimento 1 dalla malignità dei morbi , dalla 
violenza delle paflìoni,dai violenti» e continui dolori» 
e dalle fmoderate evacuazioni. 



diviene frequente, e piccolo in qualunque gran dimi- 
nuzione del moto del fangue, da qualunque caufa que- 
ira diminuzione dipenda; la qual frequenza di polfo 
per tal cagione fembra efler di legnata dalla Natura per 
dare ajùto al moto languido del fangue , e per tal mez- 
zo prefervare la vita più, che fi è poflibile. 
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IRQPOSIZI OH B XLIII. 

NEI moto vibrante di uva fibra Attintale fe ; tempi di 
una effenfione , e contrazione fieno piccoli , ed uguali , 
lunghezze inoltre dt nna effenfione > e contrazione fie- 
no piccole , e fe qualche refi/lenza fia fatta alla contrazio- 
ne , e finalmente la forza contraente f e fia uguale alla dif- 
ferenza, che è fra la forza eftendente , e la refiftenza ; fé 
eontr azione in fropurztone alla eftenfione farà quafi ugnile 
alla differenza , che pafia fra la [orza eftendente , e la refi- 

/lenza in proporzione alla forza eftendente ; Cioèrg farà 

quafi ugnale àdfi& 

Imperocché.! piccoli fpazj defcritti in tempi uguali 
fonoquad uguali, alle fjoi;ze.moyenti, da cui fono deferir- 
ti , per cagione della natura del moro: Ma per fuppo- 
ito r tftcnlione, e la contrazione fono piccole, fon de- 
scritte altresì in tempi uguali dalle forze eltendenii , e 
•contraenti» e ia forza contraente è uguale alla diffe- 
renza j che palfa fra la forza eftendente » e la refiftenza. 

Dunque f farà quafi uguale ad W 

Cor. i. Se la refiftenza fia zero, la. contrazione farà 

F-R. 

Uguale all' cfte-nfionc . Se R fia zero t ™ farà i. e con- 

feguentemente C farà uguale ad E. 

Quando feci gli Sperimenti, dai quali compofi le 
Tavole della Prop, 3$. doppo avere prefa 1' efanfionp 
caufata da un pefo di 300. grani in 2. minuti , levai 
tutto.il pefo stendente, a riferva di 7. grani , e lafciai 
jiafcun capello centrarti fotto quella piccola refiftenza 
durante un tempo uguale . Pi poi paragonando le conj- 
trazioni colle Ipro rel'pettiye c(lenf>om , le trovai quafi 
.... Ai ugua- 
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Uguali ; la contrazione Colaménti in nròpàrtio&e 
eftenfione fu un poco minore nei capelli bagnati nei flui- 
di corroboranti , di quel che forte nei capelli bagnati m 
quelli emollienti ì quella fù minore, cioè nel capello 
inumidito coli* olio d' oliva» che in quello coli' acqua 
calda in proporzione di «554* *^75- e , minore in tutt 
i capelli, quando erano lecchi, che in quegli inumi, 
diti coli* acqua calda in proporzione di 9400. a sp- 
edendo pertanto la renitenza 7 grani, c la forza elten. 

dente 300 , — - tu 9766. 

Cor. 1. Se la renitenza paragonata colla forza eften- 
dente fia di qualche grandezza , la contrazione farà quali 
tanto minore dell* eltenfione , quanto la differenza fra 
la forza eitendente , e la renitenza è minore della forza 
eftendentc : C dunque farà quafi tanto minore di E, quan- 
to F-R è minore di F. # -\ ' 

La media eftenfione di due capelli «fauni cauiata 
da un pefo di 300. grani in i. minuti di tempo fù $. 
e mez. e le loro medie contrazioni in egual tempo, nel- 
le renitenze di 100. e 100. grani , furono 5. e mez. e 
1 e fette ottavi; onde le loro medie contrazioni in pro- 
porzione alle loro medie eitenfioni in quelle renitenze 
furono 6$6$. e 3409. \ 

In due capelli inumiditi coli* olio d* oliva, la me** 
dia eftenfione caufata dal medefimo pefo di 300. grani 

jn ì minutiyfù 5,e I i,ele medie loro contrazioni in un 

tempo uguale, fotto le medefime renitenze di 100. e 

*òo. grani , furono 3. c mez., e 1, e ~* Onde le di loro me 

die contrazioni in proporzione alle di loro medie eftear 
fioni fotto quelle renitenze , furono 6021. c 3333. 

fai due altri capelli bagnati nell' acqua , la media 
... eilenfione 
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eftenfione Caufata dal tnedefirno oefo di 30©. «cani ia 
due minuti (la qual media eftenfione dei capelli quan- 
do erano afciutti, fù j. e mez. ) fi trovò eflere 55 ~ e 

le loro medie contrazioni in un tempo uguale , lottò 
le medefime refiftenze di 100. , e 200. grani , furono 

17 ~, e 15. Onde le loro medie contrazioni in prò* 

porzione alle loro medie cftenfioni nelle refiftenze fud- 
dette furono 5037. 2732, 

F-R 

In tutti quefti tre cafi™ fù 6666, quando la re- 
nitenza era 100. e 3333. quando la refiftenza era 200. 
Ónde quefto Cor» h verifica quafi nell' ifteflò modo nel- 
le Fibre afeiutte ., che in quelle inumidite coli' olio* 
ma non fi verifica già nelle fibre bagnate nell' acqua, 

perchè in quefteS è fempre confiderabilmente minore 




Per la ftefla ragione, che di date fibre afeiutte» e 
dell' iftefTa fortezza quelle » che fono afeiutte , o che 
fono inumidite coli' olio , fi contraggono in proporzione 
alla loro eftenfione più , che quelle inumidite con acqua ; 
per la ftefla ragione ( io dico ) fuppongo, che avven- 
ga, che nelle fibre afeiurte , ma di differenti fortezze, 
quelle , che in quefto ftato fono più forti , quando fo* 
no inumidite coli' acqua, e quando la refiftenza para» 
gonata colla forza eftendenteè confiderabilc , fi contrar- 
iano in proporzione alla loro eftenfione più di quelle, 
che fono più fiacche, come apparirà dal feguente Spe- 
rimento . 

Quando la forza eftendente era un pefodi 200, gra- 
ni, e la refiftenza un pefo di ì6q. le contrazioni in pio- 

A a 2 por- 
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jtorzione all' elìenfioni di tic' Capelli , le di cui roftezfe 
quando erano afciutti erano come i num. 2285. 195 r. 
j6oo. furono 146$. 1392. 1127- quando.i capelli s' inu- 

F-R 

midirono coir acqua: in quefto cafo™ fi trovò elTere 
2000. 

Cor. 3. Se la refìftenza ri/petto alla forza e/tenden- 
te fa grande , e tanto la reticenza , quanto la forza e ite ri- 
dente crefea , o feemi nella medefima proporzione , la 

contrazione farà quafi come V efterifione .Se- fia gran- 
de , e R fia come £, C farà quafi come E. Imperoc- 

F ' F-R 

chè F elTendo come R,~ein confeguenza -^p farà co- 

me j. e perciò C farà quafi come E . 

Quando la forza eftendente eia un pefo di 200. gra- 
ni , e la renitenza un pelo di i6c. le medie contrazioni 
in proporzione alle rntd/e cftenfionf dei Capelli, quan- 
do erano afciutti, inumiditi coli' olio , e coli' ac 

Sua , furono 1719. 1411. 1202. Quando la forza eften- 
ente era un pefo di' 200. grani , e ia rcfiltenza un pefo 
di 240. le medie contrazioni in proporzione alle medie 
elrehlìoni dei capelli ufati ntil' ultimo Sperimento quan- 
do erano afciutti, inumiditi coli' olio, e coli* acqua > 
furono 1909. 160 1. 663. 

Qiiando la Ibiza stendente era un pefo di 400. gra- 
ni, eia refiitcnza un pefo di 320. le medie contrazioni 
in proporzione alle inedie euxniìoni dei capelli , che ave- 
vano la medelìma fortezza quando erano afciutti , con- 
forme quegli adoperati nei due precedenti Sperimenti» 
furono ^or. 595. 464. quando erano afciutti , inumiditi 
coli' olio, e quando coli' acqua. 

' ' ' F-R 

In ciafeuno di quciU tre fperimcnti fù 2000. 

1." Da 
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Da quelle Sperlenze quando- è grande , ed è dato, F 

dee avere una certa grandezza per far, che quello Cor. 
fi a quafi il medefimo nei capelli afciutti* * 
Cor, 4. La differenza, che patta fra V cftenfione, 
e la contrazione in proporzione all' eltenfione è uguale 
alla refiftenza in proporzione alla forza ellendentc , cioè 

£-^è quafi uguale ad ~ 

Se la refiftenza fia come la forza eftendente, la dif- 
ferenza , the pafla fra 1' eltenfione, e la contrazione t 
farà quafi come 1' eftcnfione per quello Cor. cioè fe R 
lìa come F, farà E- C quali come E; ovvero in altri ter- 

R E»C 
mini, fc —fia datò , farà quafi dato, come appari-' 

là dai feguenti Sperimenti . 
E-C 

^-Prefo per le medietà dei capelli afciutti , inu- 
miditi coli* olio, e coir acqua fù 9531. 8588. 8833. 
quando la forza eftendente , e la refiftenza erano 200. 
e 160: fù poi 8093. 8398. e 9263. quando la forza eften- 
dente, e la refiftenza erano 300. e 240. E finalmente fù 
9497. 9403. e 9535. quando la forza eftendente , e la re- 
fiitenza altro non era, che 400. e 320. In tutti quelli 

R 

cali ~ fù 8000. 

Cor. 5. Se la contrazione fia uguale ali* cftenfione 
e la refiftenza fia di qualche grandezza , la forza , che 
caufa 1' cftenfione, farà quafi uguale alla differenza, che 
paifa fra la forza eftcndente, c Ja refiftenza, cioè quali 
uguale ad F-R . Imperocché la contrazione , cTclìe»-, 
fione eflendo uguali per fuppollo, le forze contraenti, ed 
eltcndenti debbono eflere uguali : Ma la forza contra- : 
ente è quafi uguale ad F-R per gli fperimenti de* pre- 

ceden^ 
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cedenti Coroll: dunque la forza impiegata nel caufarc 

1' cftenfione farà quali uguale ad F-R . 

Nel moto vibrante del fiftema arteriofo, le 1* efteji- 
fìone , e la contrazione fiano Tempre uguali , ma di una 
differente grandezza in un tempo da quella, che fono 
in un altro, le forze effondenti, e contraenti faranno 
fempre uguali , ma di una differente grandezza in quei 
tempi differenti, e conseguentemente per quello Coiol. 
la renitenza fatta alla forza effondente del filiema farà 
fempre uguale alla reticenza fatta alla forza contraente ; 
cioè la refiAenza fatta alla forza del cuore , che ffonde 
l'Arterie, farà fempre uguale alla renitenza fatta alla 
forza contraente dell' Arterie . E quello avverrà comun- 
que fìa la natura della refiffonza , o ella dipenda dalla 
quantità , o dalla tenacità del fangue, o da un cangia- 
mento fatto nella capacità del fiftema, oda qualunque 
altra Caufa . 

PROPOSIZIONE XLIV. 

SE la perfetta fal*te in un Corpo umano di una data^ 
fiatura necejfariamente richieda ana certa , e determi- 
nata proporzione di quantità di fangue al pefo del corpo > 
allora una Ver fona adulta , che cojl antemente gode untL, 
buona, falute , debbe ejfer q-uaji fempre del medejimo pefo. 
Imperciocché fi è trovato dalle OlTervazioni , che 
i corpi animali hanno più fangue quando fono magri, 
che quando fono graflì , quando fono più leggieri , che 
quando più gravi, per eonfequenza una certa, e deter- 
minata proporzione della quantità del fangue al pefo 
del medefimo corpo adulto neceffariamente richiede . 
che tanto la quantità del fangue, quanto il pefo del 
Corpo debba efTer dato: Ma per fuppofto la perfetta 
falùte in un Corpo di una data fiatura richiede una^. 
certa, 'e determinata proporzione della quantità del 
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(angue al pefo del corpo • Dunque una Perfona adulta» 
che corUotemente gode buona falute , dcbbe elTer quafi 
fempre del medeilmo pefo . 

SI PROVA LA SUDDETTA PROPOSIZIONE 

COLLI SPERIMENTI 

IL Santorio trovò per via di Sperimenti fiatici le ve 
rità , che apprelTo — Stabilior , & dtuturnior efi fani- 
tas tlliut Corporis , chjmj poudus multar um annorum tur fu 
neque auge tur , ncque minuitur , quam cujus poudus Minu- 
etti* mariatur, Aph. $9. feci. 1. Sanità* per federar et uf- 
que ad extremam fenettam inculpata , fi Corpora quatuor 
Anni temporibus aqualt pendere femper tonfermarentur . 
Aph. 54. Seft. II. Corpora > quorum pondera Anni tur fu 
multum augentur , & diminuuntur , waldé pefielttantur . 
Aph. 55. ibid. Quanto major Anni [patio efi ponderi s marie- 
tati augmentatiOì nel aìminutio , tanto e fi deterior tlliut 
Corporit conditio. Aph; 56. ibid. Vitautur agr nudine s Au- 
tunnale^ , fi Corpus Autumno non fiat majoris ponderis > 
quam dum erat JEflate . Aph. 43. ibid. Nulla Autumno 
Dexaberis egritudine , / fuperveuiens frigus inveniet te 
mefiibus retfè. munitum , / uteris diureticis , # conferma- 
beri s in eodem pondere, ut ante, Aph. 46. ibid. e che 
quefte Offervazioni fieno vere, io ne fono pienamente 
perfuafo dalla mia propria efperienza fatta in qucfto Re«r 
gno . 

Cor. 1. Il vitto di un Corpo adulto, che è ovan- 
temente di buona falute , debbe elfer quafi fempre ugua- 
le ai fuoi ftarichi ; altrimenti il Corpo non può effe- 
te quafi fempre del medcfimo pefo . 

, Cor. 2. Una uguaglianza fra il vitto j e gli fcarichi 
in una Perfona adulta, che collantemente goda buona 
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falutc richiede neceflTariameMe ♦ che quando vi è uo 
accrcfcimcnco, ò diminuzione dell'uno, vi debba efle- 
re un uguale accrelcimento , o diminuzione dell' altro. 

Per efcmpio quando gli fcarichi fono fcemati me- 
diante il freddo, la mancanza d' efercizio , o mediante 
qualunque altra caufa il vitto debbe efTere ugualmente 
icemato j e quando il vitco è crcfciuto, gli fcarichi 
debbono effer ugualmente crefeiuti ; altrementì non 
coniervata una tal proporzione, farà difficile mante- 
«erfi in fallite. La quantità dell* alimento può eflere 
fremala o dal pigliare meno cibo giornalmente, odal 
digiuno ; e la fomma degli fcarichi può eflere accrefeiu- 
ta, o dall' ufare più efeicizio, o dai medicamenti eva- 
cuanti . Il digiuno è da preferirli alle evacuazioni cau- 
fatc dai medicìmenti , perchè non cagiona quella irre- 
golarità, e fpropom'onc negli fcarichi, la quale viene 
bene IpelTo prodotta dalle medecine evacuanti ufate fre- 
quentemente, e per lungo tempo . 

La quantità del vitto convenevole a mantenere 
•un corpo adulto in falutc, dibbe tflcr tale, che neri 
dia difficoltà al corpo nel concuoccrlo, e che polla clcir- 
,ne ftnza un'infolito, o critico fcarico. 

•Il Savtoriù trovò quello etfer vero dagli Sperimen- 
ti, come aprmifee dai feguenti Arorifmi . Illa cibi quan- 
ti* aseft unicuìque Saluberrima , quéi fine mole flit poti ft w$r+ 
tute concoclnce vinci ; vinci tur , fi quantum ingeratur , tan- 
tum ahfumatur ! bpc enim ex fonderatione dignofeentury* 
Aph. 38. Scc"t. 3. Illa cibi quanti tas eff faluberrimg , dunt 
a abo Corpus futi ne gotti s eadem agili tate vacat , ac fi ef- 
ftt jejuaum . Aph. 3<5. ibid. Quantum edendnm noveri* , fi 
fluribns d/ebns obfervaveris Corpus a fomno fine molcttìa 
ad idem poudus reduci Aph. 57. ibid. In eadem falabri* 
tate confervatur Corpus , quando ad idem fondu s fine ulta 
ènfol/ta evacuationt fenfibili regreditnr . Sin vero ad idem 
• •» ■ pondus 
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fondu t per folito pieni ut lotium i'W feceffum re duci tur , 
incipit a pr i/lina elongari falubritate : Aph. io; Secì. i. 
Si Corpus ad idem pondus quoti die rcvcrtatur , nulla fati a, 
mataf ione •> in perspirabilium evacua t ione , non indtgebit 
Criji, fanutnque confervabitur . Aph. 15; ibid. 

Cor. 3. Nelle Perfone adulte 1 che collantemente 
godono buona falute, ricercafi, che la forza del Cuore 
rifpetto al pefo del Corpo fia quafi la medefima in tut- 
te le Stagioni dell' Anno . Imperocché la quantità dei 
fangue è quafi come la capacità del fiftema dei vafi San- 
guigni , c la capacita del Alterna dei detti vafi è come 
la for2a del Cuore; ma un' Adulto, che è collantemen- 
te in pofleflb di una buona falute, in tutt' i tempi ri-\ 
cerca una certa determinata proporzione della quantità 
del fuo fangue al pefo, del fuo proprio corpo ; dunque 
richiedefi una certa determinata proporzione della forza- 
del Cuore al pefo del corpo in tutte le Stagioni dell' 
Anno. Notai il pefo dei cuori, e dei corpi di diverti 
Animali, e di poi paragonando il pefo del cuore con 
quello del Corpo, trovai quella proporzione efler mag- 
giore negli Uomini, nelle Beftie, e negli Uccelli, che 
jiei Pefci ; nei piccoli Uccelli, e nei piccoli Animali» 
più che nei più grandi, inoltre nei più giovani Anima- 
li della medefima fpecie più che nei più vecchi , e final- 
mente negli Animali, che fanno molto efercizio , pùì 
che in quegli, che non lo fanno, 

La fortezza , attività , e coftituzione d' un medefi* 
mo Corpo nel tempo di falute dipende ciafeuna di que- 
lle dalla grandezza della proporzione della forza del 
cuore al pefo del corpo; le quelta proporzione è gran- 
de , il corpo è forte, attivo, e di coftituzione Sangui- 
gna ; e fe la proporzione è piccola, il corpo è fiacco > 
inattivo, e la coltituzione è grafia, ovvero flemmatica , 

Cor, 4. Nei Corpi adulti,. che fono in un cortame 
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poflefTò di una buoni falute , vi è quafi la mede fimi ; 
quantità di fangue in tutte le Stagioni dell' Anno. 

Cor. 5. Il fangue di una Pedona adulta» che è in 
una cortame falute, ha il medefimo moto, tenacità, e 
teitura quafi in tutte le Stagioni dell' Anno. Imperoc- > 
chè la forza del cuore, e la capacità del fiitema dei vafi 
Sanguigni di uno Adulto, e coftantemente fano , eflendo 
ciakuna di effe quafi la medefima in tutte le Stagioni 
dell' Anno, il moto del fangue, che è regolato dalla 
forza del cuore , e dalla capacità del fiftema dei vafi fan- 
guigni , è quafi il medefimo in tutte le Stagioni : Ma 
un dato moto di una data quantità di fangue prodotto, 
da una data forza richiede , che il fangue abbia una da- 
ta tenacità, e una data tenacità richiede, che le parti 
componenti del fangue abbiano ciafeuna di efle V iltefla 
ftruttura , e fieno nella medefima proporzione colle ri- 
manenti , cioè che il fangue abbia una data teitura : dun- 
que il Cor. è vero* 

' Scolio — In quefta Prop. rio provato , clie il pefo 
del Corpo, e la quantità, tenacità^ teitura, e moto . 
del fangue di una Perfona adulta , e coftantemente fa- 
na, fono ciafeuna di efle quafi le medefime in tutte le 
Sragioni dell' Anno; in quefto Scolio poi darò qualche 
ragguaglio dei piccoli cangiamenti, che pofTono avvenir 
Ti nel pefo del corpo , e nella quantità , tenacità , te- 
itura , e moto del fangue d* una Perfona adulta, ch« > 
non ottante tali cangiamenti può dirfi goder buona fa- 
Iute; come ancora di quei cangiamenti più grandi in 
quefte cofe medefime , che poflono efler caula di ma- 
lattìe . 

Rifpetto al primo il Santorio e* infegna — JEftatc 
temperata Corpora funt minori s ponderi* , /juam byeme tri- 
bui librit circiter . Aph. 23. Seét. II. Ponderi* augmenta- 
tio fit tn principio Autumni , diminutio in principio Mila- 
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tir . A|)h. 57. ibid. Ex temuto frìgus concentrando caleremo 
reddit natura»* tanto robufltorem , quanta ultra foli tutti fon- 
du f ferre quoque pcffìt duas librai ctrfiter re tenti perfpU 
rabtlts -- Aph. 52. ibid, ed in quelli Paefi ho trovato, 
che le Perlone adulte, Je quali vivono temperate, fo- 
no generalmente un poco più leggiere nejr Eltate , che 
neir Inverno . La maggior differenza di pefo , che una 
Pei fona adulta può lottrirc , lenza cadere in malattie, 
io la chiamerò -- la Più fan a efienfione di pefo 

La più fana eftcnlione di pelo dei Corpi adulti è dun- 
oue maggiore peJP Inverno, che ncll' Eltate, nei luoghi 
freddi più che nei caldi , e nelle Pcrfone di fibre forti più 
che in quelle di fibre fiacche . Imperocché il S tintorio ri- 
trovò ciò, che efprime colle feguenti parole — Jdiapne*- 
Jlia, qua JE fiat e maligna*» f e brenta byeme <vix minimam alta- 
rationem efficerc potè fi . Aph. 3 5 . Sec-t. II, In aere frigido fa- 
Jubri prohfbttur quoque per fpir atto , denfantur meatus , fed 
jroborantur fibra , per fpir abili s retenti fondu 5 nec Udir* 
jiec fentitur . Aph. 7. ibid. In canofo prohibetur perfpirattQt 
-meatus irtrflcntur , fed non denfantur , fibra laxantur , non 
-roborantur , & pondus per fpir abili s retenti ladit , & fen- 
titur . Aph. 8. ibid. Ma da quefte Oflerva2toni, V ac- 
<crefcimcnto di pefo , che può avvenire lenza esulare 
-malattìe, è maggiore nell' Inverno, che nell* Eltate, 
€ in confeguenza maggiore nei luoghi freddi , che nei 
caldi , e nelle Perfonc di fibre forti , più che in quel- 
le di fibre fiacche . Punque la più fana eftenfione di pe- 
fo è maggiore ncll' Inverno, che neU' Eltate, nei luo- 
ghi fredcji piùv che nei caldi, e nelle Perfone di fibre 
Jorti pip, che in quelle di fibre fiacche. 

Le Pcrfone, che hanno le fibre forti, non fi al- 
berano così pretto nei loro peli dai dati cangiamenti 
nelle cofe non naturali , come quelle di fibre fiacche, 
ovvero in altri termini, il cangiamento di pefo caufato 
•-*.;> B b 2 da 



da un cangiamento della tempra dell' aria, del vietai 
dell' cicrcizio, e di qualunque altra cola non naturale, 
è minore in un dato tempo nei Corpi di fibre forti , che 
in quelli di fibre deboli . Imperocché per le antecedenti 
Sperienze, i cangiamenti nel moto vibrante delle fibre 
fatti dalle renitenze, e confeguentemente da altre cau- 
fe ( fuppongo i cangiamenti nelle cofe non naturali ) 
fono minori nei primi, che nei fecondi: Ma il moto 
Vibrante delle fibre è proporzionale al moto progredi- 
vo dei fluidi , ed il moto progredivo de* .fluidi regola 
il pefo del Corpo, il quale crefee, quando il moro de' 
fluidi feema , e feema quando quefto crefee; Dunque 
il cangiamento di pefo in un dato tempo caufato dai 
dati cangiamenti nelle cofe non naturali, è minore, 
e confeguentemente più lento nelle Perfone di fibre^ 
forti, che nelle Perfone di fibre fiacche. 

Niun cangiamento può avvenire nel pefo del cor- 
po, fenza che nel medefimo tempo non fucceda un- 
; cangiamento nella quantità , tenacità, teftura, e moto 
del Yangue. Imperocché il pefo del corpo non può c£- 
fcr cangiato, che da una mutazione fatta o nella quan- 
tità del vitto, o nella fomma degli fcarichi : Il Corpo 
diverrà più grave , quando il vitto fupera gli fcharichi» 
e più leggiero, quando all'incontro gli fcarichi fupe- 
rano il vitto . Onde il pefo può efler fatto maggiore^ 
-o da un accrcfcimento della quantità del cibo, o da 
una diminuzione della fomma degli fcarichi : Ma la 
maggior parte dell'alimento paffa nel fangue, e i due 
.•grandi fcarichi, cioè la trafpirazione , e l'orina, fono 
umori efeiti dal fangue ; Dunque niun cangiamento può 
farfi nella quantità dell' alimento, o nella. fomma de- 
gli fcarichi , fenza che nel medefimo tempo non fac- 
ciati! un cangiamento nella quantità del fangue . Se il 
.vitto fu accrefciutoi o gli, fcarichi fieno feemati , 1* 
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quantità del fangue farà* Tempre accresciuta al prin- 
cipio del cangiamento ; e fcemata nel progreffo « fé il 
cangiamento continuerà fino a che il corpo divenga 
graifo , o flemmatico . Imperciocché i corpi hanno Tem- 
pre meno di fangue quando fono graffi, o flemmatici, 
che quando fono magri ; quindi niuna mutazione potrà 
fuccedere nel pefo del corpo , fenza che nel medefimo 
tempo non ne fucceda un' altra nella quantità del fan- 
gue. La variazione della quantità del fangue farà ac- 
compagnata dal variarli la capacità del ti ite ma dei vali 
fanguigni , e quella variazione da quella del moto nel 
fangue ; la quale farà finalmente accompagnata dalla va- 
riazione della tenacità, e teftura; EtTendo che la tena- 
cità, teftura, e moto del fangue fieno cofe, che fcam- 
bievolmcnte dipendono 1' una dall' altra: Dunque niun 
cangiamento può fuccedere nel pefo del corpo , fe non 
fi fa nel tempo medefimo nella quantità , tenacità % le- 
ttura, e moto del fangue. 

Il pefo d' una Perfona in falute , la frequenza del 
polfo , e la fpecifica gravità , e colore dell' orina lono 
tutte differenti in differenti tempi del giorno naturale . 
Il corpo è più grave dopo aver mangiato, che .prima, 
• più grave dopo un abondante pafto , che dopo uno fcar- 
fo , e confeguentemente più grave al dopo pranzo ( il 
che in quitto Regno è generalmente il pafto maggio- 
re ) che in qualunque altro tempo del giorno «natura- 
le . Il polfo è più frequente dopo aver mangiato, che 
-prima ; più frequente dopo un pafto abondante , che_* 
-dopo uno fcarlo; e confeguentemente più frequente 
dopo il pranzo, che in qualunque altro tempo del giorno 
•naturale, per la Tav. dell' Efempio iv della 15. Prop. 
•La media fpecifica gravità dell' orina d' un* Uomo fana 
in età di 56. Anni, feparata dal fangue nella notte, 
nella mattina > ,e nel dopo pranzo rù 10300.. 10292, 
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-10207. E le rnedie fpecifiche gravità dell* Orina di 25. 
Fanciulli fani , la di cui media età era 13. Anni , e mez. 
Jeparata dal fangue nei fudcjetti tempi , furono 10221. 
10220. 10164, V prjna della notte è generalmente d* 
un colore più carico, e la prima orina dopo pranzo 
di un color più pallido, che quella refa in qualunque 
altro tempo del giorno naturale. Pa quelli Sperimenti 
-apparifee, che 1' accrefeimento del pelo del corpo dal 
vitto è accompagnato dall' agumentp della frequenza 
del polfo, e dalla diminuzione della fpecifica gravità, 
e della pienezza di colore dell' orina . 

La fpecifica gravità dell' orina della notte di un 
corpo fano varia fecondo che il pefo dei corpo dopo 
-aver dormito , fi trova eflcr mutato ; Ella crefee quan- 
do il pefo del corpo dopo il fonno è crelciuto ; e Ice- 
ma quando il pelo è feemato; conforme ho trovato dal 
notare ogni mattina il mio pelo, e la fpecifica gravità 
della mia orina notturna per un' Anno intiero, pigliando 
allora le medietà degli /perimenti, di ciafeun Mefe . In 
-quel Mefe, in cui era più leggiero, il mio pefo fù lib- 
bre 139. ( d'once 16. ) e la Ipecifica gravità della mia 
orina fu 10258. e nel Mefe , in cui io era più grave y il 
mio pefo fù 142. Jibbre , ed once due, e tre quarti, e 
Ja fpecifica gravità dell' orina fù 10221.. Negli altri 
Mefi quando il pefo del corpo creteeva , o feemava, 
la fpecifica gravità del)' orina crefeeva pure , 0 feema- 
va, La fpecifica gravità dell' orina della notte è mino- 
re nei Fanciulli, che negli Adulti , per 1' ultimo Para- 
grafo ; e perciò nei corpi crefeenti la fpecifica gravi- 
tà dell' prina crefee col pefo del corpo . La fpecifica 
gravità dell'orina della notte feema dj nuovo, quan- 
do i corpi invecchiano j Irnperqiocchè la media fpeci- 
fica gravità dell' orina notturna di 12. Vecchi, la di cui 
.media età era ^..Anni, fù ronzii che è meno dà 
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quclche è la medià Specifica graviti dell' órina not- 
turna dei corpi foni di un* età mezzana, che io giudico 
efler citca a 10300. Or fe noi fupponiamo ( il che è ge- 
neralmente vero ) che i corpi fcorcirio nelle loro di- 
rnerifioni , e fcemino ne' loro pefi, cjuando invecchiano; 
In tal cafo farà univerfalmente vero, che la fpecifica 
gravità dell' orina notturna nei corpi fani crefce , o 
fcema, quando vi è un' accrefcimento, o diminuzione 
del pefo del corpo su la mattina dopo di aver dormito. 

La quantità delle parti faline $ e terree contenute 
in una data quantità di fahgue fi può congetturare dal- 
li fpecifica gravita del fuo Siero . Per formare una re- 
gola, onde fi pofla giudicare della quantità del fale , e 
terra contenuta in una data quantità di fangue , fciolfi 
differenti quantità di diverfi differenti fali in una da*, 
ta quantità d' acqua ; Cioè 1. 1. 4. 6. dramme di fale 
comune , di fai gemma, di Nitro, di fale Ammoniaco, 
di fai volatile Ammoniacale , d' allume di vetriolo bian- 
co, e di fai di Tartaro in 4. once d' acqua ( della libbra 
d' once 11. ) Prefi Je fpecifiche gravità delle diverfe 
foluzioni , e trovai gli eccedi delle fpecifiche gravità 
delle foluzioni di ciafcun fale fopra la fpecifica gravità 
dell' acqua « efler quali come le quantità del fale Sciol- 
to . Gli eccedi delle fpecifiche gravità di 4. foluzioni 
di fale Ammoniaco* fopra la fpecifica gravità dell' acqua 
furono 104. 208. 398. 585. il che veniva ad edere quali 
come la quantità del fale fciolto. Gli eceeffi delle fpe- 
cifiche gravità delle foluzioni del fai comune fopra al- 
la fpecifica gravità dell' acqua, furono «09. 446". 966. 
1 « 5 4. il che fimi 1 men te veniva ad efler quafi come la quan- 
tità del fale fciolto. E quafi il medcfimofi ottenne nel- 
le foluzioni di ciafeheduno degli altri fali . Or fe il fale 
del fangue è una forte di fai Ammoniaco ( come gene- 
talmente viene fuppofto ) fe S fi ponga per 1' eccefla : 
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della fpecifica gravità del fiero del fangue fopra alkr 
fpecifica gravita dell'acqua; Se la quantità del fa le , e 
terra contenuta in una quantità di (angue fi a parimen- 
te in una data proporzione alla quantità* del Tale , e-* 
terra contenuta in una ugual quantità dì fiero del fan- 
, gue ; Se gli eccelli inoltre delle fpecifiche gravità del 

fangue, e fiero nei corpi di un* età di mezzo fieno 540. 
e 300. ( conforme vengono accordati dagli Sperimenti 
del Dott. Jnrin ) e f e finalmente gli eccedi delle fpecifi- 
, che gravità del /angue , e del fuo fiero fieno come le 
fomme del fale, e terra contenuta in uguali quantità 
di quei fluidi ; in tal cafo ( fecondo i precedenti Spe- 
rimenti). 05S faranno le dramme del fale, e terra con- 
tenuta in una libbra di fangue ( di once 12. ) Per 
efempio f e S fia 300; una libbra di fangue conterrà 15, 
dramme fra fale , e terra ; 

Volendo conofeere come il fangue dei corpi di diffe- 
renti età è faturato di fale , e di terra, prefi le fpecifiche 
gravità del fiero del fangue di 5. fani Vecchi , dei quali 
V età media era 71. Anni, e di 6. fani, Fanciulli, 1* 
età media dei quali era 8. Anni, e trovai le loro me- 
dietà eflere 10266. e 10277. Secondo quefti Sperimenti, 
il fangue dei corpi vecchi contiene qualche cofa meno 
di fale, e di terra, che quello dei giovani, e gli uni, 
e gli altri, cioè i vecchi, ed i giovani, ne contengono 
meno, che il fangue dei corpi di un' età di mezzo [ fup» 
ponendo la media fpecifica gravità del fiero del fangue 
nei corpi di un* età di mezzo eiTcre 10300. ] Le quan- 
tità del fale, e terra prefe infieme in una libbra di fan- 
gue di Vecchi, di Giovanetti, c di Uomini di un'età 
di mezzo, foao in dramme 13 , 63: 13, e 8: 15, 

: Le medie proporzioni del fiero del fangue feparato 
in 24. ore , rifpetto al craflamento di 6. Fanciulli , e di 
v 5. Vecchi, furono quelle di $187. e 6po8, a ioqop. E 

è la 
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la media proporzione del fiero al trattamento del fan- 
gue dei corpi di un' età mezzana è (tato trovato clTei* 
di 7143. a 1 0000. Il era ila mento del fangue dei corpi 
Vecchi è molto più tenace ( per una coefione più fort« 
delle, fue parti ) che il craflamento di quello dei Fan- 
ciulli, come ho trovato dall' Oflcrvazione . 

Dalla piccola differenza , che pafla tra le quantità 
del Tale, e terra in una data quantità di fangue dei 
Vecchi , e dei Giovani , e dalla gran differenza » che vi 
è nelle tenacità del di loro fangue , è ragionevol cofa 
il penfarc , che le differenti tenacità del fangue in età 
differenti dipendano principalmente da qualche cofa dif- 
ferente dal fale, e dalla terra, il che non può eflere 
altro, che V olio, il quale in fe fteffo è un liquido 
più tenace , e dà la tenacità al fangue nella maniera^ 
itefla, che all' acqua , quando è fciolto in effa per vir- 
tù del fale; Conforme noi veggiamo nella foluzione 
del iapone coli* acqua , e nelle mucillaggini . Vedi io 
Scolio della Prop. $6. - 

V orina dei corpi fani è più colorata la mattili* 
doppoil fonno,chein qualunque altro tempo del gior- 
no naturale ; Ella è più pienamente colorata prima di 
aver mangiato, che dopo , e la differenza del colore è 
più grande dopo un palio abondanre, che dopo di uno 
Icario ; Ella fi fende più colorata dal molto efercizio» 
dajla veglia , dalla collera , dal digiuno, dai cibi caldi , 
dall'aria calda, e dal tempo caldo, più che dai loro 
contrari; Ella è ancora più pienamente colorata quando il 
fangue abonda più di bile , che quando ne abonda menoi 
conforme ofleiviamo neh' Itterizia ; Ella è parimente 
più colorata fotto un maggiore grado di calore del fan- 
gue , che fotto un minore; ed ella è ùmilmente più 
colorata negli Uomini, che nelle Donne, e in quelli 
d' un'età mezzana , più che nei Fanciulli, enei Vecchia 



La fpecifica graviti dell'orina colorata neWfcccefw 
fcjdi pienezza, fù 10236. il che è meno, che la Ipe- 
o'fica gravità deli' orina della notte nei corpi di una 
eia di mezzo.. Qnde.ii colore dell'orina non dipenda 
tanto dal fale, e dalla terra , quanto dall' olio , e pro- 
babilmente dipende dalla bile, la quale colta di rrtolt' 
olio; Imperciocché, come io ho offervato , 1* orina è 
affai più pienamente colorata nella Itterizia, nella qua- 
le il /angue abonda molto di bile» Il fangue abonda 
più di bile, e 1* orina è più profondamente colorata» 
quando il grado di calore nel fangue è maggiore , che 
quando è minore; ed inoltre dal mefcolarc differenti 
quantità di fiele con V acqua femplice , polliamo pro- 
durre diverfi colori , che neli* orina ordinariamente fi 
offervano . Una porzione di fiele di Bove mcfcolato con 
x$. o. 16. porzioni d' acqua », produffe un colore umile 
a?quelló dell' orina della notte. degli, Uomini fani di 
UH* età, dimezzo ; Ed il colore dell' orina è alcuna Vol- 
ta così pieno, che per produrlo vi vuole una parte di 
firic', e due ,-di, acquaj. in ,\ : 1 ■*>'-. 

► :Daro adeffo in fecondo luogo qualche ragguaglio 
delle maggiori mutazioni net-pelo del corpo, e nella 
quantità, tenacità y Mlrura , e moto del fangue , die fo- 
no cagioni di affetti inorbOfi * r _» r 4 . ' ; < 

, La mutazione , di pefo, che caufa le malattìe , co- 
munemente fupera la più. fana eftenfione di pefo , e_# 
confegùéntementeè più grande nell'Inverno, chencll - ** 
Ertatey nei Paci! più freddi più, che nei caldi', e nelle 
Ecrfone di fibre forti j .*prù che in quelle di fibre fiac-» 
che . Il pefo del corpo è >comùnemente accresciuto nel 
principio delle febbri:, e le più generali caufe - delle.* 
febbri., fono il freddo , i- accrefeimento del vitto** e la 
diminuzione dell' efercfzio; Le quali cofe tutte fono 
atte ad accrescere il pefo del corpo. Ma quale accre- 

: • feimento 
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/cimento particolare di pefo fia nel princìpio delle dif- 
ferenti febbri in Perfone di differente età , climi , e co- 
flituzioni , queito è quello, che per ancora non può fa* 
perii per mancanza di Sperimenti. 

Sappiamo foltanto, che il fangue abonda più d' 
olio, di fale,c di terra, ed è più tenace al principio- 
delie febbri , che nello ftato di lanità , come è ftato pio*- 
vato dagli fperimenti del Dottor Tabor^ e del Dottor 

Dagli Sperimenti' del primo,' le fpecifiche graviti 
del fiero febricitànte fono alla fpecifica gravità del fiero 
/ano, come i rium. 10363. 1038^ 10399. o veramente 
eomero4i7. a 10308. ovvero come i num. 10355. 10372* 
10391. ovvero 10409. a 10300. fupponendo ro3oo. eflere' 
la fpecifica gravità del ffcro fano del fangue di corpi di 
un* età mezzana . Dà quefte fpecifiche gravità , prete in- 
fame le dramme di fale , e di terra contenute in una lib- 
bra [ di 12. once } di fangue febricitànte , e di fangue 
fano, per la precedente regola , faranno quafi 17. e tre 
quarti, 18. e mez, 19. e mez. ovvero 20. e mez. t 1$ 
Dalli Sperimenti fatti in me ftefib mi fono accertato, 
che il pefo fpecifico del fiero può crefeere da 10300, a 
>o32i. fenza caufare morbi,- e perciò la quantità del 
fole , e delia Terra in una libbra di fangue dei corpi di 
un* età di mezzo può cjefeere dalle 15. alle 16. dram- 
me fenza efTer caufa di morbofe affezioni , V ulteriore 
accrefeimento dalle 16. alle 17, e tre quarti può caufare 
folamente dei freddi comuni , o altri mali leggieri , ma 
non è fufficientea caufare febbri, ocofe di gran confe- 
renza . Il medefimo Dot. Tabor dà un ragguaglio di una 
lebbre del genere delle Pleuritiche, la qual fu mortale 
alla maggior parte della Plebe d' Inghilterra , nella qual 
febbre la fpecifica gravita del fiero era ordinariamente 
fra 10372. e io3or. La media fpecifica gravità del fiero 
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di fette Uomini felicitanti in quello Regno, i quali 
tutti Copra vvifsero, fu 103585 eia media fpceifica gravità 
del fiero d' uno, che morì, fu 10369; al cominciar del- 
la febbre la gravità fpecifica dell' orina, prefa la me- 
dietà dal fettimo fino all' undecimo giorno, fu 10295: 
quella da quel tempo in poi calò fino a 10211, e con- 
tinuò in tale flato fino alla morte, che feguì nel duo- 
decimo giorno . Dalli Sperimenti del predetto Medico» 
]a proporzione del craflàmento del fangue fano al fiero 
iegregato dal fangue nello fpazio di 24. ore, è di 7. a 
$. o di 1400. a 1000. £ le proporzioni del Coagulo di 
una data quantità di fiero alla parte fvaporata per un 
leggicr calore nello fpazio di 24. ore, fulla febbre mor- 
tale poco fa mentovata, nelle febbri ordinarie, e nello 
ftato di falute, furono di 3000. 1333. e 1500. a 1000. 

Dalli Sperimenti del Dottor Langrifb , fi ricava , 
che le medie proporzioni del craffamento del fangue al 
furo feparato nel tempo di 24. ore, fulle febbri Con- 
tinue, Quotidiane , Terzane , e Quartane furono di 3992» 
3614, 3154, e 2424. a 1000; I gradi medj della coefio- 
ne,. mifurati da un pefo appunto ballante per feparare 
le parti del craffamento del fangue nelle febbri fuddet- 
te , e nello flato di fanità , e prefi dal pefo di un Tubo 
di vetro da lui fabbricato a tale effetto, furono corno 
i num. 1603, 1275, 1152, 898. e 0*21; le quantità di 
fale, olio, e terra ricavate dalla diflillazione di una da- 
ta quantità di fangue, furono tutte maggiori nel fan- 
gue ftbriri tante, di quel che foffero in quello fano; 
E le differenze furono molto più grandi nelle quanti-, 
tà del fale , e dell' olio, che in quelle della terra; L' 
orina altresì , che nella Crife d' una febbre depofe un 
gran fedimcnto r contenne un poco meno ^di aequa» 
e di terra ; tre volte più incirca però di fale , e quafi 
otto volte più d'olio, di quello, che erano contenute 
in una uguale quantità di orina <ana . Quin* 
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Quindi è manifefto, che il fangue abonda più di 
fale, di terra, e di olio, ed è altresì più tenace nel 
principio delle febbri , che nel tempo di fanità . Onde 
per caufare una febbre conviene, che gli fcarichi del 
corpo fieno più acquofi , e contengano meno di parti 
ialine, terree, ed oliofe per qualche tempo, prima che- 
incominci la febbre: Le cole pertanto, che poflbno 
caufare le febbri , debbono cflfere atte a rendere più 
acquofi gli fcarichi : Ma gli fcarichi divengono più acquofi 
dal prender freddo, dall' intermiflìone d' elercizio, e 



do, ì' agumento del vitto, e T intermiflìone di efer- 
cizio fono caufe delle febbri , conforme ancora dalle 
OJTervazioni fi ritrova elTer vero, 



PROPOSIZIONE XLV. 

SE 7 a fona* che in un Cor fa animale muove tutto il 
Jìflema dei fluidi , Jta data ; V accrefeimento , o dimi- 
nuzione del moto dei fluidi in qualunque parte del fifle* 
ma farà accompagnato da una eguale diminuzione , o ac e re- 
fe i mento del Uro moto nelle altre farti ; B la diminuzione , 
o accrefeimento di moto nelle altre farti farà maggiore, 
e minore , fecondo che fono più vicine, o più lontane da queU 
U parte . 

Imperocché la forza movente di tutto il fiftema 
dei Fluidi di un Corpo animale , elTendo per fuppofto 
data , farà data ancora il moto dell' intiero fiftema ge- 
nerato da quella forza in un dato tempo . Ma un dato 
moto dell' intiero fiftema neceflariamente richiede, che 
r accrefeimento , o diminuzione di moto in qualunque 
parte del fiftema debba effer accompagnato da uguale 
diminuzione , o accrefeimento di moto nelle altre par- 
ti j Altrimenti il moto dell' intiero fiftema non fareb* 



dall' agumento di 




ita di vitto ; Dunque il fred* 
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be dato; Dunque la diminuzione, o accrefcimcnto di 
molo nelle altre parti farà maggiore, o minore , fecon- 
do che fono p:ù vicine, o più lontane da quella parte 
per la Prop. 7. e 19. E perciò la Prop. è vera. 

Cor. Eifendo vera quella Prop. |" accrefeimento, o 
diminuzione di uno fcarico, o del moto del fangue in 
qualche parte del corpo, farà accompagnato da una egua- 
le diminuzione, o accrefeimento degli altri fcarichi, 0 
del moto del fangue nelle altre parti del corpo ; e la 
diminuzione, o accrefeimento degli altri fcarichi» o del 
moto del fangue nelle altre parti farà maggiore» o mi- 
nore» fecondo che gli fcarichi, o le parti fono più vi- 
cine > o più lontane da quello fcarico , ovvero da quel^ 
la parte, t . 

Troviamo per Oflervazione , che nella Diarrea tra- 
fpirafi poco, e faflì poca orina ; Che nella- Diabete fi 
trafpira poco, e la cute è afpra , e coftipata ; Che quel- 
li , che fudano affai , comunemente fcaricano poco'per le 
vie dell' orina, e del ventre; Che nel catarro gli fcari- 
chi per trafpirazione , per orina , e per ventre tutti comu- 
nemente fi diminuirono ; Che nella Tife confermata, nel» 
la Diarrea copiofa fcemanogli fcarichi del fudore , e del- 
lo fpurgo Che i gran fudoti diminuirono gli fran- 
chi del ventre, e dello fpurgo , e che un grande fca- 
rico di fpurgo feema quelli del fudore , e del ventre ; 
Che nel Vajolo, e nelle altre febbri eruttime^ nelle qua- 
li, il fangue , e gli umori feorrono pienamente verfo la 
cute , i corpi fono generalmente coftipati , e fanno po- 
ca orina; Che nelle altre febbri V agumento dei Sin- 
tomi in una parte è generalmente accompagnato dalla 
diminuzione di quelli nelle altre ; E che la trafpirazio- 
ne parragonata all' orina, e in conseguenza il moto del 
fangue alla fuperficie del corpo paragonato col mo- 
to , che fà nelle parti interiori, è più grande nell' 
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E/taw \ che.tiell' Inverno, nei Paefi caldi più , che^ 
nei freddi • Queite oflervazioni dimoi! ra no, che l'ac- 
crefeimento , o diminuzione di uno (carico , o del 
moto del fangue in una parte del corpo è accornpa^ 
gnato dalla diminuzione,.© accrefeimento degli altri 
ìcarichi , o del moto del fangue nelle altre parti del 
Corpo . 

Isocrate ci ha lafciato gì* infegnamenti , che fie- 
guono — Non Febricitantibus fi tonnina adfint , & ge- 
nnum gravitai , ist iolot Lumbornm , inferna purgatione 
opus ejfe fignificant Aph. io. Secì. 4. Pus, aut aqua ptr 
nares , aut os , aut aures ejfluent capite dolenti , # vebe- 
menter laboranti , morbum folvit . De Judic. num. 12. Non 
febrici tanti cibi fafiidium , oris ventricoli morfus , verti- 
go tenebricofa, & oris amar i tu do » purgatione per Juperna 
opus ejfe Jìgnificant. Aph. 17. Secì. 4. JEftate fuperiores 
potius ventres , byeme vero inferiores purgandi . Aph» 
4- Secì. 4. Supra feptum tranfverfnm dolores , quicum- 
que egent pnrgatione , per fuperna purgandum efie Jì- 
gnificant ; qui vero infra funt ì per inferna : Aph. 
1 8. Secì. 4. Qn£ e ducere oportet , qud maxime ver- 
guntt eò ducenda, per loca conven ientt a : Aph. 21. Secì. I. 
Da quelle Otiervazioni ricaviamo » che quando V evacua- 
zioni fono neceflarie a votare le parti, o i Vifceri par-: 
tic ola ri , debbono farli in luoghi convenienti, e più vi- 
cini) che fieno a quelle parti . Ond' è, che nell' Apoplef- 
51 a caufata da una troppo gran quantità di fangue al Cer- 
vello, il più pronto rimedio èquello di cavare il fan- 
gue dalle Jugulari , piuttosto che dalle altre vene lon- 
tane; E che nelle infiammazioni il piò pronto rime- 
dio è quello di cavar fangue dai'vafi, che fono vicini» 
piuttofto che dai vafi rrmoti. I'sj 

Ma benché le parti caricate di fangue , e di umo- 
ri fieno più sfollate 1 dalle ^evacuazioni vicine, che da: 

quelle 
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quelle remote In uguale quantità ; Nondimeno lo fcirw 

co fatto da una parte vicina fpefle volte non è così 
ftabile, e in confeguenza non è di tanto profìtto, co- 
me è quello procurato per mezzo di una evacuazione 
da una parte remota . Imperocché uno /carico vicino 
dà una tendenza al fangue , e agli umori verfo le par- 
ti caricate; La qual tendenza continuando dopoché 1* 
evacuazione è ceffata fa, che le parti votate pretto fi 
riempiano di nuovo, purché per altro lo fcarico non 
fia ltato grandiffimo . Ma V evacuazione da una parte 
remota cagiona una certa tendenza al fangue , c agli 
umori rerfo quella parte ; la qual tendenza continuan- 
do dopo che è celiata 1' evacuazione , caufa una più 
copiofa piena di fangue, e di umori a quella parte, e 
confeguenremente un più fcarfo concorfo di, quelli al- 
le parti caricate . Onde lo fcarico , o fia lo sfolla- 
mento , e in confeguenza il profitto, che ne proviene., 
non farà così ftabile mediante una evacuazione fatta 
da una parte vicina, come quello fatto da una parte 
remota . In fequela di ciò Trattiamo nella cura della 
Emorragìa proveniente dalla rottura dei va fi nelle par- 
ti fuperiori ricavò molto profitto dalia fanguigna del 
Piede, più che del Braccio j ed efpreflamente dice , che 
la revulsione degli umori alle parti più remote produ- 
ce un più ftabile effetto . Ed è flato trovato per efpc- 
i ienza , che cavando 8. , o g. once di fangue dalle vene 
Emorroidali per via di mignatte > dopo averlo cavato 
dal Braccio , è più profittevole nello ipurgo , o vomito 
di fangue , o nell* Emorrogìa del nafo , di quello che 
fieno le replicate cavate di fangue dalle parti fuperiò- 
ri: E che i dolori nelle parti fiiperiori particolarmen-* 
te nel capo, e quei laterali fono fpefle volte mitigati 
dal cavar fangue dai Piede più, che dai Braccio. Così 
per avere un abondaqte, c ipcdùOffoUaraemo dei va/i,. 

deeii 
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4!eefi V evacuazione far più* vicino ; cne fia poflibile alla 
parte carica ,• Ma per fare , che il vantaggio di tali sfol- 
lamenti fia durevole, conviene ricorrere alle evacuazio- • 
jii dalle parti le più remote . 

■ '■■ • "' 't> -•• •■'{ ■< • >u - ".*> 
PROPOSI Z I ONE XLVI. 

* - • • - ' ■ • « . . • ; 

- * ' PROBLEMA VI, 

COno [cinte le caufe , la natura,, e i fintomi ielle Feb* 
bri , determinarne il metodo della cura . 
Le caufe delle Febbri fono o remote , o immediate . 
Le comuni, ed ordinarie caufe remote delle feb- 
bri fono il freddo, 1' eccedi del cibo, e delle bevande , 
V ecceffo, o l» intermittenza d' efercizio del corpo, o 
della mente , e la foppreffione di qualche fcarico , a cui 
il corpo foffe affuefatto ; Le quali cofe tutte , quando, 
fiano grandi, ed improvife, fono cagioni attiffime delle 
febbri . : 

La caufa immediata delle febbri è il cambiamento, 
che fa fli nella tenacità , e teftura del fangue mediante 
le caufe remote . Imperocché da tutti viene accordato , 
che la caufa immediata delle febbri fi ritrovi nel fangue. 
Ma il fangue deHbe cangiarfi o nella fua tenacità, o 
nella fua teftura ; Dunque la caufa immediata dello 
febbri è il cangiamento fatto nella tenacità, e teftura 
del fangue dalle caufe remote , 

La tenacità del fangue, per quello, che apparifee 
dagli Sperimenti , è maggiore al principio delle febbri, 
che nel tempo di fanità , per lo Scolio della Prop. 44. 
La medefima cofa può eflfere parimente ofTervata nei bri- 
vidi , coi quali s* introducono le febbri, e negli effetti 
altresì , che fono prodotti nel fangue dalle caule remo- 
te. Imperocché V aria fredda, e \\ intermittenza d' efer«« 
- ■■ } D d cizio 
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ciziodel corpo» o dello fpi rito cagionerà la diminuzio-- 
tie del calore del fangue ; E la diminuzione del calore 
del fangue farà accompagnata dall' accrefci mento della 
fua tenacità per la Prop. 41. L' eccello d'. efercizio, 
diflipando la parte acquofa del fangue, lo lafccrà più 
tenace dell' ordinario, quando il corpo comincia a raf- 
freddarli ; Gli eccefli nel mangiare , e nel bere accresce- 
ranno neceflariamente la tenacità del fangue , fe il vit- 
to fia di una natura fortificante, coni' è comunemen- 
te , quando le febbri provengono dagli eccefli nel vit- 
to ; Imperocché fra tutte le forti di alimento le carni , 
ed i liquori forti fono i più atti a produrre le febbri; 
E il medefimo effetto feguirà dalla foppreffione di uno 
fcarico , a cui il Corpo fia fiato afluefatto , fe la fop- 
preflione Ha caufata , come il più delle volte fuecede, 
dalle cofe di natura fortificante , come dal freddo, dagli 
altr ingenti , e limili caule . 

. 11 fangue rifpetto alla fua teflura abonda più di par- 
ti faline , terree , edoliofe, o in altri termini , la quan- 
tità di quelle fue parti in proporzione alla quantità del- 
la fua acqua è maggiore al principio delle febbri , che 
nel tempo di fanità per lo Scolio della Prop. 44. Quc- 
flo può umilmente raccoglierà dagli effetti, che le caufe 
remote delle febbri producono fopra 1' evacuazioni . 

La trafpirazione , e V orina , ( che fono le due gran- 
di evacuazioni del corpo ) fono più acquofi , o abonda- 
no meno di parti faline, terree , ed oliofe , auando il 
corpo è freddo > più che quando è caldo ; Ed eflc fo- 
no più acquofe negli ecceffi di mangiare, e di bere, che 
in una temperata dieta, eflendo acquofa X $ orina più do- 
po un copiolb palio, che dopo uno fcarfo,per lo Sco- 
lio della Prop. .44. E da queiti fcarichi refi più che or- 
dinariamente acquofi mediante il. freddo , e mediante!' 
eccetto nel mangiare) e nel bere, portiamo inferire, 
f. . : che 
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che quefte due caufc remote delle febbri caricheranno 
il fangue di parti faline j terree , ed oliofe . Imperoc- 
ché a proporzione , che 1' evacuazioni contengono me- 
no di quelle parti , tanto più il fangue ne debbe eiTer 
faturato. L' intermittenza di efercizio diminuendo il 
calore del fangue rende gli fcarichi più acquofi ; E con- 
seguentemente carica il fangue di troppe parti faline, 
terree, ed oliofe. Dall' altro canto y eccedo di efer- 
cizio cavando dal fangue gran quantità di parti acquo- 
se lafcerà nel rimanente una più che ordinaria propor- 
zione di fale , di terra » e di olio . £ la fubita foppref- 
ilone di una evacuazione, a cui il corpo ila ftato affiie- 
fatto, dee produrre il medefimo effetto di caricare il 
fangue di quelle parti , fe la materia dello fcarico fo- 
glia abondarne . Coficchè le comuni, ed prdinaric cau- 
le remote delle febbri rendono impuro il fangue col 
caricarlo più di fale, di terra, e di olio , di quel che 
è nel tempo di fanità . Onde le febbri differirono nel- 
la loro natura a cagione delle differenze della tena- 
cità, e della impunti del fangue» 

Il pefo del corpo è ordinariamente accrefeiuto al 
•principio delle febbri E V a ce refe i mento di pefo è 
maggiore nell' Inverno, che nel? Eftate, nei Paelì fred- 
di, più che nei caldi, e nelle Pedone di fibre forti, 
pfù che in quelle di fibre fiacche , per lo Scolio della 
Piop. 44. 

L' accrefeimento di pefo in ogni tempo è fempre 
uguale all' eccetto del vitto fopra alli fcarichi fatti in^ 
quel tempo; Perciò V accrefeimento di pefo al princi- 
piare delle febbri proviene o dall' accrefeimento del 
vitto, o dalla diminuzione degli fcarichi, o dall' uno , 
e dall'alno. L' evacuazioni fono diminuite dal freddo 
improvifo, dalla fubita intermittenza dell' efercizio, o 
dalla improvifa foppreflìone di una evacuazione , alla 
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quale il corpo era afluefatto . Onde tutte le comuni 
caufe remote delle febbri, eccettuati gli cccefli dell* 
efercizio, fono atte ad accrcfcere il pefo del corpo. Se 
T accrefeimento del pefo dipenda dall' accrefeimento) 
della quantità dei fluidi , conforme fuccede nelle caufe 
remote , debbe nafeerc da un accrefeimento o della quan- 
tità del fangue, o della quantità degli umori feparati 
dal fangue ,o dall' uno, c dall' altro infieme . Egli pro- 
babilmente nafee più dall' accrefeimento del fangue ,"che 
^iegli umori nei corpi fanguigni , o più dall' accrefei- 
mento degli umori, che del fangue nei corpi graffi» 
e flemmatici . 

Quando il fangue dalle caufe remote è refo così 
tenace» ed impuro, che richieda una depurazione, il 
corpo allora diviene freddo, foffre fpeflì gricciori ,£ sbat- 
timenti, come fanno i corpi fani, quando fono gran- 
demente intirizziti da un' aria intenfamente fredda • 
Finché dura queièo (tato del corpo , il polfo è molto 
baffo , e frequente \ E fc mai aprali una vena, il fangue n* 
efee foltanto a gocce , o affai lentamente , ed è cosi ired- 
'do, che fi accaglia nel cadere. Dopo il freddo, e la 
mancanza d* moto nelfangue , vi. fuccede uno llato pre- 
ternaturale, rifpetto al caldo, ed al moto , che io chia- 
merò Febbre . Se il calore del fangue fia maggiore , e il 
jpollo fia più grande, e più frequente di quelchc fo- 
gliono edere in un ltato naturale, e fano, quella la^ 
chiamerò Febbre alta ; E fe il calore del fangue fia mi- 
nore , e il polfo fia più piccolo), 'e frequente di 
quelchc fuol clFerc nello itato faoo , la<hiamerò . Febhr* 

b*fi*. . .•: \ .. .'in i i \\\ i 

La Febbre è* il grande fjrurjaento , col quale la na- 
tura toglie dal fangue 1' impuro v q ; lo riduce ad uno 
ilato naturale . Ciò li renderà manifclto, fe fi confidcri, 
c.hc niuna cofa feioglie la .tenacità dei liquidi, c con- 
? „ • j feguen- 
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fegu.cn temente dei (angue , come il calore ; Che niuna 
cola altresì rimuove le oftruzioni dai vafi fanguini sì pre- 
tto , e sì efficacemente , quanto il calore , e il moto ac- 
cresciuto del fangue . E che quelle febbri terminano 
più pretto per una crife, nelle quali il calore, ed il 
moto del Sangue è maggiore*; E quelle all' incontro 
più tardi, nelle quali il calore, ed il moto del fangue 
è più lento: ovvero in altri termini, chele febbri al- 
tifarne preftifllmo terminano per una Crife , e tardiflì- 
mo all' incontro le febbri bajftjfime . 

Quando la materia, che rende impuro il fangue 
vale a dire, la materia febrile è rettamente concotta 
dalla febbre, la natura la fepara dal fangue, e la /ca- 
rica fuori del corpo con una crife falubre . La crife fa- 
lubre nelle febbri falfi per via di fudori, di orine, di 
Emorragìe, di molTe di ventre, e qualche volta ancora» 
per via di fpurghi . Le febbri alte per la maggior par- 
te, terminano in fudori . Ed alla fine di tutte le febbri » 
per qualunque evacuazione ifìnifcano , la recuperazione 
della perfetta falute fi ha .da un fudor naturale . Quan- 
do la crife 11 fa dal fudore, quello è fottile , caldo, e 
profufo ; E con -tal mezzo il malato fi libera dalla feb- 
bre . Quando la crife fuccede per via di orina ; L' ori- 
na fi rende prima in piccola quantità , e di un colore 
pagliato ; Ma pretto apparifee in maggiore quantità con 
molti corpi in efla contenuti, i quali vanno, al fondo, 
ovvero vi nuotano. Quando la crife è per via di Emor- 
ragìe, poflbno quefte eirere in gran quantità, ma comu- 
nemente 'iono di breve durata-: Quando fi fa per via di 
motte di ventre*, \t moflfe generalmente fono lenza do- 
lori, e comunemente, finilcono in fudore . E quando la 
crife faflì per via di. fpurgo, lo fcarico ■ apparifee fotti- 
le, inforgono dell' Afte, che pretto guarifeono , c nell' 
orina apparifee nel medefimo tempo la cozione . Nelle 

febbri 



febbri Variolofe, in quelle di Rofolìa , nelle Scarlatti- 
ne, e nelle Erifipelatofe il fangue retta depurato dalle 
eruzioni, ed effforefcenze alla cute; >Jelle pleuritidi 
fpeflb depurafi per via di cfpettorazione ; E nella pefte 
finalmente , come ancor nelle febbri peftilenziali il fan- 
gue frequentemente depurafi pervia di tumori alle glan- 
dole.ì fintomi, che accompagnano le febbri, e ciò che 
da quei fintomi può pronofticarfi , meglio fi apprende 
dagli Aforifmi , dagli Epidemici , e dai Pronoitici d' 
lucrate , e da un dotto Trattato ultimamente fatto 
lopra di ciò da un Medico di ouefto Regno , a cui io 
mi riporto , 

Dato quelto ragguaglio delle febbri , mi avanzo 
adeflò a de terminare il metodo di curarle. Pali' effe- 
re le febbri il grande iftrumento, che adopera la na- 
.tura per depurare il fangue , egli è evidente, che ciò , 
che chiamali cura di febbre , altro non è > che un re- 
golamento della medefima per farla meglio corrifpon- 
dere a quel fine. Il gl'urto regolamento di una febbre 
confi/te nel procurare tali evacuazioni, e dirigere tale 
dieta, e tali medicamenti, che fieno atti a far, che la 
febbre depuri il fangue nella migliore , e più perfetta 
maniera. Neil' ordinare quefte cofe dee averfi riguar- 
do all' età, ed all' abito del corpo, alla natura, ai fin- 
tomi , ed al tempo della febbre , ed alla diftanza dilla. 
Crife. 

Dall' agumcnto di pefo poliamo inferire il prò/ir- 
to delle evacuazioni nel principio delle febbri . Il cor- 
po è fcaiicato in varie maniere) per via cioè di digiu- 
nò, di cavatedi fangue, di Purgativi, di Vomitatorj ,di 
Sodoriferi , e di Vefcicawi ; Tutte quelle cofe confide- 
rei ò a parte , e inoltrerò quali di effe in certe date cir- 
cotlanze faranno più proprie a feemare il pefo accre- 
sciuto nel principio delle febbri . 
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Il J/gtMfttCcemsL il pefo del corpo, non perchè cau- 
li qualche evacuazione , ma per la continuazione del li 
{carichi per tutto il tempo del digiuno . Ho conofeiuto 
un Uomo, che nello flato di fanità perdeva quafi 4. libb. 
di pefo in 24* ore , coir intieramente aftenerfi dal man- 
giare, e dal bere per tutto quel tempo . Dalla continua- 
zione degli {carichi nel tempo del digiuno, è facile d' 
olici vaie, che il digiuno accrefee la proporzione della 
parte rolla del fangue a quella del fiero . In fatti que-. 
ita proporzione fi è trovata elfere grandi/Urna in quelli, , 
che fono morti di fame. Ippocrate dice, parlando dei 
digiuno — Che è da prefcriverjt a auei , che hanno le Carni 
umide, per il motivo, che cjfo rajeiuga i càrpi — Taluni 
nelle Idropisìe fono fiati liberati alcune volte dal loro 
carico d' acqua coli' intieramente aftenerfi dal bere, 
e col vivere folamente di cibi fecchi . Quindi il digiu- 
no è utile nel principio di quelle febbri , nelle quali 
T agumento di pefo dipende più dagli umori, che dal 
fangue. Onde è più utile ai Flemmatici , che ai Sangui- 
gni; Neil' Inverno, più che nella State; E nei Paefv, 
freddi , più che nei caldi . Ma benché il digiuno vuoti, 
il corpo, nondimeno non apparifee , che egli alteri lei 
proporzioni delle quantità , e del moto dei fluidi nelle 
loro diverfe parti. £ perciò quando le quantità, e il 
moto dei fluidi fono troppo grandi in alcune parti , e 
troppo piccoli nelle altre; Ovvero quando effe fono ac- 
crelciute più in una parte, che in un* altra, come fre- 
quentemente fono nelle febbri, non polliamo fpcrare 
di corregere quella irregolarità col digiuno ; Ma fi deb- 
be ricorrere ad alcune delle evacuazioni feguenti . 

La Cavata di Sangue feema il pefo del corpo , fee- 
mando la quantità del fangue ; E' perciò utile nel prin- 
cipio delle febbri , nelle quali |* accrefeimento di pefo più 
dipende dal fangue che dagli umori , conforme noi fup P 
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la libb. dionee t'S.) E la quantità media di umido, be- 
vuto nel tempo dell' operazione del purgante fu il dop- 
pio in circa'della perdita del pefo ; La qual perdita però 
procurata da quei leggieri, o vogliam dirfi dai Minorativi 
come ancora dai Clifteri, è proporzionatamente mino- 
re . Oltre a ciò, i Purganti ritirano il fangue, e gli 
umori dalle parti fuperiori , ed efterne del corpo alle 
parti inferiori , ed interne per la Prop. 19. 45. e per 
te Offervazioni d' Ippocrate , dalle quali refulta — Che è 
lene per chi ha /' infiammazione degli occhi , V ejfere at- 
taccato da un fi uff 0 di ventre ; Che inoltre qnando la Diar- 
rea avviene ad una Donna gravi da , efia è in perìcolo di 
abortire ; e che finalmente la [ordita nelle febbri è rimo fa 
fer via d' emorragìa dal nafo , 0 per mezzo di una purga 
fpontanea : Noi olTerviamo altresì coli* efperienza , che 
dopo una cavata di fangue necefTaria, i purganti mo- 
deratamente forti [ componi per efempio di Scialappa , 
odi polvere detta pulvis varvicenfis , o di Calomelano] 
fono efficaciffìmi per togliere i dolori , e le infiamma* 
aioni degli occhi, del petto, della tefta, e delia gola, 
ed efficaciflìmi altresì per invitare i meftrui alle Donne; 
E finalmente oflTervafi , che quelli , che hanno una for- 
te Diarrea , o Diabete , non ifearicano , che poco per 
via di trafpirazione . Tutto quefto baftantemente dimo- 
itra, che i Purgativi tirano il fangue, e gli umori dal- 
le parti fuperiori, ed citeriori del corpo alle parti infe- 
riori , ed interne . Abbiamo parimente da Jppocrate — Che 
una forte Diarrea fopraggingnendo ad una Leucoflemmazia t 
guarifee Onde in fenico, che il purgare egli è utile 
nel principio di quelle febbri, nelle quali l* accrefeimento 
di pefofia fatto più daglj umori , di quel che fia dal fan- 
gue; Conforme frequentemente avviene su i corpi Ca- 
chettici, e nelT Inverno , e nei Paefi freddi . I purgan- 
ti per tutto il tempo della loro operazione fcaricano 
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più le parti inferiori» che le fuperiori ; Ma quando que.- 
ita operazione è terminata, le parti inferiori fi riempio- 
no di nuovo; Onde il vuotamento delle parti fuperiori 
c più grande, e più ftabilc per il Corol. della Prop. 45* 
I wniitatorj feemano il pefo del corpo sì per ifea- 
u'eare lo ftomaco, e le fue parti vicine, come per ac- 
crescere la trafpirazione ; perciò fono utili nel princi- 
pio di quelle febbri, nelle quali lo ftomaco è impuro» 
e le parti circonvicine fono cariche di umori per la di- 
minuzione della trafpirazione fatta dal freddo , o da al- 
tre caufe . Quefti inoltre rivolgono il fangue,e i fluidi 
dalle parti inferiori, ed interne del corpo alle fuperio- 
ri , ed efterne ; conforme può inferirfi dalle fperienze 
d' Isocrate , il quale haoifervato, che il vomito jpo»- 
t tinto fopraggiugntndo in un lungo flnjfo di mentre , lo cu- 
ra. E noi troviamo per efperienza , che egli è di gran 
vantaggio nel fermare la diflenterìa , il flufTo fmodera- 
to dei meftrui, il (lufCo di fangue dall' Ano, 1* Emo- 
ptifi , la Diarrea, il Fluor bianco, eia Gonorrea ; Noi 
veggiamo la faccia , e gli occhi comunemente roffi , ed 
il corpo frequentemente fudare nel tempo , che dura 
il vomito, il che fa pienamente conofeere , che egli ri- 
chiama il fangue , ed i fluidi dalle parti inferiori , ed in- 
terne del corpo alle fuperiori , ed efterne . Quindi gli 
effetti de' Vomitorj , e de' Purgativi riguardo ai cangia- 
menti , che fanno nel moto dei fluidi in differenti parti 
del corpo, fono contrarj gli uni agli altri ; I primi ac- 
crefeono , ed i fecondi feemano il moto de' fluidi nelle 
parti fuperiori, ed efterne, llccome dall' altra parte i 
primi fermano-, ed i fecondi accrefeono quel moto nel- 
le parti inferiori, ed interne. I purganti replicati chia- 
mano i meftrui , accrefeendo il moto del fangue dentro 
dell' Utero. Il vòmito dopo le altre evacuazioni, vale 
a dire la cavata del fangue nei corpi Sanguigni, e la 
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purga nei Cachettici , contribuifce affai a rimuovere V 
infiammazione nelle Pleuritjdi , perchè accrefcc il mo- 
to del fangue nelle parti infiammate . Qualor mi folle 
ob ietta to, che il vomito. nell' Emoptifi acciefcerà lo fpur- 
go di fangue ; rifponderei, che mi fono rare volte tro- 
vato a vedere efeire il fangue nel tempo del vomito, 
e quando ciò è l'uccello, non mai in notabile quantità. 
Soggiugnerei ancora , che non vi è alcuna ragione di 
temere , che il vomito in un f luffa fmoderato di me- 
flrui polla accrefceilo ; poiché il vomito delle Donne 
gravide non produce già queita forte di fcarico. Ofler- 
vafi finalmente , che i vomiti per cagione del forte mo- 
to dei mufcoli, che accompagna la loro operazione, fciol- 
gono, ed aflbttigliano la tenacità del fangue, ed accie r 
feono il fuo moto; E fono utili perciò dopo le altre 
evacuazioni, nel principio delle febbri accompagnate 
dalle infiammazioni, e da un piccolo moto del fangue. 
In fatti ho fpelTe volte fentito elevarfi i polfi dal vo? 
mito nelle febbri baffe cagionate da un fangue tenace* 
Oltre alle cofe accennate , che feemano il pefo del 
corpo , vi è principalmente jl fudore : Ho in fatti ofler- 
yato in un corpo adulto perderti in una mezz' ora UK 
\, di pefo col fudare in una fedia fabbricata a tale ef. 
fetto . I fudoriferi fono fpeffe volte di grande ufo nel 
principio delle Fluflìoni, e delle piccole febbri : come 
ancora nelle alte febbri infiammatorie de' Giovani , le 
quali poflono fpeffo effere mandate via in poco di tem- 
po, col mantenergli in un collante leggier fudore in 
letto colle polveri teftacee date ncir aequa fredda. Gli 
Adulti poflono prenderne una dramma in tre ,o quattr' 
nce di acqua fredda ogni 3, o 4. ore , ed i Fanciulli 
i 5. 06. Anni poflono prenderne la metà nella metà, 
di acqua. E* da oilervarfi però, che le Perfonc cosi trat- 
tate debbono eflerfi fatte cavar fangue, ed aver vomi* 
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rato prima d' incominciarne V ufo . Se queftò metodo 
fu praticato al principio , libera generalmente dalla feb- 
bre con tutt' i l'uoi fintomi in meno di due giorni ; Ra- 
re volte però in meno di 3. o 4. giorni, fe tarditi al 7. 
o 8. giorno del male . Ma i corpi adulti per mezzo di 
quefta cura fpefTo incominciano a fpurgare un giorno , 
o due dopo aver dato principio all' ufo delle predette 
polveri, e continuano a fpurgare per più giorni-, dopo 
che la febbre gli ha lafciati . Quefto è il metodo natu- 
rale di trattare quelle febbri alte infiammatorie , nelle 
quali il fangue è refo tenace dal freddo , e da una trop- 
po gran quantità di acido dell'aria. Imperocché il ca- 
lore del corpo nel tempo del fudore rimuoverà dal fan- 
gue tutta quella tenacità preternaturale, che è caufatav 
dal freddo ; Dalle polveri aflbrbemi per cfTere di una 
natura alcalina rimuoverai quella, che può dipendere 
dall' acido dell' aria ; E il fudore finalmente fcarican- 
do il corpo , e richiamando gli umori alla cute , gran- 
demente contribuirà a rimuovere le infiammazioni dal- 
le parti interne . Il fudore colle bevute acidule prefe 
calde , e colle bevute cordiali è una convenevole eva- 
cuazione nel principio di quelle febbri, nelle quali i 
fali del fangue fono refi troppo volatili dal calore , o 
dalla putrefazione ; conforme poflìamo fupporli tali nel- 
le febbri delle Donne di parto , in quelle peftilenziali , 
e nelle altre febbri putride . Imperocché i fudoriferì 
ci} rari anno dal corpo parte dei fali volatili, e gli aci- 
di faranno valevoli a correggerne il rimanente . Dopa 
il vomito ho olfervato , che i leggieri , e frequentemen- 
te replicati fudori, eccitati in letto da piccole quantità 
di liquori caldi, fono d' un grand* utile nel principia 
delle febbji bafle accompagnate da frequenti , ed irre- 
golari fucceffioni di freddo, e caldo per 3. o 4. dei 
primi giorni . Quefte febbri fpeiTo avvengono in quefto 
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Il fudore finalmente llccome icioglie i fluidi , e richia- 
ma il loro corfo alla cure , e ficcome rilafcia , ed infiac- 
chifce le fibre , farà più vantaggiofo al principio delle 
febbri d' Inverno , che in quelle di State , nei Paefi 
freddi più che nei caldi , e nelle Perfone di fibre forti 
più che in quelle di fibre fiacche. 

I Vefcicatorj non diminuirono , che di poco il pefo 
del corpo , e per quello motivo giovano poco a togliere 
r accrelcimento del pefo nel principiare delle febbri: 
ina nel progrefl© di quelle alcune volte fi trovano efle- 
re vantaggiofi , ed alcune volte nocivi . Nelle febbri baf- 



no, accrelcendo la febbre, e feemando la tenacità del 
fangue . I quali effetti producono per il dolore , per il 
calore , e per 1' infiammazione , che comunemente fan- 
no nafeere in quella parte, alla quale fono applicati , 
e per i fali volatili , che comunicano al fangue. In que- 
llo cafo conviene di replicarli tante volte , quante vol- 
te ceiTa il loro effetto nel 'fangue, purché però ceffi un 
poco prima , che apparifea la crrfe . In quelle baffe feb- 
bri , nelle quali il fangue è fciolto, conforme poffiamo 
ragionevolmente fupporlo nelle febbri accompagnate 
da Porpora j e da Emorragie, i Vefcicanti fono nocivi 
accrescendo di vantaggio la difloluzione , e 1' acrimo- 
nia del fangue . Fanno quelli il più delle volte del dan- 
no nelle febbri alte, e qualche volta ancora caufano, 
convulfioni, e morte, fe non fieno applicati in una con- 
fiderabile diflanza dal capo, e fe nel tempo fteflb non 
fi dieno degli Opiati . Più fpeflb altresì fi ritrovano no- 
civi nelle febbri alte , quando fieno applicati al tempo 
della crife, o vicino a quefla, di quello che fieno quan- 
do vengano applicati in qualunque altro tempo della 
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fpefie volte mortali . 
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febbre. Nelle alte febbri eruttive , « particolarmente 
nei Vajuoli , i Vefcicanti uniti alle altre evacuazioni 
prima appunto , o dopo 1' apparenza dell' eruzione qual- 
che volta fermano, o fopprimono l'efcita, ed in fua ve- 
ce mandano fuori delle macchie porporine , e caufano 
convulfioni, e morte; e nelle altre febbri alte la Separazio- 
ne , che Tuoi tarfi nelP orina in tempo proprio ( il che è 
un fegno della concozione,e della proflìma crife) fpeflo 
fparilce all' applicazione dei Vefcicanti , nè ritorna per 
molti giorni, e qualche volta non mai. Ciò fi trova ciTe- 
re fecondo la dottrina d' Isocrate , il quale infegna , 
che nella crife delle febbri , e dopo una perfetta crife no* 
debba muover/i nulla, nè farji alcuna innovazione o per mez- 
zo di medicine purgative , o di altri irritanti , ma debbafi 
lafciare allora tutta alla natura — quanto generalmente 
fono meno ardenti le febbri, cioè a dire più baffe, tanto 
più utili generalmente faranno i Vefcicanti , e più nell* 
Inverno, e nei Pacfi freddi, che nella State , e nei Paefi 
caldi. Nelle Pleuritidi, e nelle Pcripneumonie i VelTica- 
torj applicati al dorfo dopo che il Malato ha comincia- 
to a fpuigare, ho veduto , che non poco danneggiano, 
facendo ceiTare la tolte , fermando lo fpurgo,ed accre- 
feendo per tal motivo la difficoltà del refpiro , e V in- 
fiammazione medefima . Egli è vero, che nelle febbri 
per quel tempo , che effi ranno elevare la Cuticola , 
fono talora di qualche follievo alla tetta : Ma qucfto 
follievo Tara per i' ordinario più durevole , e più co- 
llante , fe piuttofto che applicarli alla fchiena, fi appli- 
cheranno alle braccia, o alle gambe. Mi fon trovato coi 
Vefcicanti a fermare il vomito, e feemare la Diarrea 
nelle febbri; E polio alferire, che particolarmente fono 
di grand' ufo nelle convulfioni delle febbri balfe ac- 
compagnate dall' orina molto pallida, le quali febbri, 
comunemente fi chiamano febbri nervofe . Dalle ofTer- 
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vazioni d' Jpfocrate ricavati, che nelle ?erifneumonie fono 
" buoni tutti gli afe e ffì alle gambe . E che ài due dolori , che 
Jì fentono nel tempo i&eJfo> ma non già nella mtdefima par- 
te , // maggiore ofeura il minore — Quindi è , che il fol- 
lìcvo può efTcre maggiore j ma non unto durevole, da 
un Vescicante applicato vicino alla parte affetta , quan- 
to da quello applicato a gran diftanza dalla medefima. 

A ciò che è flato detto concernente 1* evacuazioni 
può aggiungerti , che quando quefte fieno fatte fecondo 
il dovere, i Corpi le fopportano facilmente , e ne ri- 
cevono follievo. Quefta è la regola, colla quale Ippo* 
crate giudicava del profitto, o del danno delle evacua- 
zioni o fieno fatte dalla natura , o dall' arte : E quefta 
regola deve parimente con ogni accuratezza offervarfi 
non folo nelle febbri , ma in rutti gli altri mali . Noi 
polliamo aggiungere inoltre, che l'evacuazioni debbo- 
no generalmente farfi nel principio delle febbri, e finirli 
in capo al 3. o 4. de* primi giorni ; eccettuandone quel- 
le però, che fono accompagnate da un forte aggrava- 
mento di tefta , nelli quali i Cliftcri pofTono ufarfi per 
tirare dolcemente gli umori dal capo, dando loro una 
tendenza alle parti inferiori, fintanto che nelF orina ap- 
parivano i fegni della cozione : E in quelle febbri al- 
te, che hanno feco F infiammazione di qualche nobile 
parte, F evacuazioni polTono ufarfi per prevenire lafup- 
purazione, fino a che F infiammazione fia totalmente 
rimoffa , o nella maggior parte abbattuta . Potendo que- 
ito ballare per quello riguarda F evacuazioni nelle feb- 
bri , anderò adefTo confiderando il regolamento del vit- 
ro, o fia la dieta, e i medicamenti, che fono proprj 
in quefte malattìe. 

La dieta , e i medicamenti debbono ufarfi tali , che 
fieno atti a regolare il calore, e il moto preternatura- 
le del fangue , cioè la febbre , ficchè polTano perfetta- 
mente 
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mente depurare ilfanguè»" é ritornarlo allo (tato natili 

rale. La dieta efler dee rinfrefcativa , fe la febbre è al* 
ra ; ed al contrario, fe la febbre è batta . La dieta è rin- 
frefcativa , o di fua natura , o perchè vien data attual- 
mente fredda ; e la dieta è calda o per eiTere tale di fua 
natura, o perchè dafli attualmente calda. Le bevande 
feguenti , che fi adoperano in queito Regno, cioè il 
Cruelt la Tanada* V acque di fonte, le Orzate, la Ti- 
fana , la Birra leggiera , le quali fono fatte o di farina 
d' orzo , e di vena, ovvero di orzo, e vena femplice» 
bollite in acqua, e quelle ancora fatte con vino bian- 
co leggiero , col Sidro , col fugo di limoni , o d' aranci > 
coir aceto , o latte di burro, fono tutte di natura rin- 
frefeative , ed umettanti . Air incontro i brodi di car- 
ne , la Birra fenza lupoli , il vino > ed altri forti fermen- 
tati liquori; come altresì quelle bevande fatte con fer- 
mentati forti liquori fono tutte valevoli a rifcaldarc. 

Ciafcuna delle predette cofe, benché di loro na- 
tura fieno rinfrescati ve, poflbno riscaldare, quando fie- 
no prefe calde, ed all'incontro poffono quelle di natu- 
ra calda perdere molto della fua qualità, quando fiano 
prefe fredde . Imperocché nelle febbri balìe il GrueL , 
e V Orzata prefe calde accrefeono il calore , ed il mo- 
to del fangue, cioè inalzano la febbre più che non fan- 
no molti fluidi prefi freddi , benché di natura loro fie- 
no caldi. Le bevute divengono più refrigeranti ,• quan- 
do fieno impregnate di acidi , o dì nitro . L* uno ; e L' 
altro dei quali fono di una natura fredda , e poflbno 
darfi nelle febbri alte, fino a che apparifee nelf' orina 
il fegno della cozione ; Ma non di più, affinchè la dì 
loro qualità refrigerante non impedifea la perfetta con- 
cezione della materia febrile , e per tal motivo ritardi 
almeno , fe pure non allontani affatto la crife . Gli aci- 
di, ed il nitro non debbono darfi nelle febbri balle , nel- 
le quali 
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le quali il fangue è tenace ; Imperocché per la loro qua- 
lità refrigerante , e diuretica faranno la febbre femprc 
più bafla , ed il fangue fempre più tenace , dal che fa- 
rebbe per avvenire, che durante il di loro ufo non ap- 
parirebbe giammai la crife, e la mancanza di quella, 
e in confeguenza della totale efpulfione della materia 
febrile farà il ritorno alla falute aliai tardo, ed incer- 
to . In tali febbri i fali , e gli fpiriti volatili alcalini 
fono quelli, che debbono darfi per aiìottigliare il fan- 
gue; e tutt' i liquidi altresì debbono prenderli caldi 
per rarefare, ed accrefeere il moto del fangue . Ma ben- 
ché gli acidi fieno dannofi in quelle febbri, le quali fo- 
ao baffe per una troppo grande tenacità nel fangue , 
nondimeno fono utiliflìmi in quelle febbri baflfe , nelle 
«jualì elTo è fciolto , ed i fuoi fali fi fono refi volatili 
©er la putrefazione ; Nelle quali febbri tutt 1 i liquidi fi 
hanno da prendere caldi per follevare , e mantenere un 
moderato fudore . In quelte febbri parimente le bevan- 
de cordiali compofte di fpiriti ardenti , e di acidi dovran- 
no eflere ufate per dare tenacità , e confidenza al fan- 
gue , e fortezza alle fibre . 

Se noi fupponiamo, che le naturali inclinazioni 
fiano una giufta mifura della qualità , e quantità del nu- 
trimento proprio nelle febbri, polliamo da quelle mede- 
fime raccogliere le feguenti regole concernenti la die- 
ta . Tutt* i cibi folidi debbono rigettarfi nelle febbri » 
ed i liquidi folo dovranfi ammettere; perchè in tutte 
le febbri vi è una intiera averfione ai cibi folidi, ed una 
inclinazione foltanto alle cole liquide .' Le bevute rin- 
frefeative acidulate debbono prenderfi abondantemente 
nelle alte febbri ; perche in quefte fi trova una gran 
propenfione a tali bevute. Piccole bevute debbono darli 
nelle baile febbri fatte da un fangue tenace, perchè fero* 
bra, che la natura inclini poco in quelte febbri alle 
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bevute ; e tutto ciò, che fi prende, dee ufarfi caldo per 
accrefeere la febbre. Niuna cofa inoltre bifogna pren- 
dere quando non è domandata dalla natura ; conforme 
rare volte vi è al principio delle febbri , e nel princi- 
pio delle loro efacerbazioni , nelle quali il corpo è fred-, 
do, ed il moto del fangue è bafliflimo. Le bevande deb- 
bono eiTere abondantemÉhte ufate in tutte quelle feb- 
bri , nelle quali i fali del fangue fono refi volatili, ed 
alcalini dal calore, o dalla putrefazione; perchè Ja fete 
è grande in tali febbri , come fuccede nel tempo di fa- 
Iute dopo 1' ufo di una gran quantità dipefee, i di cui 
fali fono di una natura Alcalina. E ficcome quelle re- 
gole le troviamo eflere giufte per efpcrienza , perciò 
dalla domanda della natura poniamo giudicare di quel- 
la dieta , che nelle febbri è conveniente . 

In ordine alla dieta nelle febbri fu da Ippoerate u fa- 
ta la Tifana d' orzo più , o meno denfa , più, o meno 
nutritiva , fecondo la natura , e le circostanze del male : 
Fu praticata ancora l'acqua addolcita con miele, 1" acqua 
femplicc, la miltura altresì di aceto, ed acqua, o di 
acqua, di aceto, e miele, V aceto parimente addolcito 
dal miele, e i vini di varie forte; di tutte le quali co- 
fe egli ha datò un ragguaglio nel fuo Trattato fopra la 
dieta nei mali acuti . Secondo i fentimenti di quefto 
grand' Uomo -* La dieta umida conviene a tutte le febbri . 
Ella perù deve ejfere fottiliffìma , o di poco nutrimento 
quando la febbre è nella maggiore altezza . E deejt afte- 
nere dal vitto nel parojftfmo delle febbri , potendojt altri- 
menti apportare del danno . Sottilijfìma debbe ejfere la dit- 
ta nelle febbri acutiffìme » e meno fottile , a mi far a che me- 
no acute fono le febbri . Quelle , che prefto pervengono allo 
Stato, richiedono la dietajottile fin da principio ; ma quel- 
le , ih: più tardi vi giungono , la richitdono ancor più fot- 
tile tatto nello flato, quanto un poco prima. Ma più na- 
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tritila pero deve efiere prima dello Stato per rendere abile 
il corpo a fifienere il male, e fcr tenerlo in forze . S*l 
priucipio la bevanda fatta di farina f orzo cotta nell'acqua, 
o mogli am dire il Gruel non deve e fere molta , ne denfa ; 
Di qualche co fa bi fogna cibarji ogni giorno per impedire ti 
votamento dei vafi; ed una > o due volte il giorno fecondo 
•quello , (he fuol prathtrfi in tempo di fanita ; E' da av- 
vertirà fil tanto , che dofpo il frimo giorno bi fogna darla 
due volte il dì piatto/lo , che una fola volta, a qnellt me- 
de (imamente , che in tempo di falute non fogliono mangiare, 
che una volta il giorno . Molto della [addetta bevanda non. 
hi fogna dare me dt -firn amente nei mali della più efftecante na- 
tura ; ma in qnejli mali innanzi la cena dee beverfidell* 
acqua addolcita col miele , oppure del vino , il che farà con- 
venienti ffimo . Quando avviene un convenevole fianco, 
tome farebbe una buona e lettor azione nella fleurtttde, U 
quantità della bevuta fùddetta bi fogna fa accrefeiuta, e 




nata , o altra bevanda debbe darfi nelle febbri , quando fi* 

no freddi i piedi , # _ 

Nelle febbri accompagnate da infiammazioni, le fo- 
menta di acqua , e gli empiaftri acquofi debbonfi appli- 
care alla parte infiammata , quando però convenevol- 
mente fi poffa -, Imperocché tali cole contribuirono 
molto a rimuovere le infiammazioni, attenuando il fan- 
gue , ed accrefeendo il moto vibrante delle fibre. A 
tal propofito Ippocrate infegna — che alla parte affetta 
nella Pleuritide fi applichi una vellica piena di acqua 
elida , ovvero una fpugna grande inzuppata di acqua 
calda , e fprernuta . 

Gli Optati, come quelli, che feemano il moro vi- 
brante delle fibre , ed il confecutivo moto dei fluidi, 
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fono utili perciò nelle febbri alte, nelle quali il calore 
del fangue è troppo grande a quelche ricniedefi per la 
giuria concezione della materia febrile, e il moto del 
Fangue altresì troppo rapido per averfi una g iurta , ed in- 
tiera Separazione degli umori morbo!! dal fangue . In 
tutte V evacuazioni parimente fono utili gli Opiati , le 
quali per la loro violenza pongono in pericolo la vita; 
nelle Frenitidi altresì, e nei delirj dipendenti dal troppo 
gran moto del fangue , che frequentemente avviene 

frima della critica eruzione nelle febbri ; nelle alte feb- 
ri pure accompagnate da catarro., o da fmoderate ve- 
glie; e nei Vajuoli durante il tempo della fuppurazio- 
ne, effendo il ripofo, ed il fonno attillimi a promuove- 
re la fuppurazione . Allorché gli Opiati convengono 
nelle febbri , in tal cafo la dofe loro , e la frequenza 
nel replicarli po/Tono eiTere determinate dagli effetti, che 
fi defiderano; imperocché, fe fia opportuno V ufarli» 
poffono quelli darli in tal quantità, ed in tal frequen- 
za, quale farà nocella ria per ottenere il fine propollo. 

Nelle febbri intermittenti , chiamate comunemen- 
te Terzane , la tenacità del fangue è minore , che nel- 
le febbri continue , per lo Scolio della Prop. 44. E la 
caufa immediata, cioè V impurità del fangue è minore 
tanto nella quantità, che nella fua qualità, che vale a 
dire è di una natura meno filTa nelle febbri intermitten- 
ti , di quello fia nelle continue ; conforme poniamo in- 
ferire dalla brevità dei parodimi delle prime, para- 
gonata con la lunghezza del Periodo delle feconde . 
Imperocché egli è ragionevole il fupporre,che la ma- 
teria febrile fia in minore, o maggior quantità, ed al- 
tresì di una, natura meno, o più filfa, fecondo che ri- 
chiede un minore , o un maggior tempo per efTer con- 
cotta, e feparata dal fangue , e mandata fuori del cor- 
po nella crife . Il fangue è depurato ( benché non per- 
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fettamente ) col paroflifmo di una Terzana , in meno 
comunemente di un giorno naturale : Laddove più gior- 
ni ordinariamente richiedonfi per la fua depurazione 
nella febbre continua. Il ritorno dei paroflìfmi nelle 
febbri intermittenti fa vedere, che febbene la febbre 
termini con ciafeun paroflifmo, tutta via il fangue non 
è perfettamente depurato da quefto ; alcuni gradi d* im- 
purità vi rimangono ancora, i quali a cagione della pic- 
cola lor quantità poflbno non eflere fufficienti a conti- 
novare la febbre , quantunque eflere baftanti , a poco , 
a poco crefeendo , a nuovamente corrompere il fangue 
fino al punto di caufare un nuovo paroflifmo. In fatti 
la minima quantità della materia purulenta de' Vajuolt 
introdotta nel fangue di una Perfona fana, che non ab- 
bia avuto mai il vajuolo , può cangiare la teftura del fan- 
gue nel giro di otto, o dieci giorni fino al fegno di 
caufare la medefima malattìa ; Ed in altre febbri una 
piccola quantità di materia febrile rimafta nel fangue 
dopo di una crife imperfetta fpeflb cagiona la recidiva» 
ed il ritorno della febbre . Apprendiamo dal Santorio j 
che i corpi fono più gravi al principio delle febbri in- 
termittenti, che quando fono fani ; Imperocché egli ri- 
trovò dalle fperienze , che fe raccrefeimento di pefo , 
che avviene nell' Autunno fuperi la più fana eftenfio- 
ne di pefo , cagiona delle Terzane , o delle febbri pu- 
tride . 

L* orina è pallida nel principio del Paroflifmo, allor- 
ché il corpo è freddo : Ma diviene molto colorata, allor- 
ché è rifcaldato; e quando il paroflifmo è ceflato , ella è 
roflìgna fubito efeita dal corpo ed arrivata a raffreddai 
lafcia cadere in fondo un fedimento di colore laterizio, il 
che fempre dimoftra, che il male è di natura intermittente • 
Di quefta forte fono le orine delle febbri remittenti , che 
fono periodiche nelle loro efaceibazioni , e fuori di que- 
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(te hanno un fedimentpdi cplore laterizio; Eccome an- 
cora 1q hanno le Coliche, le Pleuritidi » i Reumatifjnx» 
q i dolori Reumatici , i qpaji fpnp periodici . te febbri 
intermittenti col trafcurarle, q cpl trattarle male , fpef- 
fq terminano in altri malori , cioè in Idopre , in Itte- 
rizie &c. quando i\ calore, ed il mpto del fangue di- 
viene troppo languido per formare un paroflifmo ttbrile „ 
Dall' agumento del pefo pofliamp inferire le uti- 
lità delle evacuazioni nel principio delle febbri inter- 
mittenti; E guai forte di evacuazione fia conveniente» 
lo polliamo lapere dal ragguaglio, che ne viene dato. 
Dopo che fi fono fatte V evacuazioni proprie, ed il Pa- 
ziente ha avuto un fufficiente numero d; paroflìfmi , fi 
può porre il freno alla febbre colla fcprza della China ; 
una piccola quantità della quale può generalmente ba- 
llare a quello effetto , fe fia data io larghe doli, e que- 
lle ripetute in brevi intervalli. Un'oncia, o due al 
più faranno generalmente fufficienti in una Pejfona adul- 
ta : Quello medicamento fortifica le fibre, ed accrefcc 
la tenacità dei fangue per la Prop. 41. ed il fuo Sco- 
lio. E polliamo accordare, che ejfa abbia una virtù di 
feemare il moto del fangue, e di contrarre i vafi fan- 
guigni 5 fecondo alcuni fperimenti fatti da Mr. Hai e* , 
di cui diedi un ragguaglio nel 6. Cor, della Proo. 42. 
Per quelli effetti feema |a frequenza del polfp, abbatte, 
o intieramente ferma I' effervefeenza febrile nel fangue , 
fa che T orina d' impura, e torbida, che era nejla ma- 
lattìa, divenga chiarate trafparente, ed è di grande 
efficacia, dopp l'evacuazipni proprie, per fermarci' emor- 
ragìe , i fudori , e Ja diabete . Onde la china è molto 
impropria , fc non è dannofa, nelle febbri intermittenti, 
fino a che, la materia , che rende impurQ il fangue , 
non è concotta, e feparata per via di replicati paroflìfmi 
jn tal maniera almeno , che la natura infiem» con ur» 
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convenevole regolamento /la abile a concuoccre , e Ap- 
pararne il rimanente fenza F ajuto della febbre . In fatti 
volendoli fermare le febbri intermittenti colla china , 
ella ha avuto fempre un' efficacilìlmo , e ficuro effetto 
con lafciar palTare alcuni paroffifmi prima di darla. La 

3ualità fortificante della china può eflere accrefciuta 
alle cofe di natura più fortificante, che non è eiTa 
mcdcilma, rimefcolate con quella, come fono il fale di 
Tartaro, o il fale Ammoniaco, e fi accrefce altresì la 
virtù corroborante alla china con lo fciogliere la me- 
defima con qualche liquore fortificante, com' è il Cla- 
retto, F acqua Spadana di Germania, ovvero le acque 
cordiali, nelle quali il puro fpirito divino, o qualche 
acqua comporta faccia una confiderabile parte della corn- 
polìzione . 

Tutto ciò, che rimane da dirli concernente le feb- 
bri, altro non è, che il dimoftrarc, come fi debba re- 
golare il Paziente, dopo che la febbre è ceffata, fino a 
che ricupera la forza, ed è rimelTo in perfetta falute . 
Se la crife è ftata perfetta , non vi farà luogo ai medi- 
camenti , imperocché tanto la forza, che la falute pof- 
fono eflere reità u race da una convenevole dieta . Il vit- 
to debbeda primo effere liquido ; imperocché F alimen- 
to liquido, ficcorne è più facile a digerirfi, e per tal 
riguardo può pigliarti" in maggior quantità , farà più at- 
to ad un corpo infiacchito, e più pretto rifarcirà il gua- 
ito fatto dalla malattìa , di quello che farebbe il vitto 
folido . Elio debbe elTcre più folido gradatamente in 
ordine a dar forza alle fibre infiacchite . Ma fe la crife 
è irata imperfetta, deefi allora purgare il Paziente, affine 
di cavargli fuori del corpo ogni refiduo morbofo; e di 
poi nutrirlo nel modo medefimo , come fe la crife fofle 
Irata perfetta . Se la febbre è ceffata per via di fudore 
promoflb dalle polveri teltacee, nella forma di fopra 

mcn. 



mentovata , la medefima condotta dovrafl! tenete,' con* 

forme fi terrebbe dopo di una crife imperfetta per im- 
pedire il ritorno della febbre, o col fuo fotoperiodo, 
0 con quello di Terzana . 

SCOLIO GENERALE» 

DA quello , che è flato efpofto in quefta ultima Se- 
zione > noi poflìamo faper come diminuire , o ac- 
crelcere la fortezza delle fibre , e la tenacità dei flui- 
di ; come accrefeere parimente» o diminuire il moto 
vibrante delle fibre , ed il moto progredivo dei fluidi , 
che ne dipende ; Veggiamo altresì per via di quali eva- 
cuazioni tutto il corpo , o qualche parte di eiTo debba 
fcaricarfi , quando avvenga, che fia foverchiamente ca- 
licò ; E finalmente quali fieno i convenevoli metodi 
per correggere le irregolarità degli fcarichi , quando 
però fia giudicato ficuro di farlo. Uno fcarico iltituito 
dalla Natura per rimuovere , e feparare dai fangue la 
pienezza , o 1' impurità , o per liberare il corpo dalli 
umori irritanti, e dannofi, non dee eflfere fermato coti 
medicamenti fortificanti , o con fraftornare il corfo dei 
fluidi da quella ad altre pini del corpo; Ma debbe la- 
feiarfi continuare , e promuoverò* con gran diluenti , 
o con altre vie , fe la fortezza lo permetta , fino a che fi 
ottenga quel fine , al quale è flato iftiùiito dalla Na- 
tura . Doppo di che celTa fovente da fe medefimo, 
quando* fpeciaimente lo fcarico è flato di una non lun- 
ga dUrata ; Mi fe non cefla , può ficuramente fermarli 
con fortificare le fibre di quella parte , dalla quale_» 
vien fatto lo fcarico , e con fraftornare altrove nel 
tempo fteflTo il corfo dei fluidi . L,a forza del corpo 
nelle malattìe fi mifura dalla forza del cuore, la qua! 
forza è giudicata dal moto del fangue ; E noi cono- 
feiamo quello moto dalla grandezza, e dalla frequen.-. 
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ti a del poi fo . Polliamo altresì dar giudizio dell' acrimo- 
nia degli umori irritanti, e dannofi dall' incommodo, 
e dal dolore, che accompagna gli fcarichi. Le caufe 
icmote dei mali cronici fono gli errori per lungo tem- 
po commcflì nelle cofe non naturali, i mali acuti mal 
curati, la preternaturale fiacchezza, o cattiva con for- 
mazione di qualche parte, ed il guaft amento nei fluidi 5 
e nei folìdi o ereditario, o acquietato. Or dalla cogni- 
zione di tutte quefte particolarità pofTono facilmente 
dedurli i metodi proprj di curare i mali cronici, per 
quello, che poflbno ajutarfi dall' arte, di modo che 
non fembra eOere neceffario, che noi feguitiamo a farne 
jan più fpeciale Trattato • 
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LETTERA DELL- AUTORE 
AL SIGNL DOT. CHEYNE 

SI G H O R E . 

CO volendo, che Ella è un' Uomo di candore y> e di giu-^ 
di t. io , ed abondantemente provveduto" di fogge tts 
filolofici, mi pendo la libertà d' inviarle quefie carte „ 
nelle quali cónti enfi un ragguaglio del moto delle acque 
itegli orifizj, e nei Canali, ed una di fé fa del mio Trat- 
tato fopr a /' Economìa Animale da certe obiezioni fatte- 
mi dal S'ig». Dott. Morgan nel fuo Libro intitolato Prat- 
fica meccanica dr medicina „ - 

PROPOSIZIONE I. - 

SE ACDBfia un vafo Cilindrico fieno d' acqua; AB 
il fuo orificio fupenj&re ; CJ) il fuo fondo paralello all' 
Orizzonte; EF un f or* circolari nel mezzo del fondo, 
G H /' affé del cilindro ptrptndicolare all' Orizzonte ; G I 
V affé prolungato fino a che tìè^ divenga uguale allo fpazio, 
fel quale un corpo pe fante dee feendere nel 'voto per aequi- 
fi are una velocità uguale a quella dell' acqua nella fuper- 
fide A B i Se A fi ponga per V aja della fuperficie dell' 
eteq/ta A B ; a per /' aja del foro E F ; H per G H altez- 
za perpendicolare dell' acqua nel vafo fopra il foro ; V 
fer la velocità dell' acqua (corrente pel foro ; ed v per la- 
velocità dell' acqua nella fuperficie AB ; e finalmente fe il 
vafo fi fupponga mantenuto coftautemente pieno col rinfor- 
zo di tanta acqua , quanta »' efee dal foro , e l' acqua 
feenda dalla cima del vafo al foro liberamente , e fenza 
albana pffifienza : dico , che V fura eguale ali* velocità 

r ~. 4Cqui z 
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*' Imperciocché eflendo I H lo fpazio , nel quale un 
corpo pefante bifogna, che cada nel voto per acquatta- 
le una velocità eguale a quella dell' acqua nella juper- 
«*cie A B j e T acqua fupponendofi , che feenda dalla, 
fuperficie al fioro fenza che trovi alcuna refi/lenza , I G 
farà eguale allo fpazio ,pel quale un corpo pefante bì- 
fogna, che cada nel voto, per acquiflare la velociti 
dell' acqua nel foro E F : ma le velocità acquiftate da 
un corpo cadente nel voto per gli fpazj I G , e 1 H fo- 
no nelle ragioni fudduplicate di quelli fpazj , in fup- 
pofto, che la gravità del corpo fia la medefima in J « 
che in G , conforme farà fenza veruno errore fcnfibi- 
le, fe il punto I non fi a , che ad una piccoli flìma dirtan- 
za dalla iuperficie della terra ; E le medefime velocità 
V, ed v fono ancora, come le aje A, ed a, perche 
quantità eguali d'acqua paflTano per la fuperficie A B, 
e pel foro E F nel tempo medefimo ; perciò V. v. : : 
A. a : : v'I G. V I H ; e quadrando , e dividendo la prò- 

e - v * - A* , IO IG 
porzione, farà fCgfig^ ^,g=Ih C tf* W>U>fa 

cando per H,— .-^^^ ^ ^ IG : E 

perciò V farà eguale alla velocità acquiftata dal cader 

, ir- V»H A»H IGxH 

nel voto per |o fpazio > o~ —ovverp^—^ 

ovvero IG . Il che doveva provarfi . 

Coroll. i« H, perpendicolare altezza dell' ac- 
qua nel vafp , è t=ÌGx AT-a* 

• Cor. z. V, velocità , con la quale y acqua feorrè 

LJ ~* G g 2 nel 



iiel foro, è come V ovvero ; come V - ov# 

vero, come vw-jg o come rIG 

Cor. 3. Se a Ha eguale ad A, V fari o: imperoci 
chè quando a è uguale ad A ; v farà eguale ad V per 
quefta Prop. Ma quando a=: A; ed v=3 V , H farà o per il 
Cor. i.E confeguentemente ancora V farà o per ilCOr. 2. 

La verità di quello apparirà umilmente dal confi- 
derare , che quando asAj IH faràss IG , e il punto 
H coinciderà col punto G : Ma quando il punto H. co- 
incide col punto G , la perpendicolare altezza dell' ac- 
qua nel vaio farà diilrutta , e quando la perpendico- 
lare altezza dell' acqua nel vafo è diitrutta , non vi può 
eiTere velocita: dunque quando a=A, V farà allora o 

Inoltre fupponendo a eflerersA; e conseguente- 
mente v eiTere =V , dovrà avvenire dalla natura di gra- 
vità, che V farà o . Imperciocché la gravità accelera 
il moto dell' acqua dalla Superficie fino al foro , e ren- 
de la velocità nel foro maggiore, che nella fu perfide, 
finché vi rimane la minima perpendicolare diftanza fra 
quelle ; e perciò facendo eguali le due velocità , farà 
un diftruggere la perpendicolare altezza dell' acqua nel 
vafo : Ma quando la perpendicolare altezza dell' acqua 
è annullata, non vi può e ile re velocità: E perciò Sup- 
ponendo v elfere e= V, fari il fare divenire o l' V. 

Da tutto quefto apparifee, che le velocità v , ed V 
non polTono divenire eguali, fe non che nell' tirante 
del loro annullamento per una infinita diminuzione del- 
la perpendicolare altezza dell' acqua nel vaSo, e per 
una conSequtiva coincidenza dei punti I , ed H col 
punto G. 

Cor. 4. Se a Ha maggiore di A ; H Sarà negativa » 
ed V farà affermativa .- imperciocché quando a e mag., 

giore 
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gìbre di A; A*~a* farà negativa," e confeguen temen- 
te H farà negativa pel Cor. t . E quando A» --a* , ed H 
fieno T una, c V altra negative; V, velocità, con la 
quale Y acqua feorre nel foro , farà affermativa pel Cor. 
2. Una negativa perpendicolar altezza dell' acqua nel 
vafo , ed un affermativa velocità ncceflariameate richie- 
dono T inverfione del vafo , ovvero il voltare il fondo 
fono fopra , per la quale inverinone il foro diverrà ti 
orifizio fuperiore , e V orifizio faperiore diverrà il foro; 
a diverrà A ; ed A verrà a ; v verrà V , e V verrà v ; 
e la velocità farà affermativa , cioè V acqua fi moverà 
ali* ingiù, conforme dee fare dalla natura di gravità. 
Che V inverfione del vafo Ila ncceffaria , apparirà anco- 
ra dal feguente argomento. Quando a è maggiore d* 
A ; il vafo fard un cono, che pofa con la fua bafe più 
larga : ma dalla natura di gravità 1' acqua verfata fulla 
cima del vafo, ovvero fulla parte più ììretta di un tal 
vafo feenderà in una colonna cilindrica , la quale non 
può riempire la bafe , conforme richiede quella Prop. 
e perciò dee effervi P inverfione del vafo , e un can- 
giamento tale di fimboli , quale ho accennato. 

Cor. 5. Se il foro ila eccedentemente piccolo a 
parragone dell' orifìcio fuperiore , la velocità, colla qua- 
le r acqua feorrre pel foro, farà, fuori d' ogni errore 
fenfibile , eguale alla velocità , che un corpo pefante 
acquilierà nel cadere nel voto per uno fpazio uguale 
alla perpendicolare altezza dell' acqua nel vafo ; cioè 
V farà, fuori d' ogni errore fenfibile , eguale alla velo* 
cità acqui/lata nel cadere nel voto per uno fpazio 
uguale ad H. Imperciocché quando a è eccedentemen- 
te piccola a parragone di A ; A*— a» farà quafi quali 

eguale ad A *;e A ;-*~- farà poco meno, che eguale ad 

H ; ma per quella Piop: V è uguale alla velocità acqui^ 
1 ..." fi»** 



flel vafo ktizÈ ttQVtte alcuna leMtiizz; poniamo, co- 
Àofccndo ia velocità acquiftarada uri corpo pefanfe net 
cadete per un tale Ipazio, trovare la velocità , colla qua- 
le 1' acqua efee fuori pel foro. Imperciocché, fecondo 
jj Cav. Ifacco bJewtoH , un corpo cadendo nel voto pred - 
io alla fuperficie della terra delcrivera 193. pollici, e, 
tn terzo » o 16, piedìy e un nono in un minuto fecon- 
do , e avrà acquiftato una velocità nel tempo delia ca- 
duta , la quale fe fofTe continuata uniformemente , de- 
priverebbe il doppio di quello fpazio, cioè 385. pol- 
lici , e due terzi, o 2,2. piedi, e due noni in Un mi- 
nuto fecondo . Ma le velociti uniformi fono come gli 
{piz'y deferirti dai corpi moflì iti urt minuto fecondo, 
e le velocita acquiate nel cadere nel voto per gli fpazj 

16. e un nono, fono nelle ragioni fudduplica- 



te di quelli fpazj: perciò 32.^-. V V,/ jfclTà 

Onde Va *>*tm V fjpk 

pollici * Queftà i la velociti , colla; quale 1* acqua teor- 
ie pei foro, Iafciando da banda la refiftenza dell' aria, 
e iupponendò V acqua feender giù nel vafo libera- 
mente, e fenza refiftunza. 

La vera velocità , colla quale 1' acqua efee fuori 
pel foro» fi averà coli* applicare, o partire , eh* è Jo 
flelTo, la quantità dell' acqua fcaricata per lo (peri- 
mento, all' aja del foro, e ali tempo dello fcarico prefc 
fvfiemc; cioè ponendo per la quantità dello (caria. 
CO in pollici cubici, D pel diametro del foro in polli- 
ci, o parti di un pollice, e T pel tempo dello fcarico» 

ia minuti fecondi fi avrà , dilli > col partire ^ ^r t ^ T 

...... v . i^i9>i9y l À*. 

Or 



«0 

Or fe l'acqua fccnde liberamente, e fenza refiften* 
za i quella mifura della velocita farà eguale alla prece* 

dente, cioè —^g- fffJ3f*'£& e ponendo 
W pel pefo di quella mole d' acqua in once ( della lib« 



À*H 

bra di dodici once) Wc3 39. 93144 D»T ^ ■ .Ma 



A»-a» 



è ftato trovato dall' esperienza, che la mole, e il pelo 
dell' acqua /caricata fono fempre confiderabilmente me- 
no di quel che dovrebbono eflfrre fecondo quelle re- 
gole; imperciocché il Cav, Ifacco Newton le trovò ef- 
fere minori in proporzione di 441 a 62 5. o di 1 a 
incirca: perciò ed W debbe 1* uno, e V altro cf- 
fere fcemato in quella proporzione , e allora avremo 

Q = 53. 3854 dvt v £Jl ed w k 28. 175* do: 

5- A»H 
V A*~-a* 

Che meno acqua fcorra pel foro in un dato tem* 
* J30, di quelche fcorrerebbc pel medefimo, fe V acqua 
fcendeffe giù nel vafo fenz* alcuna refiftenza , la ragio- 
ne fi è o perche \ acqua non riempie il foro nel fuo 
paflaggio, o perchè palTa per effo con una velocità mi- 
nore di quella, che richiede/i nel cadere nel voto per 

A*H 

uno fpazio uguale a *■ : Ma dall' 'efattamente of- 

A*-— a* 

fervere V acqua, quando efce fuora , ho trovato, che 
allora riempie il foro, quando il luogo, in cui è ri- 
cavato il foro , è molto lottile ; che fe il luogo Ila grof* 
io, e il foto lìa come un corto canale, ho trovato, 
che 1' acqua riempie 1* orifizio interiore foltanto del 
canale , che tocca 1' acqua del vafo , e non riempie gii 
quello citeriore a cagione della contrazione della vena , 
Ja qual contrazione fi e/tende dall' orifizio interiore 

del 
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"«lei Canale ( il quale è da, Confiderai:/! come un foro ) 
fino quali alla diftanza del fuo diametro: Perciò l'acqua 
pa(Ta pel foro eoa una velocita minore di quella , che 
fi ricerca nel cadere nel voto per uno fpazio uguale 

a jr~T % Ella palli pel foro con minore velocita, per- 
chè non difeende liberamente , e fenza reGftenza , e 
intanto non difeende liberamente, e fenza refiftenza , 
perchè nel fuo pattare dall' orifizio fuperiore al foro, 
lì muove e verfo de' lati, ed all' ingiù. Il moto late- 
rale dell' ac<jua , ovvero il fluire delle fue parti da tute' 
i lati del vaio per tutta la fua fcefa cagiona una refi- 
ftenza, ed un tal moto, e quefta refiftenza dimiiuifce 
la perpendicolare velocità, e rende la quantità dell', 
acqua, fcaricata in un dato tempo, minore di quella, 
che farebbe, qualor non vi fofle un tal moto laterale, 
ma feendefle r acqua folo perpendicolarmente da AI 
ad E F. 

La velocità perciò , colla quale V acqua fluifee 
pel foro, è uguale alla velocità , che un corpo pefan- 
te acquifterebbe nel cadere nel voto per uno fpazio 

uguale alla metà dello fpazio Imperciocché la 

velocità , colla quale 1' acqua fluifee pel foro , irà alla 
velocità acquiftata ne) cadere nel voto per lo fpazio 

, come taf: fecondo gli fperimenti del Ctw. 

Newton : Ma dalle leggi della fcefa dei corpi pelanti 
nel voto, la velocità acquifeata nel cadere per una me- 

tà dello fpazio fta alla velocità acqui/lata nel 

cadere per 1" intiero fpazio- come i. a Va: dun.* 

§ ue la velocità , colla quale V acqua fluifee pel foro, 

H h è ugua* 
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è uguale alla velocita acqui (lata dal cadere nel voto per, 

la metà dello fpazio \ 

La vera quantità dell' acqua fcaricata Umilmente 
fi faprà col fupporre la velociti, colla quale l'acqua 
{"corre pel foro , elTere uguale a quella , che un corpo 
pefante acquifera nel cadere nel voto per lo fpazio 

.4- H - e col fuppore il foro e/Ter contratto , e la Aia aja 

feemata in proporzione di 441. a £25. O di 1 a Vi. 
Imperciocché , giacché la quantità dell' acqua fcaricata 
è come la velocità , colla quale 1' acqua fluifee pel fo- 
ro., 1' aja del toro , e il tempo del moto prefi infieme, 
egli è evidente , che la medefima quantità d' acqua fi 
{caricherà in un dato tempo, o nel eafo, che la velo- 

cità acquietata nel cadere nel voto per lo fpazio p*T» 

o 1' aja del foro , fieno feemate in proporzione di 1 a. 
V2 . II Cav. Ifacc§ Newfo* trovò, che V aja d' una fe- 
2Ìone trafverfa della vena alla diftanza in circa di un 
diametro dal foro, era minore dell' aja del foro nella 
fuddetta proporzione. E nel determinare quefto moto, 
egli fuppofe il foro eflere contratto in quella medefima 
proporzione , e la velocità, colla quale V acqua feorre pel 
pred. foro eflere uguale alla volociti, nella parte contratta 
della vena, cioè uguale alla velocità, che un corpo pefante 

acquifterà nel cadere nel vota per G I, ovvero^- 

Perfapere cono feere . come la velocità dell' acqua 
feorrentc per fori circolari di differenti diametri alla 
medcfima perpendicolare diftanza dalla fuperficie dell' 
acqua, fieno tutte uguali, e qual relazione la velocità 
dell' acqua fluente per un foro abbia alla velocità dell* 
acqua fcdrtente.per un canale d' un eguale diametro^ 
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ad un'eguale perpendicolare diiìanza dalla fuperficie dell' 
acqua, ebbi la forte j che Mr, Stokes, eccellente, ed efatto 
Perito d' Iftromenti Matte/natici in quefta Città, mi 
face/Te un' cfattiflimo apparato, onde poteflì aflìcurarmi 
di quelle cofe col mezzo di /perimenti , coi quali ap. 
punto compofi le due feguenti Tavole . 

La prima Tavola contiene nella prima colonna il 
tempo delli fcarichi div ilo in minuti fecondi ; nella- 
feconda le perpendicolari altezze dell' acqua fopra iL 
foro divife in piedi di Londra ; nella terza i Diametri 
dei fori divifi in parti d* un pollice ; nella quarta ì 
pefi dell' acqua fcaricata divifi in once ( della libbra di 
12. once ) j e nella quinta le velocità mifurate coi pefi 

dell' 
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dell'acqua /caricata applicati ai quadrati fatti dai dia* 
metri dei fori. 

Per quefta Tavola , le velocità dell' acqua fluente 
per i fori di differenti diametri , e alla rnedcfima per- 
pendicolare diftanza della fuperfìcie dell' acqua, fono 
tutte quafi eguali; vero è però, che la velocità è fem- 
pre un poco maggiore, quando l'acqua parta per un 
foro più piccolo, che per un foro più grande. 

La feconda Tavola ha tre parti , ciascheduna delle 
«juali cofta di tre colonne. La prima Colonna di cia- 
fchcduna parte contiene il diametro del canale divifo 
in parti d' un pollice; la feconda le lunghezze dei 
canali incominciando da 0,cioè da un foro, e la terza le ve- 
locita efprefle coi pefi dell'acqua fcaricata in cinque mi- 
nuti fecondi . I fori , ed i canali erano tutti alla di- 
ftanza di quattro piedi dalla fuperfìcie deli' acqua , ed i 
canali ftavano tutti paralelli all' Orizzonte. 

Da quefta Tavola fi vede , che la velocità crefee 
dal foro fino a che la lunghezza del canale diviene ugua- 
le al doppio in circa del fuo diametro , cioè uguale 
in circaa 2D, ed è maggiore in quefto luogo di quel- 
che fia ad ogni altra lunghezza del canale . Le mag- 
giori velocità in quefti canali in proporzione alle ve- 
locità, che hanno nei loro refpettivi fori , i quali fori 
polTono confiderarfi, come canali di lunghezze infinita- 
mente piccole, fono come i numeri 1130, 1215, e_> 
1258, in proporzione a rooo: Onde ricavafi , che la 
maflìma velocità in un canale in proporzione alla ve- 
locità in un foro d'un eguale diametro, e ad una per- 
pendicolare diftanza dalla fuperfìcie dell' acqua, è qual- 
che poco più grande in un canale più largo , che in 
uno più ftretto. 

Dalla lunghezza di 2D in poi la velocità feemq, 

conti, 

». • - 
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continuamente a mi- 
fura, che crefee la lun- 
ghezza del canale , e 
diviene uguale alla ve- 
locità nel foro, quan- 
do la lunghezza del 
canale diviene uguale 
a 25. 71478 DVD. 
Imperciocché le ve- 
locità nei canali fu- 
rono quafi uguali alle 
velocità, che aveva- 
no nei loro refpet- 
tivi fori quando le 
lunghezze dei canali 
erano 10 D, ztf D» e . 
23 D, cioè , 2, 6. 4, e 
18. 4 , pollici : Ma 2 , 
6. 4, e 18. 4, fono quali 
nelle ragioni fefqui- 
plicate dei diametri 

a 4 8 
— , , e — cer- 
io 10 10 r 

CÌÒ18.4.Ì h V - 

' IO IO 

L.D^D; dunque L 
^25. 71478 DvD in 
circa. 



1 

i- 

Dopo cinque lunghezze df quel canale, in cui la 
Velocità diviene uguale a quella nel foro di un'ugual 
diametro, cioè dopo la lunghezza di 128. 5739 D/D; 
la velocità faià quafi mifurata pei l* inycrfa fuddupU^ 



^6 

ati ragione della lunghezza del canale; e faràV qua- 
fi come ~» Imperciocché pel i. Sperim. dell' Eco- 

nom. Animale , le velocità in due canali, dei quali le 
lunghezze erano 2 , e 8. piedi > e il comune diametro 

era iooo d> un P ollicc > furono quafi nelle fudduplicate 

ragioni reciproche delle lunghezze dei canali . Ma 12S. 
5739 DVD è quafi uguale a 2 piedi, eh' è la lunghez- 
za del canale più corto: Punque dalla lunghezza 128. 
5739 D/D in poi, la velocità farà mifurata quafi per 
la reciproca fudduplicata ragione delta lunghezza dei 

canale ; V perciò farà quafi come 4 . Quindi ne fiegue* 

che dalla lunghezza 12$. 5739 D /D in là , il rettan- 
golo fatto dalla velocità v e dalla radice quadrata del- 
la lunghezza del Canale farà dato; cioè WL farà dato, 
ovvero farà il medefimo nei canali di lunghezze mag- 
giori di 128. J739 DVD. E quafi il medefimo fu nei 
canali di mezzo pollice di diametro,, e di dirTerenti lun- 
ghezze da un canale di 4. piedi ad uno di 100, quan- 
do la perpendicolare altezza dell' acqua nel vafo era 3 
piedi . Dalla natura del moto dell' acqua nei canali io 
deduco, che qui debba eflervi una certa detcrminata 
lunghezza di canale d'i un dato diametro , fuorf della 

quale ja non mifuxz h velocità ; Ma qual fia quefta 

lunghezza io non. la sb per mancanza, di fperimenti . 

La ragione , onde quefta mifura della velocità nori 
incominci ad aver luogo finpr a tanto, che il canale 
non è d' una certa determinata lunghezza , può efler 
quefta. Il moto laterale dell* acqua difendente neL 
vafo, il qiul moto. fi. è moftrato , che altera il mota 
dell' acqua fluente pel foro, può fimilmcnte alterare, 

c fra- 
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e fraftornare il Aio moto nel canale, .e impedire, che 

jt. fia una mifura efatta della velocità » finché il ca- 
vi* 

naie non arrivi ad una lunghezza tale , che la refiftcn- 
za proveniente dal pefo dell' acqua nel canale, e dalla 
fuperficie interna del canale, pofla in gran parte cor- 
reggere quefto fraftorno ; cioè fintanto che non arrivi 
alla lunghezza 228.5739 Dv'D. E fe quefta fia la ra- 
gione, onde quefta mifura della veloc ta non è efat- 
tiflìma , finché il canale non perviene alla lunghezza 
di 128. 5730 DVD; in tal calo la velocita rifpetto a 

nei canali, che eccedono quefta lunghezza, farà 

fempre qualche poco maggiore in un canale più lun- 
go, che in uno più corto ( perchè la correzione di 
tale turbamento è più grande nel primo canale , che 
neir ultimo) conforme l'ho fempre trovata tale dal- 
li Sperimenti . 

Ciò credo pofla baftare riguardo ai moti dell' 
acqua negli orificj , e nei canali . Paflerò adeflb alle obie- 
zioni del Sign. Dottor Morgan , e farò vedere, che que- 
lle fono tutte provenute dai non aver egli atrefo, co-. 
»e doveva, a ciò, che il Cav. Newton , ed io abbia- 
mo pronunziato fopra di quefti moti . 

Nella pagina 67. lin. 4. e 5. il Sig. Dot. Morgan 
dice — che F fard femore come D2H , laddove , fe egli 
avelTe attefo alla Prop. 35. del fecondo Lib. Newt$tt > 
avrebbe veduto, che F non farà giammai , come D2H, 
fe non quando 1? aja del foro è infinitamente piccola 
in parragone all' aja della fuperfìcie dell' acqua nel va- 
fo, e quando il canale è paralello all'Orizzonte . Im- 
perciocché io ho fatto vedere da quella Prop. che la- 
forza, la quale può generare il moto dell' acqua flu* 
ente per un foro , c uguale, al pefo d' un cilindro d' ac. 

qua 
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^ua, la di cui grandezza t a x IG ovvero a >t f ^r : insù 

quefta forza è evidentemente uguale alla forza , che ge- 
nera il moto dell' acqua fluente per un canale pofto 
paralello all'Orizzonte, e di un diametro uguale a quello 
del foro, ed avvitato in una parte del vafo ad una eguale 
perpendicolare diltanza dalla fuperficie dell'acqua: E per- 
ciò la forza generante il moto dell'acqua fluente pel canale 
è uguale al pefo di un cilindro di acqua, la di cui grandezza. 

è a h r-- 1 -* e<J è proporzionale a D l H ~ - Tutta- 
A*— a 1 * A Ai— a* 

via accorderò , che V fia fempre come D*H , e fecondo 
quefto efaminarò le conseguenze, che egli ne ricava. 

i. Il pred; Sign. Dott. fuppone D , ed H fieno da- 
ti» e confeguentemente , che la forza movente , la quale 
è come D»H fia data ; nel qual cafo V farà mifurato 

da ~ ; ed egli afferma , che fe L fia infinitamente pic- 
cola , V dee ejfere infinitamente grande , e fe L fia infi- 
nitamente grande , V farà infinitamente piccola. — Qui 
bifogna , che io informi quefto Autore , che dall' elTe- 
rc L infinitamente piccolo, in neflun niodo ne fiegue, 
che V debba eflere infinitamente grande , come appun- 
to dall' eflere un corpo divifibile in infinito non fiegue, 
che la grandezza di quel corpo abbia da eflere infinita . 
Un corpo finito farà infinitamente grande rifpetto a 
ciafchecfuna delle fue particelle, quando egli è divifo, 
o fi fupponga divifo in infinito ; e una finita velocità 
di acqua fluente per un foro, che può confiderarfi co- 
me un canale infinitamente corto, farà infinitamente 
grande rifpetto alla velocità deir acqua fluente per un 
canale infinitamente lungo : e nondimeno egli è evi- 
dente, che nè il corpo, ne la velocità nel foro fono 
infiniti , I termini piccolo , e grande j infinitamente pic- 
. . > colo, 
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colo, e infinitamente grande efprimono il parragone di 
una cofa coli' altra ; così una cofa fi dice piccola in par- 
ragone ad un' altra grande della medefima fpecie , e pa- 
rimente dicefi infinitamente piccola in parragone ad una 
infinitamente grande : Un foro è un canale d' una lun- 
ghezza infinitamente piccola in parragone ad un cana- 
le infinitamente lungo ; e in confeguenza , poiché V è 

come ~ , Ja velocità dejl* acqua feorrcnte per un 

foro farà infinitamente maggiore della velocità dell' 
acqua fluente per un canale infinitamente lungo, ben- 
ché la velocità nel foro fi a finita « e non più grande 

A *H 

della velocità acqui/lata nel cadere nel voto per TfZ^i 

a. Il predetto Sign. Dottor pag. 69. fuppone D da* 
tó , ed H proporzionale ad L; nel aual eafo la velocita 
nel canale farà data . Non ottante che fu ciò per appa- 
rire aflbrdo a quello Signore, i» nondimeno polTo affi- 
orarlo d' averlo trovato vero dagli fperimenti . Due 
canali del medefimo diametro, |e lunghezze dei quali 
furono otto piedi , e due piedi , collocati alle diftanze 
di 4. piedi, e di i.piè dalJa Superficie dell'acqua, fca- 
ricarono 97. ed 83. once ( della libbra di 12. once ) 
d' acqua in mezzo minuto . La quantità fcaricata pel 
canale più corto fu qualche cofa minore della quantità 
fcaricata pel più lungo, il che fi dovè attribuire alla al- 
terazione proveniente dal moto laterale dell' acqua di* 
feendente nel vafo , la quale alterazione è tempre mag- 
giore nel canale più corto, che nel più lungo, e neU» 
la diftanza minore dalla fommità dell'acqua, che nel- 
la maggiore . 

3. Nella fua terza conseguenza pag. 70. cavata dall' 
DH 

effere V come v' » quello Autore fuppone L dato , c 

li D 



D efere come g ; nel qual tàfo là velocita farà iati \ 

Egli penfa una cofa falfiffima , conforme io V inferifco 
dalla fua quinta confeguenza , nella quale dice efprefla- 
mente così, — che Dì ed L n»n hanno , che fare niente in 
tal materia , e che non foffono in conto alcuno alterare la 
velocità* Ma in qucfto egli fi è molto ingannato ^im- 
perciocché tanto il diametro , che la lunghezza d' un 
canale alterano il moto dell'acqua fluente per quello, c 
debbono necefTariamente comprendevi nella mifura della 
velocità, come pienamente apparifee dal primo, e fecon- 
do fperimento fatto nella prova della Prop. i.àcW Econ. 
Anim-y Ed ora moftrerò con uno fperimento , che la ve- 
locità dell' acqua fluente per un canale di una data 
lunghezza, è quafi la medefima , quando il diametro 
del canale è inverfamente come la fua perpendicolare 
diftanza dalla fuperficie dell' acqua, cioè V farà datOi 

quando D è come Due canali della medefima lun- 
ghezza , i diametri dei quali furono i , e 2 ; collocati 
in diftanza di 2. ed 1. dalla fuperficie dell' acqua, Va- 
licarono 68, e 20. once d' acqua in mezzo minuto. 
Le velocità prefe da quefti fcarichi furono come i nu- 
meri 17. e 2©. La prima velocità fu qualche poco mi- 
nore della feconda, perchè il primo canale era più lar- 
go, e più vicino alla fuperficie dell' acqua, che il fe- 
condo, e confeguentemente il turbamento dato al mo- 
to dell' acqua nel primo canale fu maggiore di quello 
dato al moto nel fecondo . 

4. In quefta quarta confeguenza, pag. 70. egli fup- 
pone H ^ed L dati : nel qual cafo la 'velocità farà come 
CD . Affinchè il pred. Signore polTa riconofecre quan- 
to vaglia una fimile confeguenza , mi riporto al. fecon- 
do Sperimento della prova della" Prop. 1. dell' Econom, 

Anim % 
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T Jtnint. dove ho provato la verità del mio allumo . 

5. Nella fua quinta, ed ultima conseguenza pag, 
70; egli fuppone, che D, ed L fieno dati ', nel qual cafo 

V farà come v*H . Egli tiene ciò per vero , e dicé effer 
quejla la 'vera legge della gravità accelerante , e della 
frejfione , conforme fu determinata dal Cai). Newton . An- 
che in quefto egli merita di eflere illuminato; imperi 
ciocché V non è come /H fecondo Newton , ma come 

A *H 

^A» ■ per ^ Cor * 2 * della P rccedente • 

Siegue l'accennato Signor a moftrare Io sbaglio, 
che ho prefo nell' aflerire colla fcorta del Cav. Newto* 
nel mio Trattato dell' Econ. Anim, e che ho dimoftra- 
to nella precedente Prop. fpecialmentc che la velociti 
dell' acqua fluente per un foro è uguale alla velocità 
acquiftata da un corpo pefante nel cadere nel voto per 

io fp«»Q~2 

1. Egli dice — Se qnefio fia lo fpazio pag. 71. 72; 
pel quale un c§rpo pefante dee cadere nel voto per acqui- 
/lare una velocità uguale a quella > (olla quale /' acqua 

f cor re pel foro , allora V farà come V fi~T . Or (uppofl* 

eió, la differenziale quantità A 4 — a* fia infinitamente pic- 
cola j ovvero a fia (olamente non ugnale ad A ed allora 
A 1 i I 

V *fprefpone~^-^ x farà infinitamente grande , e confeguen- 

temente lo fpazio deferitto , come anco la velocità acqui* 
fiata , faranno infiniti , dove la preffione perpendicolare , 
ovvero V altezza del fluido è folamente finita , e data ; 0 , 
che è il me 4e fimo , gli fpazj deferitti ,e le velocità acqui- 
fiate , faranno finite , ed infinite nel tempo medefimo , e ter 
le medefime caufe— Sembra, che il citato Signor abbia 
epiì pure traveduto j imperciocché pel 3. Cor. della pre- 
• . i 4 I i 2 cedente 



in- 
cedente Prop. [ la qual Prop; è una confeguenza pia- 
na, ed ovvia della Prop. $6. del Ltb. 2. del Cav. Nec- 
ton ] quando a è uguale ad A, lo fpazio deferitto , e 
la velocità fono così lontani dall' eflere infiniti, che 
piutto.to V uno, e V altro faranno nulla . Quefto fuo 
errore nafee dal non avere egli conofeiuto, che quan- 
do a è uguale ad A , H farà 9 pel Cor. U 

2. IlMedefimo profieguea moftrare falla la mia ai- 
ferzione colle feguenti parole pag. ft, fia la differen- 
ziale A»a* infinitamente piccola , ma negativa , ed allora 

V efprefone farà pure negativa , ma nel medefimo 

tempo infinita ; la confeguenza dunque di ciò delle e fere » 
che il fluido in quefto cafo non potrà in vernn conto pen- 
dere , e feorrere per V orifizio a ; ma al contrario dee fa- 
lire perpendicolarmente , e feorrere in su con una velocita, 
infinita in una direzione afatta contraria a quella della, 

franiti — Per vedere quanto egli la sbagli, bafta ri^ 
lettere, che quando a è maggiore d* A, H farà negati- 
va, ed V affermativa pel Cor. 4. e quando H è nega- 
tiva , il yafo dee effe* rivolto fotto fopra , il che facen- 
doli, quefta obiezione fvanirà pel Cor. 4. 
1 Avendo io inoltrato 1' infuffiftenza delle obiezioni 
fatte dal pred. Sign. Dottore fopra alla mia prima Prop. 
chiederò la permeane, prima di rifpondere alle fue 
note fattemi fopra la Prop. 24. , di dare una dimoftra- 
zione della legge del moto del fangue , prodotta nella 
Prop. M. indipendentemente dalla mia prima Sezione 
concernente il moto dei fluidi nei eanali cilindrici, 
giacché pare , che quefto Autore s' immagini , che dal- 
la verità di quella Sezione dipenda tutta la parte Mat- 
tematica della mia Opera . 

"... ' " ' _ ':. PRO- ' 
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PROPOSI Z IO N E SECONDA 

SE due Cor fi fatti , t perfettamente proporzionati fieno 
in una medefima fonazione rifletto all' Orizzonte, fe i 
loto cuori fieno liberi dalle influenze di ogni caufa jlur- 
batrice') e le capacità dei due corrifpondenti ventricoli 
fieno proporzionali alle capacità de* due intieri fiftemi dei 



due fifioli dei loro cuori'. Le velocità allora del loro 
Sangue in due corrifpondenti vafi fanguigni faranno nella 
ragione fadduplicata dei diametri dei vafiy cioè ponendo 
V v per le velocità , e D d per i diametri dei <vafi, farà 
V.v::/D./d, 

Imperciocché le velocità in ciafcuno dei due vafi 
fanguigni, e confeguentemente in due vafi fanguigni 
corrifpondenti di due corpi , fono come le quantità del 
iangue , che fcorre in quelli vafi nel tempo di due fi- 
Itoli dei loro cuori, applicate ai quadrati dei diame- 
tri de' vafi, ed ai tempi delle due ultoli prefi infieme ; 
E le quantità del fangue , che corre pei vafi in due fì- 
ttoli > fono come le capacità dei corrifpondenti ventri- 
coli dei cuori, perchè i cuori fono fuppofti, che fieno 
liberi dalle influenze di ogni caufa, che gli fturbi,e 
che i corpi fiano fituati umilmente rifpetto ali* Orizzon- 
te ; Perciò , ponendo L , 1 per le lunghezze di duo 
corrifpondenti vafi fanguigni , o per le lungheze di due 
corpi , ai quali le lunghezze dei corrifpondenti vaii 
fanguigni fono fempre proporzionali nei corpi beniffi- 
mo proporzionati, e T, t per i tempi di due tìtoli, 

, Tr D X L d*l L I 

avremo , che V. v : : ~~ . ma per 

n»T d»t T t r - 
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Dall' oflervare i polfi dei corpi fani fulla mattina ; 
quando erano in ripofo, ho trovato, che i numeri me- 
dj dei polfi in ogni corpo di due lunghezze differenti in 

un minuto di tempo fono quafi come Tj ed ~J : 

L 4 1 4 

ma i numeri medj dei polfi nei corpi di quelle due lunghez- 
ze in un minuto, fono i veri polii di due fani corpi, c 



r i 



perfettamente proporzionati : Dunque P. p : : i . • J 

4 4 . 

Inoltre dal parragonare i diametri dell' Aorta dei 
corpi di differenti lunghezze colle lunghezze dei corpi 
medefimi , per quanto porto giudicare dai pochi fperi- 
menti, che ho fatto, i diametri fon quafi nelle ragio- 
ni fudduplicate dalle lunghezze; Ma i diametri medj 
dell' Aorta nei corpi di due differenti lunghezze , pre- 
fa ciafeuna medietà dai diametri del predetto vafo in 
un numero di corpi di ogni lunghezza, fono i veri 
diametri dell' Aorta di due corpi fani, beniffimo pro- 
porzionati , e delle accennate lunghezze : dunque D. d : ; 

VL. VI, e/P. fM::L-j. 1~ 

Dunque neil' analogìa V. v:: LP. Ip, fe in v#ce 

i r 

di P, e di p fieno foftituite le quantità ~J , ed ™ prò- 

4 4 

porzionali a quelle, avremo V. v : : L - ^ j ~ e poiché 

L Ì ♦ 1.1 :: VD, Kd,farà V. v : : VD, Vd. lo che doveva 

provarfi ... 

Quella Prop. può elfere efprcfla anche generalmen- 

l 1 

te fupponendo P. p ; : Tm *^5T e D. d : : n' n '. Irti- 

*• . 1 L. 1 per*. 
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I— in i-m i— m i--m 
perciocché allora farà V . v : : L. 1 ; : D " . d n 

Onde fe da qui in poi fi troverà colle ulteriori fperien- 

ze , che le mifurc dei polfi , e i diametri dei corrifpon- 

denti vafi fanguigni fieno differenti da quelle affegnate 

nella Prop. prefente, le proporzioni delle velocita nei 

corpi fani , e ben proporzionati di differenti lunghezze , 

potranno divenir note . 

Per efempio, fe fi troverà, che m in vece di ciTe- 

2 zi 
re uguale ad^ fia uguale a ~ed n ad~ conforme ho fatto ; 

allora V. V::L ~. 1~::D~. di .Le proporzioni 

dei Polfi, e dei diametri dei corrifpondenti vafi fanguigni 
dedotte dalli fperimenti di quella Prop. fono , per quan- 
to polTo giudicare , intieramente uniformi ai Fenome- 
ni; pertanto le riterrò fino a che V ulteriori efperien- 
ze non dimoreranno il contrario . 

Vengo adeifo a confiderare le Note del fudd. Sign. 
fopra la 24. Prop. la quale è come appreflb . 

La 'vira degli Animali è f re fermata dalle farti aci- 
de dell' aria^ le quali rimefcolandofi col fangue nei Poi- 
moni , lo fciolgono , e V ajfot figliano , e mantengono il fuo 
calore, e dall' una , e dall'altra di queflt cenfervafi il 
moto del cuore . 

Provai quella Prop. con una ferie di fperimenti 
prefi dal Sign. Newton, Hook, Lo\sero> c da altri. Eia 
maniera di provarlo fu .quella . 

Colli fperimenti provai in primo luogo, che un 
collante rinforzo d' aria frefca è necelfario per confer- 
var la vita degli Animali ; in fecondo luogo , che r, 
aria frefca preferva la vita degli Animali pello fteflif- 
fimo potere, o peli' operazione delle fteflìflime parti, 
per mezzo delle quali la medefima preferva il fuoco > 



e U fiamma nelle foftanze fulfuree , ed oliofe, quando 
fieno una volta accefe ; E provai in terzo luogo , che_, 
l'aria conferva il fuoco, e la fiamma nelle foftanze 
fulfuree, ed oliofe, qualora ùmilmente fieno una volta 
accefe , e per confeguenza conferva la vita degli Ani- 
mali col mezzo delle fue acide particelle . Se quefto 
Autore averte attefo alti fperimenti , a i quali appog- 
giai la prova della feconda, e terza Parte , egli non ne 
avrebbe dubitato. Imperciocché morendo gli animali in 
un' aria refa fiacca, e inetta dai carboni , o candele, che 
bruciano in e(Ta, finché fi fpengano; e i vivi carboni altre- 
sì , e le candele fpegnendofi in un aria refa fiaccha dagli 
animali, che la respirano fino alla morte, da quefto 
chiaramente fiegue , che 1* aria preferva il fuoco , e la_# 
fiamma, e la vita degli Animali col medefimo potere, 
o coli' azione delie medefime Parti: E giacché il fuoco, 
e la fiamma poflbno etTer prodotti fenz'aria, col me- 
fcolar nel voto lo fpirito comporlo di nitro , il quale è 
un' acido, in una determinata proporzione con alcu- 
ni olj, pofTono efTer prefervati fenz'aria con unamiftu- 
ra di folfo comune, e nitro polverizzati, qualora que- 
fta miftura fia una volta accefa , ne fiegue parimente , 
che 1' aria col mezzo delle fue acide particelle preferva 
il fuoco , e la fiamma nelle foftanze fulfuree , ed olio- 
fe, quando fieno una volta accefe, e la vita altresì de- 
gli animali. Non vi è altro mezzo da provar per falfo 
quefto Argomento , fe non che col far vedere , che 
nell' aria non vi fieno parti acide , Che V aria però abon? 
di di tali parti apparifee dal nitro, che fi trova attac- 
cato alle muraglie intonacate di calcina, e alle mura- 
glie di mattone, difefe dall' acqua, e dal Sole, che 
per altro dall'una farebbe fciolto , e dall' altro farebbe 
rarefatto , e mandato in aria. Imperciocché il Signor 
Newton colli fperimenti ha fatto vedere, ed ha prova- 
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io 5 che i fali fon comporti d'acido, e terra uniti in- 
ficine per attrazione : Onde la formazione del nitro 
nelle facciate delle muraglie intonacate di calcina , fpe- 
cialmente nelle muraglie di mattone , che fieno difefe 
dall' acqua , e dal fole , fi debbe alle acide parti dell* 
aria unite alle alcaliche terree della calcina, a cagione 
della forte attrazione', che fra di quelle vi paiTa : Dun- 
que l'aria abonda di particelle acide. 

La terza parte la provai colli fpcrimenti , che in- 
tieramente convengono col ragionar del Sig. Newton ri- 
cavato dai medefimi fperimenti , il che porrò qui fotto 
«elle fue proprie parole Opt. quafi: pag. 155. — Frste- 
rea exbalationet quadam fulphurofa ornai tempore , quando 
terra jìt ficcior , in aerem afe e udente t , fermentefeunt ibi 
cum eia di s nitrojtt ; ijt non nunquam ignem conciliente! , 
fulmina generant , 1$ tonitrua > aliaque meteora ignea % 
Abundat enim aer vaporibus acidis fermentefeenda aptis ; 
uti ridere tfl ox e 0 , quod ferrum, & cuprum rubiginem 
in aere tam facile contrabant , ignifque accendatur fttffl an- 
eto , cordi fque piti fui inAnimalibus refpiratione confervetur. 
E poco dopo parimente parlando della caufa della fer- 
mentazione , che è un'acido, s'efprimc così— Ex quo mo- 
ta* , & calor perpetuar in Animalinm cord; , ae fanguint 
confervatur . 

Ma quefto Autore dice alla pag. 71. Egli è ben 
noto , ebe tutt* i fluidi 0 Jiano acidi , 0 di altra forte , 
eccettuati sii olj , eflinguono il fuoco , t ebe nella natura 
a riferva dell' olio altro non vi è , che poJ/4 confermare il 
fuoco. Imperciocché , quando l'olio volatile , e fiffo d' ogni 
fofianr.a combuflibile è confumato , ed evaporato , il fuoco 
non agifee più fopra di ciò , che rimane, per quanto fia af- 
fittito , e rinforzato dall' aria : Gli acidi fermeranno , ed 
eflingueranno il fuoco più prejlo dell' acqua comune , e ogni 
vapore acido nell' aria è più Affocante , e più diruttore , 

K k <*' 
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ehe ogni vapore acquo/o , e più ancora che il fumo mede* 
fimo Io accordo, che il fuoco, c la fiamma non pof- 
fano Tuffi ft ere fen za le pani oliofe, e fulfuree , ma non 
accordo già , che quefte portano ftare fenza un' acido ; 
imperciocché in tutte Je mifture, che fi fono fatte nella 
fperimenti del terzo capitolo vi era fempre un* acido : 
ficchè da quefti fperimenti tanto 1' acido, che 1' olio 
fono neceflarj alla produzione , ed alla prefervazione 
del fuoco, e della fiamma . Ma nel fuo proceifo egli 
«dice, che ttttt* i {laidi , fieno acidi , o J' Mitra forti) ec- 
cettuando l' olio , cBingucranno il fuoco . E che gli acidi 
fermeranno , ed ejlingucranxo il fuoco fin pretto che l'acqua 
comune — E che ne viene i ? ne iìeguirà forfè, che gli aci- 
di nitrofi, quando fono mefcolati con alcuni olj in una 
certa proporzione, non potranno produrre il fuoco, 
* la fiamma ? nò . Imperciocché è flato trovato dalle fpe- 
rienze, che fe due parti di fpirito comporlo di nitro fie- 
no verfate in una d' olio di garofani, o di feme di Car. 
vi, odi qualunque pefante olio di vegetabili, odi ani- 
mali, e particolarmente d' olio di fangue umano , o di 
Tormentina condenfati con un poco di balfamo di zolfo, 
quefti fi rifcaldano tanto nel mefcolarfi, che in un fu» 
bito mandano fuori un' ardente fiamma, Ntwr. Opt.pag. 
353. Tranf Phil. M. 213. pag. 200. 

Dunque bifogna concedere, che quefto fpirito aci- 
do ha una forza di produrre e calore, e fiamma, quan- 
do fia rimcfcolato con certe foftanze oliofe, e fulfuree 
hi una determinata proporzione: E parimente, che gli 
acidi nitrofi dell' aria hanno una forza di preservare il 
fuoco, e la fiamma nelle foftanze fulfuree, e oliofe, 
qualora fieno accefe , e di confcrvar altresì un leggier 
calore nel fangue degli Animali , per rimcfcolarfi con 
elfo nei Polmoni, e per fermentare colle fue parti olio- 
fe; e che in fatti ciò fia così , gli fperimenti da me ad» 
lotti , 1' hanno pienamente trovato . 



Io fono baftantemente perfuafo della neceflìta di 
accordare nell'aria un' acido per la conferva7i'one del- 
la vita negli Animali, qualora confiderò l' infufficienza 
d' ogni altro fine della Re fp ir azione . Riguardo all'ufo 
affegnato all' aria da quello Signore , particolarmente, 
" che tlla ferma come uno (pedale esalante mezzo per ri* 
cernere , e mandar fuori quei copiojt (carichi di ejfluvj umi- 
di , e di vapori acquofi, che da tutt* i viventi , e da tut- 
te le materie tombujktbiU fotte V azione del fuoco fono in- 
ceffantemente mandate fuorJ — fa d' uopo, che io dica , 
ejfer quefta un* antica, e trita Ipote'fi fehza iT minimo 
fondamento fulla ragione , e full 1 eiperienza. Impercioc- 
ché i vapori, e l'efalazioni non fono già cavati fuora 
dei corpi umidi da alcuna virtù , che fi ritrovi nell' aria ; 
oflervandofi quefto effetto furcedere tanto nell'aria aper- 
ta , quanto nel voto ; ma bensì dalle forze repulfi ve 
delle loro particelle medefime , quando dalf azione del 
calore vengano una volta Separati dai corni , * fieno 
fuori della sfera della loro attrazione , e di quella di 
ogni altro corpo . 

Defiderarei , che il Sign. Dott. Morgan avefle con- 
fiderai il mio Trattato dell' Econ. Animale con più di 
agio , e più di accuratezza , ed allora farei ficuro , che 
avrebbe rifparmiato a fe medefimo, ed a me quefta fa- 
tica . Tutta volta io ne fono contentiffimo , poiché egli 
mi ha data V opportunità di pubblicamente dichia- 
rarmi 

SIGNORE 

Suo Obbligatifr. ed Vmilifs. fervi ' 
BRIANO ROBINSON 

. J 
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ANNOTAZIONI 

AL TRATTATO 
BELL* ECONOMIA ANIMALE 

PROPOSIZIONE I. 

IN ogni Corpo, che fia mojfo, la quantità del moto fi 
mi fura' e dalla quantità della materia mojfa , e dalla 
fu a velocità prefe infieme , multiplicando cioè l' una per 
r altra; Imperocché un medefimo Corpo ha maggior quan- 
tità di moto , quando è mojfo con maggior velocità \ e di 
due corpi di cgual mole moff$ colla ftcfla velocità , quello* 
che ha più quantità di materia , o pefo , ha più quantità 
di moto . Onde fe la velocità fi confidererà come rappre- 
fentata da una linea , e la quantità della materia da un' 
altra linea , il rettàngolo fatto da quefie due linee rappre- 
fenterà la quantità del moto : E ficcome due diverfi ret- 
tangoli fianno fra di loro in una ragion compofla delle 
ragioni dell' altezza del primo all' altezza del fecondo , # 
della hafe del primo alla bafe del fecondo , così efiendo in 
noto due diverfi corpi la qudntità del moto del primo 
flarà alla quantità del moto del fecondo in ragione com- 
pofla delle ragioni della quantità della materia , o pefo del 
primo alla quantità della materia, o pefo del fecondo, t 
della velocita del primo alla velocità del fecondo . Lo fief- 
fo accade nel moto dei Fluidi , imperocché la quantità del 
loro moto dipende e dalla quantità della materia moffa, e 
dalla loro velocità moltiplicate iufieme . 

Ma quando un dato fluido è mdflb in un Canale 
cilindrico ratto di una data forte di materia) ed è mof- 
fo altresì da una forza attiva » collantemente , ed unifor- 
memente durante tutto il tempo del moto , giaerhè il 

A detto 
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detto fini de è oppoflo alla forza movente per tutto il 
tarpo Adi a fita azione , ne fegnirÀ , che in detto tempo una 
certa quantità di, fluido avverà fcorfo tina porzione di Ca- 
nale cilìndrico quanto fi fa breve . Or fupponiamo , che il 
Canale cilindrico, dentro al quale feorre il fluido , im- 
bocchi in un 1 altro Canale cilindrico di un diametro ugua- 
le , e di una tale lunghezza, quale poffa contenere appun- 
to la quantità del fluido fcaricaf nel tempo del moto : Ciò 
fuppoflo è mani f 'e/lo , che per fapere la quantità del tnoté 
del fluido /caricato hi fognerà mult'rplicare la velocità , c ol- 
la quale il fluido Jì è moffo , col pefo di tutto quefio flui- 
do . Il pefo di tutto quefio fluido dipende dalla quantità 
del fluido , e dalla qualità di e/fo , cioè' dalla di lui gra- 
Ditd fpecifea ; ma la quantità del fluido è determinata 
dalla lunghezza del Canale riempito nel tempo del moto t 
e quejla lunghezza é come la velocita, con cui il fluido 
feorre pel canale, e il tempo, che dura l' azione della for- 
za movente moltiplicati inji e me ; dunque il fvlo pefo di tut- 
to il fluido fcorfo nel tempo del moto farà come la gravità 
fpecifea, il tempo del moto, e la velocità moltiplicate in- 
Jìeme : E però fe la gravità fpecifea, o quantità di ma- 
teria fi chiamerà il tempo T , t la velocità V farà 
il falò pefo r QT V ; Ma la quantità del moto fi ha , mol- 
tiplicando il pefo nella velocità, dunque farà la quantità 
del moto Q^T V in V, cioè QJT V\- E quefia quantità 
Ai moto farebbe proporzionata alla forza movente in tut- 
to il tempo della fu a azione, cioè proporzionata alla for- 
za multiplicata nel tempo . E fe la forza fi chiamerà F , 
farebbe QJ V 1 comeYT, cioèQJTV*: q t v* :: FT:ft. 

Ma perchè V interna fuperficie del Canale per cagione 
di qualche Sfregamento , o attrazione, o dell' uno, e dell* altro 
agifee continuamente fopra del fluido , che fi muove den- 
tro di e/fo , e cagiona nel moto del fluido un cangiamento 
fropor 'lionato all' escaci a , col la quale agifee in ego , pe r- 

ctè 
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tiò Vt fognerà) che la fon* movente funeri ancora q afflo 
ojlacolo , o rejìftenza , e J$a proporzionata alla fuddetta 
quantità del moto , e a quefta refill enza frefe infame . 
Quella tal refi/lenza in un Canale fatto di una data forte 
di materia è maggiore , o minore fecondo la ragione mag~ 
giore , o minore , che ha V interna fuperficie del Canale , 
cioè quefta refiftenza è come la ragione, che ba V interna 
f «perfide del cenale alla quantità- del fluido contenuto in 
ejìo ; Onde l' interna fuperficie del canale emendo ugnale al 
prodotto della circonferenza del cerchio, eh' è bafe del ca- 
nale riempito, moltiplicata nella lunghezza > che il fluide 
feorre nel tempo del moto ; t le circonferenze dei cerchi 
ftando in ragione dei diametri ; fe in vece della circon- 
ferenza fi prende il fuo diametro , che JtaD)C la fu a 
lunghezza L , fard /' interna fuperficie come DL , e fe la 
quantità del fluido fi chiamerà Qj la rcfiflema fard mi- 
furata dalla ragione di DL a Qj ovvero fard come ~> 

E però DL applicato a Q_efprimerà V- oflacolo , o refi/len- 
za, la quale moltiplicata colla quantità fopr addetta del 

moto darà S£CP-t e quefta fard tutta la quantità del 

moto proporzionata ad FT } dovendo la forza movente fu- 
per are tutto /' oflacolo ; E perciò , paragonando varie 
forze moventi il fluido in varj cilindri > ftarà FT; f t : :< 

(£" : q ~ Cl0e F; * : : "qj"' : ovvero V: f =3 

VT>L : yMl^ onde V : DLf=3 v'dlF , e pitetò V 1 : v* 3 
aiF: P Lf, f y: va & / £i ed V: ^ $ 

dunque V è proporzionale a e perchè V J : V 1 ^dJF: 

Dl.f , fard V come cioè iti ragione comporta della 

iasione iudduplicata della forza movente diretta , e delle. 

A 2 fuddu- 
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fudduplicate ragioni del diametro \ e della lunghezza del 
Canale prefe infieme inverfamente . 

Cor. i. Se F è come D , tiara F : fsD.d, ovverà 

f r f 

F:D=lf: d, e perciò farà- - pmaftavsV.-.ytz* gp. 
v|j panando la terza, e quarta per le uguali 

I- 1, faraV:v^ *i '4 ^Vsf'B/l: 'L; 
j)— d y LI 

/» W/i A" f**/* equazione fard la velocita 

V ft«f r*lfcf di \ •> e la velocita v come la radice dt L, 
cioè V in ragione invérfa fudduplicata della lunghezza 
1 del Canale . 

E fe F, e D faranno dati, farà F=:f, e D=J d , ed 

I - 1 ; onde efendo V: v=T / ~t : /-r, farà partendo la ter- 
D ~ d DL di ■» f 

e fm*rM per grandezze uguali , cioè per e per - 

#f*, V f o w > è lo fiefio > cl"}l 

Cor. 2. quantità del fluido contenuto nel Canale 
<iIindrico fi ha moltiplicando la bafe del cilindro nella fua 
liwg-hezza . La bafe è un cerchio , i cerchj fi anno come i 
quadrati dei loro diametri , e poiché fi tratta di fluidi , 
li fogna confiderai la denfità dei me de fimi per poter cal- 
colare la forza, eh* è nece farla per dar lor§ il moto, e 
■perciò fi w diametro fi chiama D , la denfità A , e la Imi- 
ibezza L, fard la quantità del fluido D 3 La ; fe dunque F 
è come DLA, fard F: f t=D l LA: d'U, e perchè flava V : 

v ~ 9 Bl : 'fi * bfi****** '* camhio il F{lc loro * r0m 

przionali , V : v 5= f-p* : / yf> ed V; v E= /DA ? 

v dh ///*»/7//er V /DA, «W /* velocita tiara in ragion 

1 ■ ne fui. 



Digitized by Google 



ne fudduplicata hi diàmetro del Canale , e della denjìtà del 
fluid« prefe infense . 

Corol. 3. Se, fecondo V antecedente Corollario , fard F 
come D'La, in 'virtù dell 3 ultima equazione farà V come 
/DA ; dunque fe la A è data , farà V come /D , perchè quatta 
do A è data, farà U~ìi e perciò /Da : /d $ ~ SD : f 
V. v. 

F f 

Cor. 4. Stando V : v =; / : *jj , feV è tome D*, 
/rfjv/ F : f rD 1 : d l , e fo&ituendo il malore di F, f, /fri 
V:v=/5 r ; ^j, f/ WV:v=J : <f> e fi L è 

dato , farà L :3 1 , * perciò /— : * >y £ /D: /d, * y^r* V 
f / D . 

F f 

Tarimcnte /landò V : v ~ / ~r : *Ti » /r F : t 3 
' DL di J 

DL.- d'I, WV:vs ,?£ • ' t!> V:v^ vD./d, 

DL a 1 

dunque V cow? / D . 

F f 

Cor. 5 . Stando V : v / .* /~ ;/f r*«r<- D», 

#5- /Ì« f// V: V5=/D1; tdL,J&cbi V come 

^ 2 >fli>i;f ro co;»* /DI, oo* la velocità farà in ragione 

eompolta della ragione fudduplicata del diametro del 
canale direttamente, e della fudduplicata ragione della 
fua lunghezza inveriamente . 

Cor. 6. Stando V*: v*=3 ~ ; ~ , quadrando fard 
P f* 

V*: v'S -n : Trr: * Se V è come D*L 3 r D cwwf /L i 



farà F : f^D'L: dM, e farà D: d-?L: ✓ ULy.-d 1 ^ 
L : 1 , D 5 L' : d J l 1 sa L': V , F : f ss D*L : d 1 1, farà F : f csLT: l l 
F 1 : f'^L 4 ; l 4 ; foftituendo quefti valori nell'equazione V* 

v 4 érr. V 4 :v 4 =3 ~ : i 4 sL:l; V 4 : v 4 ^ L :I;V:ves 

^ L: j\zzL~*'. 1~> dunque V ? fowe /L , ovvero co- 

■ 

wf L T F f 

Cor. 7. E fendo y : v 1 ^ igj ; ZtfgriT: f S= V*DLi 

v'dl, thè la. forza movente farà in ragione comporta 
della ragione duplicata &c. rowr y?* e fj> re jf° W 
Coro//. 

PROVA DAGLI SPERIMENTI 



IAZ" f/iff wuffo /<* velocità dell' acqua, che efet dal foro, 
fia uguale alla velocità , che un Corvo pefante acquifte- 
reube nel cadere perpendicolarmente , e fenza refiftenza per 
A*H 

lo fpazio £T*^7> fi pud veder provato nella Frop. prima del- 
la Lettera diretta al Sign. Dottor Cheyne . 

Fotte che la forza generatrice di tutto il moto dell* 

acqua corrente, cioè ¥ fia uguale a ^a x £~ , fe a è 

Comma-mente piccola , farà A*— a* $r*/*/f /e r/><? A 5 , onde 

A* 2A J H 

a""^ f ard r it >f ? erci * F ~ S" a H yrir yir*M* 

SS -—a x 2 H » ff'oè S>faH.^aH* cowf a H , perchè 5 
è quantità cajlante , £ invariabile , o ancora perchè l e 
parti fimìli fi anno fra di loro come i loro tutti , e/W ~ 
a H . A h =: a H : Ah . M perciò in quejìo cafo la forza 
farà qua fi proporzionale ad a H . 

EJfendo il diametro della vena al diametro del foro , 
cime 21 a 25. , ed effendo tanto la fezione trafverfa del- 
la vena yithf il foro un cerchio , jìaranno quefti cerchi tra 

di 
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di loro , come il quadrato del li al quadrato del 25, ma 
ìi< 2 5* zz 441 i 61% =3i2 : li) poiché partendo 441, e 62% 
per 37 i i quoti fonò quafi 12 , e 17 , e le grandezze f, a r„ 
tite per una medefima danno come i quoti , ovvero le f u m- 
tnultiplici flanno fra di loro come le ugualmente multiplid ; 
dunque fi la fezione al foro fi a come il ti a 17 , fi il 
foro fi chiamai, furala fezione a , 0 eh* é lo Jleffo [12: 17] 

a , perchè per la regola Aurea 17; ti £= a : ~~ . . 

La forza generatrice del moto farebbe uguale al pefo 
di un cilindro d' acqua , la di cui grandezza è zzi aH, fe 
la vena riempile il foro , e non aveffe contrazione u fitta 
fuori ; perchè pel detto di fopra quando la vena non riem- 
pie il foro , ed ha contrazione \ e dì più a è fommamente 
piccola in paragon di A , la fofza generatrice del moto 
è s-i2 a x 2H; or -~ a è la fizione della vena contratta^ 
dunque quando la vena non è contratta » e riempie il foro 
a , la bafe d:l cilindro aquo non è (tz: 17) a , ma a, onde tutta 
il cilindro farà zz a x 2 H , cioè SiaH, in proporzione di 
17 a 12 , perche la forza generatrice del moto dell' acqua 
J cor reni e pel Canale è zz 2 aH; e la forza, quando l' acqua 
efee pel foro , / S^xiaH, cioè la forza prima alla fe- 
conda fiacome 2aH; [12: 17 ] a x 2aH , cioè come 27 x 2aH : 
j2 x 2aH ; ovvero partendo per 2 aH , comg 17 ; tu 

La forza generatrice del moto dell' acqua [corrente 
per un Canale farà proporzionale al pefo di un cilindro d' 
acquai la' cui grandezza è a H. Imperocché fi fuppone , che 
le forze pei Canali fieno uguali alle forze pe fori, ma le for- 
ze pe' fori fono proporzionali a (24: 17 ) aH, onde anche le for+ 
ze pe' canali faranno proporzionali a [24: 17 ] a H, e (24: 17 ) 
aH è proporzionale ^aH, come fi é veduto neW anno* 
tatione alla prova dalli {perimenti > dunque &c. 

(pag. 10. veri. 26. ) Quella parte di pefo (?c*tzt 



éfc. Ter intender qucflo , f apponiamo (Tamia lì. Tig. 3.) 
che ACFG/ij il vafo pieno d' acqua-, ne feguirk, che il 
pefo dell' acqua nel Canale B d per cagione della fua Jttua- 
spione inclinata all' Orizzonte accrescerà il moto dell' acqua 
corrente per efio , e il pefo , cb' 4 intieramente impiegato 

nell' accrefcere il moto , f ar ^\^- Imperocché', per le leggi 

dei gravi, che fcendouo pe' piani inclinati , fla il pefo affo- 
luto al pefo relativo nel piano, come la lunghezza del pia- 
no alla fua altezza , dunque il pefo affoluto di tutto il 
fluid? contenuto nel Canale Bd jlàrà al pefo relativo , che 
ba nel piano , come Bd a Bb , cioè fe il primo fi chiama 
A, e il fecondo K, flara A: Bi : Bb, ovvero R: A, 

^Bb.Bd, r/w/iS^jL . Bb è il pefo relativo, Bd il 

Bb 

p:fo affoluto , e g-j é la parte del pefo ajfoluto impiegata nell* 

accrefcere il tinto . Il fluido contenuto nel cilindro Bd e* 
£:axBd, perche la bafr di detto Canale , zioé l' apertura 
4 zi ad a, onde la parte del pefo impiegata nell' accrefcere 
il moto fard Zi a « Bb , perche il fuo pefo relativo é ugua- 
le a un cilindro di una e guai bafe , e di una eguale altez- 
za. Sicché' fe quejlo pefo axBb/ aggiungerà al cilindro 
a* AB> farà tutto il pefo, col quale /' acqua efce dal ca- 
nale, uguale al cilindro , che avefie la fteffa apertura a , 
e un altezza uguale ad AB-t-Bb, cioè uguale al cilindr» 
a a Ab . Nella jl<fia maniera fi prova , che il pefo , col 
tinaie l' acqua efce dal Canale BJ", e uguale a/kxAB, 
parche dal cilindro a xAB/ dee fottrarre il pefo rela- 
tivo del cilindro a * B £ , c h' è uguale al cilindro ugualmen- 
te alto ax B{3. ( pag. 11. v. 26. ) Bb farà il feno retto 
Bdb &c. Se B e centro, farebbe propriamente Dd fe- 
m retto dell' angolo DBd , ma efiendo BD faralella alla 
d , farà l' angolo Bdb uguale a-ll' angolo DBd , e il 

feno 
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fen» retto D d uguale al Uno retto Bb . Così Bt/3 (ara il 
fieno retto di . T J 

. la velocita i m furata da v CDx(HjrS)) ^ wy . 

F L 

£ ^irr y. P™/. fOw<r , c»//<? foflituendo it va- 

lore di F i c£r qui è come D* x £ H ■+ S ] Ziri V row; 

f .' ' ■ ■ • ^ / -— . » . 

DL L 

( pag. 12. v. 25. ) La velocità dell' acqua» Scorren- 
te &c. è proporzionale ad una quantità di acqua Ica. 
ficata in un dato tempo applicata all' orifìzio del Ca- 
nale . Imperocché la quantità del fluido contenuto in nx 
t «naie cilindrico fi ha moltiplicando la bafe del ci/infra 
nella fua lunghezza , dunque quando fi sa la quantità del 
fluido, p la bafe del cilindro, per trovar la di lui lun- 
ghezza baftera partire la quantità del fluido per la bafe , 
cioè fe la bafe , ovvero l* orifizio fi chiamerà a , e la quan- 
tità del fluido M , farà la lunghezza del Cabale s M ap- 
plicato adii, àoéz^ ovvero ^IA: a. M* J* J*ngbc%- 

xa del canale è proporxs ovale alla vetocità , quando il mo- 
to è uniforme, cioè equabile, come prova /' Autore, dun- 
que la velocita farà proporzionale alla quantità dell' ac- 
qua {caricata in un dato tempo partita per /' orifizio del ca- 
nale , cioè applicata f'P orificio del canale . 

Proporzione II. Se le forze generatrici del moto nei 
due corri fpondenfi. tubi fi chiameranno G g , fe velocità ttt* 
due Tubi V,v, i loro diametri V> , d , e le lunghezze dei 
. tubi L , 1 , pel dimofirato nella Prop. J. fiarebbe G : gz+ 
V 5 DL: vdl ; Ma per funpolto le forze generatrici del 
moto ne' tubi conifpondcnti ftanno come le intiere for- 
ze moventi dei due fiftemi , onde fe quejle fi chiameran- 
no F j f , flarà F: f = G : -g; Ma G ; g=3 VBX? 

B vd 1 ! 



*6 

<r£ .ovvero V: vii /F di: /fDL, f/t>* la velocità al« 
d 1 

la velocità in ragione compofta delle fudduplicate ra* 
gioni cUU' intiera forza movente , e delle &c. 

Prop. 3. Si à'moftra cornei la feconda 

Prop. 4. Cor. 1. quejlo Cor. fi dimoftra come il fi* 
conio della Trop. L 

Cor. 2. Si dimoftra come il fejlo della Prop. I. 

• Cor. |. SVF; fa D 2m L m ;d lm l m , e D : ds 
L* : 1 B DL : d 1 ~ L 1 ", [f*, c D* ; * £ L 2 ° ; i*» 
e D 2m ; d 2m s L 2nm : l 2nm , edV:ixzh 2nm L m ; l 2 ** 

l m a L 2nm4 - ra a 2 ^ 111 ; /rf /, Frwfww /< 
fi féV'DI.: vdl,f/^V: v!?3 ~ [: ~, /tf 
"qnifla formula in we di F : f fi foflituirà L 2nm ~ wn : 

jinnn-m , hemh i 0 JiVU di fi fiftinir* L n4 ~ r : l^j 

j 2nm+-ra«n-i e y . y ^ J^annu-ra-n-i ; ^ 2nm-+m--n-I 

^.^ 2nni4-m-»n--i t ^nm-nn-n--i 

i~ 2 
Cor. 4. Per fuppojlo tutte le forze generatrici del 
moto nei tubi corrifpondenti fono come le intiere for- 
zt moventi , ma le intiere forze moventi font come V'DL : 

*4l 
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v'dl , pel Cor, j. folla Tròpi J, dunque due or a tutte le altri 
forze faranno come V*DL : v'dl , cioè Sragioni compofte fyc, 
Prop. 5. Sia la lunghezza del Tubo cilindrico t=L > 
il fuo diametro t= D , la fua velocita =; V , la ha forza, 
farà pel 7. Cor. della I. Prop. =5 V'DL . 




tro a A , /* velocita S2 M , /orz* cj M^A A » 

I* lunghezza dell' altro tronco fiazz*, il fuo diameli 
tro la velocità z: m , y*rà /* forza zim'ÌA. 




x j - f Yt J " ' v m v*rv ** (-inaur a* 

to del diametro della fua apertura per la lunghezza feor- 
fa dal fluido nel dato tempo ; ma la lunghezza efiendo co- 
me la velocità , con cui feorre , per l* annotazione prima, 
bajtera multiplicare il quadrato del diametro per la ve- 
locità , c perciò la quantità del fluido nelle hr anche , cioè 
Q. farà -sa* M, e nel tronco farà qzs d»x, onde a»M : 
Qj=; d*x : q , ma per fuppofto / la medefima quella quan- 
tità del fluid» , che feorre per i due canali cilindrici nel 
me defimo tempo, e però effendo Qj=: q , farà ancora A'M d 
e da que/le grandezze cavandone le proporzionali fiard 

tfi d*s:x:M , c per la regola del tre fard M 3 iì , 9 

quefla fard la media velocità nelle hr anche . 

La forza generatrice del mo to nelle branche era 
come fi è ved/uodifoprazlM'àA, onde foflituendo il va- 
lore di M* SS , farà M 1 A A ^ £^ 4 A uguaU a//a ^ 

%à generatrice del moto nelle branche prefe tutte infie^ 

m. pag. 25?. verf. 20. Dunque ^dU^^^Ì- 
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V*D L ; ti efindk^f d 1 /* rfc - 1 ; 

^^ X ~£,A * V'DL: x* * V *DL; 

xd . Se 4 qUCn ° *' X fi foBituirà quello di 

~ , è /* mi/ara della media velocita nelle hran- 

■ 

x d* ti 1 

the, Jiccome in qvcfta velocità media ~ x -« > x j moU 

.*» A 

tiplicatoper ì , // Worr i/i x fuddetto , «V ~ r.5 DL/ 
(1 A A )) 17 . / . , 

( f )) P'fiS*"* m*fh$*hf» £^*ne verrà 

5 x d~ 7 C Cd* a* •*!« )) w d£' / ( DL ( « 

V Cr>T C 1 A A )) xd* ; , . 
?'l^'@^t+^)) SSm * » ' velocità nelle 

hren-he . 

£ parimente [e al medijìmo valore di X fuddetf 
/ foflituirà quello di ~ , r*f r /* «ff/iCf/^ a;/ tronco , 

^ w » ffjl* «rWi /' *^ multi }>tk a to ftr% , fó. 

fognerà , 



• / 
» 



fognerà , he in tfueflo cafo il [valore dì x f tt d- 

detto i o'o* 5; v #V . / tnnlti$licbi fer - , * »? Tf/w; 

cfo / la velocità nel tronco ~. 

Cor. 1. Credendo A> e rimanendo le fleffe tutte 1$ 
altre quantità, U media velocità DL 4 

id^Ù^yO) f cmer #> ferchè quando in ma frazione non 

fi 'varia il numeratore , e ere fi e il denominatore, la fra* 
xione frema, e per ciò ~ è maggiore di ^onde.in tal cafo 

v£ DL.f ì .+ 4* B > ffc * la velocità nelle branche >fct{ 
nera , crefeendo il dominatore A 1 ; al contrario fa veloci* 

• • • • •• * 

tu ne* tronchi crefeerà, perchè feemandò la frazione & , 

* A 1 

wro // denominatore fremerà , e feemando il 

' * *»>... • 

denominatore , r/v/r* /<* frazione , onde la fraziona* 

C &ri 



U 

Jccrà ancora-* — — JS^ri « /* W/«ÌW wjj 

- r jwf/© le velocità letterate da una data forzi 

faranno maggiori (ffc. , 

Cor. 2. £««y?0 dimoffraji come il primo* 

V 

Cor. 3. Quando £ è infinito, ~ è una frazione irjfi. 
natamente piccola fer la ragione addotta nel primo Corol w 
e la frazione jj fvanirà , 0 diventerà un nulla . % 

Cor. 4. V'DL k'dW H- ~™ , come fi 

* veduto nella nota di quella Trop. dunque fe V è ugua- 
le ad x, r D è uguale a d, //ri V'D^x'd; e perciè 
farcendo la prima parte dell' equazione per V?D, e U 
feconda per x*d, Ji partiranno grandezze uguali per 
grandezze uguali » onde i quoti faranno uguali , e perciò 

reJteraLxl^&r-t- d ~~: ; e quejta farà la lunghezza 

tei canale cilindrico . 

Coroll. 5. La media velocita nelle branche è 

V • - , V 

•j- v &c. La velocita nel tronco è — v &c. Se dunque 

i* branche prefe tnfìeme fono più larghe di uno dei tron- 




V 

mente i e f c d è maggiore di $ , farà la frazione 



minore 
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minore delU f fittone r , onde ì '4 Velocità ^ / &c, del 

primo tronco farà minore di quella del fecondo , cioè di 

\ v frc. a proporzione , che il primo tronco è più lar* 

go del fecondo . 

JProp. Vili. Se V Etere è meno denfo dell' aria 
700000 volte, e più ellaftico dell' aria 700000 volte; 
ne feguirà , che fe la denjìtà dell' aria é come 700000 , 
la denjìtà dell' Etere farà come 1 ; e fe l' elafticità dell* 
aria farà 700000 , /' eli aft letta dell' etere , che è 700000 
volte maggiore • farà 700000. K 700000, cioè 490000000000* 
dunque V eia Bt cita dell" aria alla fu a denjità farebbe 
come 700000. a 700000. , cioè come 1 a 1 ; e la for* 
za elaftica dell' Etere alla denjìtà fua Starebbe come 
490000000000 ai uno . Imperocché fe fa denjità dell* 
uria Jta dA, e la denjìtà dell' Etere dEj la elaftici- 
tà dell' aria e A, e la elafticità dell' Etere c'È, fta* 
rà dA : dE tri 700000 : 1 ; ed eA : «E tr: 70000 : 
700000 k 700000, cioè' 490000000000, +trdc e A: dA 
700000 : 700000 53 1 / 1, d E tr 490000000000 : 

li e perciò fe l'Etere e fopra 700000 più raro dell' aria, 
la fua forza elaftica in proporzione della fua denjità farà 
fopra 490000000000 volte più grande di quello, che è la» 
forza elaftica dell' aria in proporzione alla fua denjità 
Prop. XII. Il pefo del cuore è come 16. 1. \ 
diametri dell' Aorte fono come 2; 1 , e le lunghezze 
de' Corpi , come 4; 1 ; Dunque Jìcconte la capacità di 
un canale cilindrico é come il quadrato del diametro 
moltiplicato nella lunghezza, farà la capacità dei vajì 
f angui gni in un Uomo grande conte %~\6 ; e le capacità 
dSVafi f angui gni in un Eambino farà come 1 * x Ci; dunque 
i pefi dei cuori faranno come le capacita de' córri- 
fpondenti vafi fanguigni &c. cioè come 16 : 1. 

C 2 Cor. 
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■ Cor. 2. /D; /dss v^S-: $ ^fW jWo 1>L; 

— 

d'I s CL q; ^ 1>: d« sa 2-: f-i ' D : d B r r~ ; 

y ; e- v D : v d ^5 / ^r^, : / — / • v~] -« 
L* 1* 

Cor. 3. Sarà come i numeri 21147» e *°59 8 - 
Jli fono le radici quarte del 20, e del 18 cavate per 

ttpprojfimaziove , f«« del io\ #18 , # fMfti 
* a J%,-f fl JZt&èloftejfoche^l >*%&i quali **" 

IOOOO IOOOO 9 * IOOOO IOOOO 

meri fi anno come 21147, e 20598 

Cor. 4. Se D: d=- %rL: /l, : /ds: tr L f 

vi . Ma per quefia Frop. V: V S /D . /d » 

dunque V : V =i L^"; 1~ Parimente fe D ; d =2 «r L : / 1 » 
faraD*; d'.SSLrl, <r DI: dU^L 1 : 1"* . SV /« lunghez- 
ze fono 72» e 3<5; velocita faranno 291^, * 2449» 
jerek' f**J& «www r*J/« <prfrf<r <*7 72 , e 

36 nmf* /* r *ptroffipta*hns ; e fi è fidato , ci? /* 
velocità fiatino come L V* inoltre le capacità fi ar anno 
come il 4 all' 1 , perchè fianJo L:la 72: 3*. ^2:1, 
D l : d*, chi flava com: L: Ij y?^/» fo^<? 2: 1, 
f/ri D* : d* 22 L : 1 s 2 : 1 , o»<fc D 1 ,: d»=: 2 : 1 . L : 1 SS 
1: \ . dunque moltiplicando le prim: proporzionali colle fe- 
conde , foni D l L ; d 1 1^ 4 : x . 

Cor» 
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h ■ n n 

Cor. 5. 5V D.' dt=L:l , ejfenio per quefia Trop. 

n n n : 2 n: 2 
V: v^trD; vd, farà V: Vt= vL:/l=:.L ;1 

n n 2n 2fi 

Tur intente /landò D : d ^ L: 1, flarà D l : d k S L ; 1 , 

211-t-i 2n-t-i 
e D'L : d'I - L ; 1 

^D.-ds'fL ; v 1 =5 L"T *" H", e/$Wo V : v t= 
vD : vd, flarà / £> ; v d SS VL"T" : VI"?" É3 V'iT* 

dunque V : V t=L"*" : tf^y 71; 10 *s| / 4 : Jr 1 , Wo/ le 

velocita, faranno come- i numeri 63. e 50. 

E le capacità &c. come i numeri 10, e d 1 , ffffW 
<r^W# /* capacità D*L , * d*l , e y?W« per fuppoft» D: d 

t=L-r.- l"fy?^' D» ; d*!=:L-r:n~ * p*L : d J l sa 

fc "th- l-r-H • L-r : i~ ss L Kll--4nu< fuppo- 

^0 L: 1 =2 72 ; 1 £ =J 4 •• » i J**q**V ' 1 f S4 r : i' =J 1024:1 , 

0 tt, ; <J t= /1024: vi» ;*/ cj&tf * few* 10 

1. 

Prop. 13. Le velocità &c. fono direttamente co- 
me gli fpazj, e inverfamente come quei tempi. Im- 
perocché V: vs=St: sT ( pel §. 140. Mufchembr. ) 

S s 

que V : v s= ^- : ^- » e gli fpazj fono come le gran- 
fe k 

dezze &c. <yV S:s^^ : - ; ifr/;/^ foflit vendo tinta* 

loro di S ; s V: V SS ™ ; £ ?=Kd*t; kDT. 

Cor, 



ti 

Cor. T. Sari V : v ÌS j : ~ ; >^rW f/<?«& per 
fuppoflo K : k s D*L: d* 1 ; rrf V: V & ~ ; £ t , /qffAj 
• tuendo 4 K, DX, /*ri V : y B gì : ^ *=i : I 

i i 

Cor. 2. V: vt=L * : 1 4 , ma per V antecedente Cor, . 
V • vp^r: p <///»^<r L" : 1~ ^ - ; ^dunque TL * : 

L 4 ; l" 4 

Prop. XIV. Cor. i. V: vsLP; lp, perchè efe*; 

do per quefla Prop. V: v~ ; ~ p , e K: k^I>L: 

D* et* 

ÒV1 ; foflùuendo D'L luogo di K , antecedenti, 
equazione farà V: v £ ^ P ; ^ -LP: lp. 

KP 1 kp 1 

Prop. XV. pag. v. p. V* v* t= — • : ~ ; rc^' 

* * /t «r KP kp 

pir la Trop. 24. flava V. vj=^ : jjf , 

pag. <?p. v. 9. Perciò P : f ^ : , perche 

ftav* F; f^i V DL: v^lj dunque fojlitnendo in cam- 
bio di V /„ /«, omologa^, tiara F:f~H^JL L . 
kp* _ Kp^xL kp^xl 

' d" ~D r ; pag. 
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pag 4$: vi ti. D: d S KP 1 ": kp s:r , perchè parago- 

Hdtde, <omc dice l\ Anfore , quefta proporzione delle for- 

» . ii ' ■ ■ ■■ 

j i KP 1 x I kp» x I 
%e con la prima > avremo DX ; — g,— •" > r;o<r 

D'L; d'l:=K? *L: kp"*l> ewro D^d^KP 1 : kp l ; 

tfjuqwf D :.d :=! / KP : v kp* « KP : kp 

pag. 69. v. 14. Ter V ultima equazione D : a 

K?" : k$ dunque /D:/d^ /Kp : '; ✓ kp*"?5 M/"'"* 



KP ; kp 

pag. £9. v. 17. F: («bSF^mL; *P 
4ff»4» / * «fitfd di fopra D- d =J KP : kp >. 

D» : d's SF*" # I>L ì d'Isa I 1 ; JV'** 

e»*/» ,« 9*^* f ? «iz;WR?V.Wf aTTT, uè irte»* 

F : fc=K?" x L kp*" x 1 

Prop. XVI. Cor. 3. Le quantità di quefto icari* 
co &c. Imperocché per quefta Trop, C: cssDVD: d**è$ 
Tua pel Cor. 4. della Prop. 12. fta D: dssWL: fi j cioè 
D: dcsL"*: 1"*, e /D: trd c=irL ,: *. ri ,? *eL*: IfN • 
yf* D* : d's L: li dunque DvD: dVdfl M/*:!!' 8 » 
C : c . 

Prop. XVII. pag. 77. v. 4. Da quelle Analogìe 
Qj : « ; q'" 4 EJ P : p ,* dunque Qj q =: P* : p 4 , dunque Q.-' q r 
Qj=;P 4 -«p*; P 4 , **<* QrqtrC, ttoftt C: P?-« p 4 : 

Kt~rnn ■ \ , - 
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Pron. XVIII. pag. 78. vi «y.Ì>? & =i KP 4 'kp* 

f f /' Autore, le quantità del fangufe contenuto in un 
mcdcfimo vafo fanguigno in quei tempi fono] come i 
quadrati dei loro diametri, e come le denfità del fan* 



gue prefe infieme, cioè Qj q P Kp 4 # à-kp*' 

dunque Qj-q : QjZ W '' * A- ^P* * ? KP 4 "*A;M* 
CL- q =3 C ; 4wf«r C ^ CLx ((KP ) X (kp> N * ) 

:((KPr'*A) 

Prop. XXII. Se i gradi del calore del corpo &c. 
Imperciocché , *7 ftf/orf corj>0 yfa 12. gradi, e in 
un minuto fi raffreddi due gradi , efpoflo che fia ad tifi 
mento di un dato calore, in' fe{ minuti farà raffreddato 
intieramente, cioè il tempo del fuo raffreddamento , che 
é fei minuti, farà tome il 11 in proporzione del ì, cioè 

Jfarà come ti 6 e fe in un minuto fi raffreddale 

tre gradi , in quattro minuti farebbe raffreddato intiera- 
incute, e allora il tempo farebbe *ume 12 in proporzione 

al 3; thè T farebbe cerne ^ 4 J T; 1 ~ ~ : p =3 
5:4— 3 : 2. Ma tfiendo. dati i gradi del calore del corpo, 
la quantità del calore farà , come la quantità della mate- 
ria- e la f uperficie del corpo è la mi fura di quanto il cor- 




perfide , cioè fe la quantità della materta Qj e la fuper- 
ficie S, fark.il tempo del raffreddamento , cioè T, cewc, 

3-, ondi T : t s: 3\- \ '* preti fe QJ maggiore di q , ed 



\ 
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S^S, ///ri T Mggim 'dì e fe q , S 
£/V<? di s , yàri T minore di t , r ome fi può ^der e in 

quefti efempj numeriti ; T : 1 5= H : - SS <5 : 4 » • T : t 

g- L 2 : L 2 -j 3 : 4 , e perciò quando la quantità della ma- 

ffrà <? maggiore , // /*w/o <&/ raffreddamento J maggio- 
re, e quando la fuperficte è maggiore , /'/ ftflrjp è «/- 

pag. 87. Se il corpo , e i gradi del calore del ven- 
to &c. Poiché » fuppofio che il corpo fia dato , la [uà 
fuperficie , e la quantità della fna materia fard fem- 
ore la fteffa; H ***** altresì è lo fteffo , dunque per 
raffreddare il corpo , ci morra piU t tempo , quando fard 
più calao, 

pag. fudd. v. il. I tempi del raffreddamento &c.' 
fieno i gradi ' del calore C, c*> C , c 4 ; e i tempi fieno T, 
dt, 2dt, gdtj cioè' fe c=j2, T t=3 , faranno i gradi del 
calore 2, 4, t, i5; r # tempi 3, -7, 9; onde ti 

ttw/o mi proporzione del caldo farà -, - , ~, ~ 6 , c 

**r«7<J /'/ rèw/o JfSrr^ maggiore , quando il caldo è mino- 
re , * 1/ ffwpo »<?« ^rtf proporzionale ai gradi di quel 
calore, che aveva, quando fu efpofto al vento. 

Cor. i. Se il corpo iìaun cubo&c. fia il lato del Culo 
~Z A , e /<* denfità D , /7 f//£o /rfr/ì A' , il quale mol- 
Tiplicato nella denfità, farà A'D, e la fua fuperficie fa- 

, AD 
r// 6 A 1 ; onde il tempo del raffreddamento farà gj; > e , 

prciò T: - S AD: ad, «.< 

T fard , co/»* ;7 lato A <&/ ™£o moltiplicato nella 
fonfità . 

P Se 



*2 

Se fia un globo &c. /7 diametro del globo t« A fc 

f"^ 0 # diametro del cerchio maffimo • <r /a cirTonfe- 
rema di queflo cerchio maffimo Jì faccia E= m A , J^rà // 

cerchio maffimo ~ A.mA, cioè i mA', fuper- 

4 4 ' 

* a 4 orrii w^»/ , cioè 4. 

-mA 1 , wmA», e la sfera ugnale ad ~ A.tnA*, cioè 
-mA' , * qaeffa moltiplicata nella denfità> fardz: 

1 

mA'D. Afo 1/ tempo del raffreddamento è come la 

quantità iella materia in proporzione alla fu a fuperficie , 

•ni* T farà come -7- m A'D ; * * W ,V T:t SS i.~2 ; 

4 ó mA* 

mA 1 

1 ma 3 d 1 1 j 

tìml^ó AD: ^ a d - AD : ad ; T /*r* come 

il diametro A moltiplicato nella denfità del globo . 

Cor. 2. Se il corpo è omogeneo &c. D è uguale a 
d , e perciò nei cubi T: ts AD : ad, eflendo Dsrd, 

T : t SS A .* a , eioè il lato al lato ; e nei globi effendo 
D — d , y*fà T : t ^ A : a 1 cioè tome il diametro al dia- 
metro . 

Prop. XXIII. Concepiranno un calore proporzio- 
nale al calore del corpo &c. Imperciocché un corpo più 
che è rifcaldato, pia rifcalda /' aria , o qualunque altro 
corpo , che lo circondi . 

i„ Dunque fe un corpo rifcaldato fi a e (poti 0 a un WMm 
to % che foffi uniformemente , e Jìa di un caldo dato , perdè- 
rà in un dato tempo un calore proporzionale al calore del 
corpo , cioè fe il caldo perduto Ji chiamerà P > e il caldo del 
corpo fi chiamerà H , farà P : p ^ H : h . 

Se . 



Digitized by Google 



li Se il primo corpo Ha diycrfo dal fecondo, ma 
j gradi del loro calore, e quegli del vento fieno dati , 
cioè fieno i medefimi , i corpi perderanno in un dato mede- 
fi m o tempo un calore proporzionale alle di loro ///perfide, 
cioè fard P: p s S: s. 

Se i Corpi, e i gradi del loro calore fieno 
dati j ù°è f e fieno i tnedefimi , perderanno in un brevi f- 
fimo dato tempo un caldo proporzionale alla freddezza 
del mento, la qual freddezza è in ragione innjerfa del 
fuo calore , cioè F ; f £= a : A , onde il caldo perduto al 
caldo perduto , cioè P : p t= a: A , Perciò fe faranno due 
corpi idi (eguali nella fuperficie , e nei gradi del calore, 
ed efpojli altresì a Genti di dimerfi gradi di calore, il 
caldo perduto in un dato tem$o fttrà in ragione compofla 
del calore dei corpi, e delle loro fuperficie direttamen- 
te , e del calore del mento inmerf amente , cioè fe il caldo» 
perduto fi chiama P,fp, farà P; ps SHa : sh A^s 

S~ : ~ , dunque fe il caldo perduto fi chiama h , # 
non P , farà h come ™ . 



A 

se-** e darò , cioè / s Asa, farà 25. ? 

A 

~ ^ SH : sh , dunque P come SH . 
a 

Cor. 2. Se H è dato, cioè fe Hs» h, fard 

' sh S s , n S A 

— — , dunque P come — . 
a A a * A 

Cor. 3. Se S è dato, cioè fe S;=s, farà Si : 5 

A a 

H h . _ H 

rt A " *3 ' * wr l af P f a " 

. Cor. * 
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Cor. 4. Se S , ed H fieno dati, thè uguali ad si 

ed h , farà ™ t ~ : 4 234 • A » f/0<? P f a > «W 
J A a A a 

invetfatnente come A tl/ffr* <&/ W > 0 direttamente 
come F freddezza del <vento . 

Prop. XXV. Per la Prof. XXIII. // calore comunica- 
to all' aria , 0 perduto in un dato tempo } cioè P è ce- 
SH 

~-< , ma per fuppoUo in quefta Prop. il calore è ri- 

A 

generato nel fangue dagli acidi dell' aria fubito che fi 

SH 

perde &c. perciò G fard come P, ma P 4 come ^ Jan* 

que ancora O Jara come*-* 

Prop. XXVI. pag. 103. Le medie quantità d' aria 
fredda &c. Perocché la quantità dell' aria re/pirata in 
un dato tempi dipende e dalla capacità dei tajt aerei , 
tjfendo maggiore la quantità in ogni t fpir azione , i 
*vajt aerei fono pi* grandi, e dipende dalla frequenza del- 
ia refp ir azione , rcfpirandofene in maggior copia nel datò 
tempo-i quando le respirazioni font più frequenti , cioè quan- 
do le ifp ir azioni fono più di numerò in detto tempo ; Dun- 
que la quantità di aria fredda refpirata in un dato tem- 
po farà in ragione compojla delie capacità dei mafi aerei , 
e del numero delle ifpir azioni in detto tempo ; cioè fe la 
quantità Jt dice Qj la capacità de' mafi aerei fia come 
D'L, e il numero delle re fpir azioni R, farà Q_ come 
D'LR : ma i medj numeri delle re fpir azioni fono per fup- 
toflo come i medj numeri dei polfi » cioè R » come P , dun- 
que fojlituendo P ad R, farà Qj q=:D*LP: d'Jp ; ma 

pel Cor. t. della Prop. 14. P: pf= 7 / dunque Qj q 

s D ! L* x da * ; £ r- Da v;d-v. Cor . 
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Coi'. 2.D;dsL* r : 1 ^ , dunque /D : ✓d sJ L ^: 
vi L"^*: 1"^, * D* : d'sL: 1, dunque Dj/D: 

dvds* L*tt.\*\r 

Prop. XXX. pag. uj. v. ti. La forza attrattiva, 
che folUene la colonna, farà come HBD, o come B 
&c. Ter che per V Ojfervazioni del Cav. Newton p ag. 
anteced. ~ qua ratione intervallum majus fuerit , vel 
minus, cadem ratione reciproca , quam proximè aqux 
afeendentrs altitudo major etit, vel minor - Dunque 
fe H, h fono le altezze , D, d la grofìezza, o larghe 

* 4 , tiara Hi ht=d: D, cioè H; ht= 5 : ^> <* F- 

fc:HBD: hbd, perchè la forza attrattiva , cfo /fyf " 
*TV </rt r/rrr quantità dell' acqua* 

la aitai quantità fi ha moltiplicando infieme V altezza , 
la larghezza* e la grozzezza , noè H*B*D. Dunque 
fe F: f=:"HBD: hbd, e fe .come fi è detto, H f 
1 , - /• _ BD , bd K 

pag. Aid. v. 14. La forza attrattiva > che lóiWene 
il cilindro , farà come ^ &c. Tercioechè la fina Mtf« 

trattila è proporzionale al pef*> e quantità dell'acqua 

% hpd 

fojlenuta nel cilindro ; or la quantità dell* acqua e ~ , 

*;rr U /' altezza dell[ acqua è h , il diametro della fa- 
fe dt la circonferenza della hafe p , dunque la baje f/r- 

colare farà ~ p * d, la quale moltiplicata neW altezza h , 
4 

doè £-p * d x h s E , Mttt // tOuri* Ai 

44 HPD. 
/^>j0fo /or** attrattiva . D*»?»* F ; f ^ rjp a 



me 



2* 

: 5fi , mà\ focone fi 4 veduto di foprd) H 4 come ~ ì 
Dunque fe in vece di H fi foffituifea nelV equazioni 

D J 4» 44 4 4 

v. 26. Onde HD farà uguale ad^~ &e. Perchè t* 

'/detto di fopra> che la forza* che fofliene la colonna , è 
come HBD, o come B; e B è come 2 B, ejfendo le metà 
come i tutti ; Parimente fi è veduto , che la for%a , che 

fojliene V acqua ne* piccoli tubi , e come o come p : 

Dunque 2 B: p {2 HBD : h - P - dunque fer la proprietà 

4 

ielle f roporz tonali farà 2 *?teL^pHBD , cior^tz HD 

Prop. XXXI. Zi zs D/ 51 : d**-, perchè Z: zj?<* 
r*«u D*V: d*v ragioni, che ne adduce V Autore; 

y r ^= rJb ' rL f *r la prima ?roj>. dunque Z: z 

5t :dv al ; W4 - v "Bt- • ,a crje D/D 

L ?2L ^:D/|^D ,rE!.D*»f^Z:zt=D/ 21 ; d ✓ ~. 

Cor. i. ,5> F : ft=D: d, foflituendo veli* equazio- 
ni antecedente D in vece di F v farà Z: Dv 2i* 

: d / r , W4 / <; uguale a ~. } dunque Z : z — : -r > 
AI* /*/ Cor. 4. Pro/. 12. D: d — /L : A , dnn~ 

$àe foflituendo D 4 /Lj Z ; z K 2 : ~ — D ; d 

: 5- /Lr- zl. . . .... Cor, 
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Cor. 2. Se le forze fieno come le interne fuperfi- 
cie de' Tubi* cioè come i loro diametri, e lunghez- 
ze prcle infame, cioè fe F : f- DL : di &c. perocché 
le interne Superficie de* tubi fono come le periferie del- 
le bafi circolari moltiplicate nelle lunghezze del tubo , ma 
le periferie Bacino come i diametri) dunque le forze fa- 
ranno come i diametri multiplicati nelle lunghezze ; ed 

efiendo F come DL, fe ne II* equazione F: f = D / 2 F - 
Hf L 
: d / ~ / foftituirà DL in luogo Ji F , Jlarà Z : z 3 

D / ; d ,22, =5 D/D» : d/d-S D\ ds e perché 

pel Cor. 4. della Frop. 12. D: dtzvL: vi, fard D':d 4 
SL: 1 =; Z : z. 

Cor. 3 Z.-zsLkL • : \ *r<> perché fi andò D: a 

=;L: 1, onde DvD yir« row Xj* JL ~'"* £ jrrti* % ,: ;z 

t=L x LT- U 1" , w w , . 

Cor. 4. S*rà 5 : s t>VD * dVd , f tfrf jPWo Z. 2 
D s /D : d" /d , f /* tnnltiplici fono come le loro fum- 
multipari, Hard mZ; mzs Z; ztrDVDr dvd, e». 

* fi fi ì one m z ~ s > A 1 ^ s • s =3 DvD : d» /d. 

Cor. 2. D l ;d* — Qj q , /xrrfiè f cilindri egualmente 
alti ftanno tra di loro come le hafi ', e le bafi ftanno 
tra di loro come i quadrati dei loro diametri , cioè D=: 

d'aQ.: q> onde D : d~ /Q; /q , e ✓D: /d^QT" :qf» 

e perciò DvD: dV d =; CL* Qj»*; qxq^sP-i-V-i-S ; 
p-*-v-+s . 

Prop. XXXV. S farà come -| : imperocché una 

fibra 
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fibra c più forte fiott filò qudndo a fiettJerld di unà 

tnedefima lunghetta in un dato tempo vi 'vuole una /or- 

za maggiore , ma ancora è più f»rte , quando in un me* 

defimo dato tempo colla medefima forza fi ftende ad una 

lunghezza minore , e perciò nel primo cafo fard tanto 

maggiore la fortezza della fibra } quanto maggiore è la 

forza eflendente , cioè farà S ; s F; f ; e nel fecondo ca* 

Jo farà tanto maggiore la forza della fibra > quanto mi* 

nore farò, la lunghezza , o lo fpazio , a cui fi e ftende , 

cioè la fortezza della fibra farà in ragione, reciproca del* 

la eftenfione , ovvero S: sS€:. E; e , perciò la fortezza 

di una fibra alla fortezza di un altra > che fieno ftefe 

da di<verfe forze in um dato tempo > ftarà in ragione 

compofta della ragione diretta delle forze . eftendenti > e 

della ragione reciproca delle eflenfioni ; cioè S; s^Fe; 

f F f F 

fE, ovverà S : s 5=1 - : ~ , onde S farà come ^ , cioè 

come ìa ragione della forza estendente alla eftenfiòne > 
perchè ~ efprimc la ragione di F ad E , giacché l y an- 
tecedente partito fel COttfeguenrc é V efpùnente della 
ragione . 

Cor. Se F è data, cioè fe F ^f, farà S come 
~ ; perchè Mando S : stsF'e,; f E ; giacche' F^f, fiéfi 

rà S : s j=j c j E t= 4 ♦* ■* • 

E e 

pag. 138. V. pcnult. I fuoi gradi di fortezza, quan^ 
do era afeiutto, c quando era inumidito, faranno co* 

me • L , e come «g . Imperciocché pel fuddetto Cor. S 

ì come ~ j cioè coms % partito per la fua eftenfione; ma 

\ quando 
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quando era afclutto, fu ia un dato pefo Jlefo per cinque 
divi/oui, dunque la fu a forfè zza era - , cioè S come 

~ ; Quando poi era inumidito , ficcome la fua ejlenjio- 

ne era uguale ad E, perciò la fua fortezza era ~ , 

noè S come ~ ; dunque la fua fortezza , quando era afciut- 

to , alla fua fortezza quando tra inumidito , era come - 

ad £ , cioè multiplicando V una , e V altra frazione per 

5 , come i a ~ t e moltiplicando di nuovo per ioooco , 

500000 

€ome ioooco a Ha-< 

P> 

Prop. XLII. M farà come q ~ ; ferciocchè il vo- 
to 'vibrante della fibra generato in un dato tempo farà 
come tutti gli altri moti , cioè come la quantità delta 
Materia , e la velocità y colla qmah e mojfa, frefe ~fie. 
tue , ma la velocità é lo ftejfo , (he la fomma di tutte 
le ejlenjioni , e contrazioni deferitte in quel tempo; ? 
per fuppojlo l' cBenfioni , e contrazioni ejlcndo tutte ugua- 
li , e tutte deferitte in tempi uguali , la fomma di tut- 
• te l' ejlenjioni , e contrazioni nel dato tempo farà il dop- 
pio della fomma di tutte le ejlenjioni fole , ma i tutti 
Sì anno come le metà , dunque la fomma di tutte l' ejlen- 
foni* e. cor/tr azioni nel dato tempo farà come la fomma 
di tutte /' ejlenjioni fole, e la f*mma di tutte /' ejlen- 
- Jìoui' farà come la lunghezza di una ejlenjìone , e il nu- 
binerò, delle ejlenjioni. nel dato tempo prete in/teme , cioè 
. ; \ fi 
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fe una efienfione e 2 follici , * r/ numero ielle eflenfioni 
è io, farà la fomtj? a di tutte l' eftenfioni uguale a 2 in 
jo, cioè 20 pollici: Ma il numero delle eflenfioni nel 
dato tempo farà inverfamente come il tempo di una efien- 
fione ; imperocché fe una fibra fa un* efienfione in un mi- 
nuto fecondo , e un* altra fibra ne fa parimente una in 
due fecondi^ e il tempo dato per la fomma di tutte V 
eflenfioni tanto della prima fibra , che della feconda Jìa 8. 
minuti fecondi , fard ti numero delle ejienfioni della prima 
fibra 8 , e il numero delle eflenfioni della feconda 4. e 
perciò 8. a 4. come due fecondi a un fecondo cioè il 
mimerò delle eflenfioni nel dato tempo farà inverfamente , 
come il tempo di una efienfione . E perciò" il moto vibrante 
della fibra generato in un dato tempo , che fi è detto ejfere 
come la quantità della materia, e come la velocità prefe 
ìnfieme , foflituendo in luogo della velocità la fu a corri fpon- 
tdente proporzionale , che è , come fi è veduto , la lunghezza 
di una efienfione direttamente , e il tempo di una efienfione 

inverfamente , ovvero — , fard come la quantità della ma- 
teria, e la lunghezza di una efienfione prefe infieme di- 
rettamente , e come il tempo di una efienfione inverfa- 

qE 

mente, cioè M farà qnafi come ~ . Ma efiendo E per gli 

Ftl E 
sperimenti qnafi come , fe nella quantità i / foHi* 

— q Ftl 
fuirk il valore di E , farà M quafi come i * „ 4 , c ioì 

qFl 
<° me RSd> ' 

pag. 174. Cosi M far?i crefeiuto , o feemato &c. 

Imperciocché' per quetto Cor. M è qnafi come ; ed 

fina frazione crefee col crefeert il numeratore % e collo 

fee- 
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fcemare $1 denominatore ; all' incontro pi quella feema collo 
(cemare il -numeratore , e col crefeere il denominatore , 

Cor. 3. t farà come S; perchè > come prova V Auto- 
re ,una forza ftende una fibra ad una lunghezza data in ne- 
no tempo , quando la fibra é infiacchita, che quando é forte; 
t perciò più forte , che è la fibra , più tempo fi richiede a 
ftenderla ad una lunghezza data . 

Cor. 4. Se F ila come q E, M farà come-, per* 

}hè M per quefta Vrop, è come onde foflituendo F in Ino* 

p 

go di qE, farà M come *j 

Pag. 179. v. 16. M farà cqme FP ; imperocché M c 

F 1 1 

tome , cioè come F * ~> »4 ~ è *7 numero delle ejlen-i 

fioni<> feconde, che accenna /' Autore alla pag, 171. «P* f • * 
fecondo che fi è provato nella nota di qnefla Vrop. 42.' 
Ed 9gni efienfione corrifponde ad una pulsazione ; dunque 

fard come il numero dellt pulfazioni > cioè come P . 

1 1 
Dunque foftituendo P fa luogo di -| > fard F * ~ cowc 

FP , <//<«2#f M cow* FP . 

pag. detta v. 27. O come D'LP; ptrtM la 
prova della 12. Pro/», le forze dei cuori fono come le ca- 
pacità dei corrifpondenti vafi fanguigni , cioè F ì come 
D'L, //«»£//<r r/;Wo M rowtf F P , fi in luogo di F fi 
fofiituirà D'L , /*rà M come D*LP . 

Pag. fud. v. 27. O comeD'V, perchè pel Cor. 1. della 
Prop. 14. V è come LP , dunque effendo M fowe D : LP, 
J* ///c*0 di IP / foftituira V, /tfrà M cow<? D J V. 

pag. detta v. 27. O come imperocché pel Cor f 

* E 2 3. della 
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g. della Prop. 31. Z è come DVD, vT> è co»? V 
per la Prop. 12. dunque fojlituendo V *« /«o^o </i /D, 
farà Z row? D*V , ma per la nota antecedente anche M 
i come D*V, dunque farà M fowff Z . 

, F 
Cor. 5 M farà come ~ ; perche per quefia Prop, 

era M quafi come tfì , onde fe q e come R , 1 come d* 

p 

de S f#wf t , fard M - . 

Cor. 6. v. 7. Sarà t come RS» perchè e fendo E 
F 1 1 

quafi come ~, per la dimofirazione di quefia Trop. , ne 
feguirà, che multiplicandole ambedue per RS , e parten- 
dole per E , farà RS come , /» 4 Mi f*4?* Cor. fi 

Ftl 

/^/»o«(f Ero«f F , e d* f owtf 1 , dunque g-y diventerà X , 
4*Xf«» t rowtf RS. 

pag. fuddeita v. 11. t come *• forchi fe un* arte- 
ria fa due pul fazioni in un minuto fecondo, ed un altra 
arteria due pulfazioni in due fecondi , e il tempo dato 
per la fomma delle pulfazioni tanto della prima arteria % 
quanto della feconda fia 8 minuti fecondi , farà il nu- 
mero delle pulfazioni della prima arteria 16, e della fe- 
conda 8, e perciò un mezzo fecondo ad un fecondo come 9 
a 16 , cioè come ila il tempo, in cui batte la prima ar- 
teria , al tempo , in cui batte la feconda » così ila il nu- 
mero delle battute della feconda al numero delle battute 
della prima in un medejìmo tempo, cioè il tempo di una 
pul fazione farà innjerfamente come il numero delle pulfa- 

•ioni in un dato tempo t cioè t cerne ^ , eh' è le Jlejfo che 
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P come ~ i tonfarne ve defi alla pag. £4. li. 6 ) ma t tra 

come RS , bnquc ~ jfcvl f «»r RS , ovvero fi fi mltiplU 

cano ambedue perP, e fi far tono per RS , farà P come ~g 

Cor. 7. v. 4. £ farà come \ y perché per la dimottra» 
xtme di quefia trof. È ✓ quafi come g- , fi/ M 

E farà come t . 
pag. fudd. V. li. P è come -g ; /ffrÙ ejfendofi ve- 

dato di fopra, che iè come L , ed e fendo per qveflo Cor. 



P come t , farà E come i S dunque muli tplie andò per P , c 



P 



partendo per E, P g- . 

C F— R 

Prop. XLIII. i~f*rà quafi eguale ad y- ; Imperocché 



pgp fuppojio la forza contraente é uguale alla differenza , 
ch y è fra la forza eflendente , e la refiflenza , cioè CtrF—R, 




C F-R 

Cor. t. Se la refi/lenza è zero, R fara^zero y ed 
F~R , «/ ti S 1 , onde ancorai firdsi 1 cioè lafrazio- 

ne uguale all' unità , e perciò il numeratore C farà uguale 
al ds nominatore E . 
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Zrrovt tomzioui 

V ag. 4- vcrf. 15. Agifce il fluido agifce nel fluido 

pag. 27. v. 16, 19, 20 m Potè- Poteftà Pptcfti * 
ftà, » PotelU 

pag. 31. v. 7.+- 12 H Ai 

pag. do. v. 9. Perciò F, f; ; Perciò F . fs f 

pag. 87. v. 2, 3.0 la quantità o la quantità della materia c 

dèlia materia, o la Aperti- maggiore, o minore, ovvero 

cì c & c . la luperficie è minore, o mag- 
giore . • 

v. 16. minori, o maggiori maggiori, o minori 

pag. 89. v. o. del calore del del calore del vento, 
corpo 

pag. 113. v. ig. perchè H c perchè h b 

pag. 116. v. 30. Lh-LT&c. Lx L~. lxlT 

pag. 150. v. 23. o al caldo e al caldo 

pag. 145. v. 8. in proporzione di 2 ad g 
di 1 a 2 

v. 11. di 10. a 1% di 23 a 10 _ 

pag. 162. v. i 4 . ahond« più, »l>onda meno, o più» 
p meno 
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FRANCESCO per Grazia di Dio Imperato! de* Romani, 
fempre Auguro, Rè di Germania, e di Gerufalcmme , 
Duca di Lorena , e di Bar , Gran Duca di 
Tofcana &c. ÓVc. 

AVendo prefo in conliderazione la Supplica del Dottor 
Buottaventura Ptrotti di Siena per conseguire il privile- 
gio della privativa di dare alla Srampa un' Opera Medica in- 
titolata — il Trattato del Sign. Briano Robin fon /opra /' Econo* . 
mìa Animala — tradotta dal medefimo dall' Inglefe nella Lingua 
Italiana, a forma del Manifefto prefentato con det. Supplica 
al noftro Conligiio di Reggenza ; E volendo trattarlo favore- 
volmente , ci iìaino determinati di concedergli la dimandata pri- 
vativa, e perciò comandiamo a tutt' i Negozianti, Stampatori, 
Librai , ed a qualunque altra Per fona di qualfivoglia ftato, 
grado, e condizione li ila, che per Anni dicci proflìmi av- 
venire non pofla , ne ardifea ftampare , riftampare > commette- 
re, vendere, o introdurre in qucfto noftro Gran Ducato la 
detta Opera Medica, fe non quella ftampata in vìfta del no- 
ftro prelentc Privilegio, alla pena non obbedendo di feudi 
cinquanta, della perdita di tutti gli Efemplari , e dell'Arbitrio, 
da applicarfi detta pena per metà al noftro Fifco, e per V 
altra meta al detto Dottore Perotti , con che a tenore degli 
Ordini fiano fommi niftrati sì alla noftra imperiale Biblioteca, 
che alla Magliabecana i foliti Efemplari , e regiftrato ove oc- 
corre il preì'cnte Privilegio, il quale farà fpedito dal noftro 
Conigliere, e Segretario di Stato, munito del noftro Impe- 
lale Sigillo, e firmato da uno de' noftri Configlicri di Sta- 
to, e dì Reggenza. Dato in Reggenza li ÙUggio 1757. 
A KT INO R I &c 

R. PJKDOLF INI &c. 

Collazionata la preferite Copia di Privilegio col fnìr+Qriginalc 
enfiente tuli* Archivio di Palazzo della Cittd dfftrvnze nella 
Fi/fa de" Negozi dell' Anno 1757. e concord. &c^j^r me infra-, 
fritto qticjì ì dì 17. Giugno 1757. 

S mone Fabbrili Miniftro nelF Archivio di Palazzo. 

v i Quid di Fircnae 
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